
D presidente otterrebbe il 35% dei consensi. La soddisfazione Usa 

Russia, Eltsin in testa 

deciderà il ballottaggio 

Il leader dei comunisti intorno al 30% 


Non si va 
nel passato 


L A GIORNATA elettora¬ 
le di ieri in Russia era 
giustamente attesa co¬ 
me uno dei più impor¬ 
tanti appuntamenti 
mmmm dell'anno, dopo il voto 
in Israele e a pochi mesi dalle 
presidenziali americane. Il 
mondo guardava a Mosca te¬ 
mendo un ritorno indietro del 
pendolo della storia e sperando 
In una conferma positiva del 
grande cambiamento di questa 
line di secolo, Questa conferma, 
stando ai primi risultati giunti 
dall’Estremo oriente e alle 
proiezioni, c'è stata, con un ri¬ 
sultato che ha riflesso gli ultimi 
sondaggi, con il testa a testa fra 
Eltsin e Zluganov e it rinvio del¬ 
l’esito finale al ballottaggio. Ma 
è una conferma che In ogni mo¬ 
do non risolve II «problema Rus¬ 
sia», In attesa di un quadro più 
completo, la giornata di ieri ha 
stimolato alcune impressioni. 
La prima riguarda Boris Eltsin. 
Sei mesi fa era dato per spaccia¬ 
to e l’immagine del suo declino 
si rifletteva negativamente sul¬ 
l’Intero corso della transizione 
russa. Mosca stava diventando, 
proprio per l'incertezza che gra¬ 
vava sul Cremlino, una delle 
grandi incognite degli equilibri 
intemazionali. Lo stava diven¬ 
tando non tanto dal punto di vi¬ 
sta dei rapporti strategici, quan¬ 
to per il rischio di vedere nella 
possìbile sconfitta del primo 
presidente della Russia post-so¬ 
vietica la cancellazione di uno 
del passaggi decisivi della fine 
di questo secolo, cioè la fuoriu¬ 
scita dal comuniSmo, Nel bene 
delle sue scelte coraggiose e nel 
male dei suoi tanti errori, Eltsin è 
infatti il simbolo in carne ed os¬ 
sa di una fase su cui è ancora 
Impossibile dare un giudizio 
completo, ma che ha al suo atti¬ 
vo un risultato su cui pochi 
scommettevano: la ricollocazio¬ 
ne sulla scena europea e mon¬ 
diale di uno dei giganti del mon¬ 
do, il cui sistema statale eracrol- 
lato. Non è certamente un fatto 
secondario che questa ricollo¬ 
cazione stia avvenendo senza i 
traumi spaventosi che, altrove o 
in altri passaggi della storia, 


■ MOSCA Boris Eltsin è in testa nei primi risul¬ 
tati in dieci regioni dell’estremo Oriente ma so¬ 
prattutto è in testa negli exit poli che gli attribui¬ 
scono il 35% dei consensi su tutto il territorio rus¬ 
so. Come si prevedeva le città hanno votato per 
il presidente, nelle campagne, invece, ha vinto 
ma forse non stravinto Ziuganov. Sempre per gli 
exit poli il leader comunista sarebbe al 29%. A 
sorpresa sarebbe invece terzo il generale Lebed 
con oltre il 15%. Solo quarto il capofila dei rifor¬ 
matori, l’economista Yavlinskrj al 9%. Dietro di 
lui, di pochissimo, l’ultranazionalista Zhirino- 
vskij. Non classificato, invece, l’ex presidente so¬ 
vietico Gorbaciov cui gli exit poli attribuiscono 
meno dell’ 1 % dei voti. Si andrà dunque al ballot¬ 


taggio fra il presidente uscente e il leader comu¬ 
nista ma la data della sfida non è stata ancora 
fissata. 

Secondo il Cremlino la tendenza non dovreb¬ 
be mutare di molto anche quando i dati afflui¬ 
ranno dalle regioni europee. Intanto a Mosca si 
parla già di alleanze. Secondo lo staff del Crem¬ 
lino al ballottaggio il presidente potrà contare 
con i voti di Lebed mentre Ziuganov con quelli 
di Zhinnovskij. Primi commenti soddisfatti in 
Occidente e in particolare negli Usa. L'affluenza 
alle urne non è stata straordinaria, almeno non 
nella misura in cui la si aspettava. Un’ora prima 
della chiusura dei seggi era del 58%, lontana dal 
70% previsto alla vigilia. 

MADDALENA TU LAN TI 
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Andrej Bitov 
«Ascoltate 
questo paese» 


Mi «La Russia è rinata, è viva e ha 
riconquistalo anche l'anima. 
Chiunque arriverà al potere dovrà 
fare i conti con questa vita e potrà 
comportarsi solo in due modi: 
ascoltarla o ucciderla. Per uccider¬ 
la non credo ci sia più la forza, dun¬ 
que sarà ascoltata». Paria lo scritto- 
. re russo Andrei) Bitov. 
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La sorpresa 
del generale 
Lebed 


■ Il generale Lebed supera il li¬ 
berale Yavlinskij giungendo terzo 
nello schieramento dei vincitori. Lo 
aveva previsto soprattutto il socio¬ 
logo Betaneli unico che ha dato 
Ziuganov al primo posto. Ma an¬ 
che gii altri centri di ricerca aveva¬ 
no notato una ripresa del generale. 
Una spinta a Lebed è venuta dalla 
paura dopo gli attentati. 
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Manchester: filmato II commando dell'attentato? 


Le trideacMMircdelUstnittun di sicurezza avevano ftimatoH 
camion bomba esploso ieri mattina nel centro di Manchester. 
Così, Ieri la polizia britannica ha detto di essere «molto 
fiduciosa-di poter trovare anche riprese dell'arrivo del mezzo 
e delle persone che lo hanno parcheggiato quasi due ore 
prima die esplodesse. Sono stati lanciati appelli a chiunque 
sla in grado di fornire un aiuto. GII inquirenti hanno anche 
diffuso la foto del camioncino bianco con H telone arancione 
dilaniato dalla bomba che ha fatto oltre 200feriti. L’attentato 
non è stato ancora rivendicato, ma non vi sono dubbi sulla 
matrice dell’azione: la telefonata anonima a una televisione 


privata, con cui slmverttva della bombe, èstata fatta da un 
uomo con l’accento nordiitandese. Ma è sul versante politico 
che ora si fanno sentire gli effetti dell’attentato. Di fronte al 
rifiuto di Jerrjr AdMs, leader del Sino Feìn, di condannare 
l’attentato, Il governo di DuMhw ha deciso di riconsiderare I 
suoi contatti con la formazione dIAdams, esdusa dalla 
trattativa di pace fino a quando I terroristi non avranno 
ripristinato il cessate-il-fuoco. Ieri, Inoltre, vod sempre più 
consistenti davano per certa una spaccatura all’interno dell'Ira 
tra «falchi» dedsi a riprendere massicciamente la lotta armata 
e «colombe" più propense alla trattativa. 


D’Alema a Cemobbio: «Riforme anche subito». Agnelli: «Mare) leggera sullo Stato sodale» 

In Sicilia il Polo cala ma resiste 

Abacus: maggioranza di destra, bene l’Ulivo 


SEGUE A PAGINA 2 


■ PALERMO In Sicilia la dovrebbe 
spuntare di misura il Polo Un son¬ 
daggio Abacus diffuso ien sera dopo 
le 22 indica complessivamente una 
perdita consistente di voti delle forze 
del centro-destra, che tuttavia insie¬ 
me riuscirebbero a superare il 50% 
dei consensi. Terrebbe An, ma per¬ 
derebbe molto Forza Italia, che 
scende sotto i) 30%. Andrebbero be¬ 
ne, secondo queste previsioni, le for¬ 
ze dell'Ulivo. Il Pds confermerebbe 
più o meno i voti del 21 aprile, in pro¬ 
gresso i popolari di Bianco. Bassa 
l’affluenza alle ume. Se ì dati veri 
confermeranno questa mattina il 


Appello 

all’Angelus 


«Date case 
alle giovani 
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sondaggio, non si può dunque par¬ 
lare di rivincita del Polo. A Cemob¬ 
bio leader politici e infustriali si sono 
confrontati sulle prospettive istitu¬ 
zionali ed economiche del dopo vo¬ 
to. Il segretario del Pds ha spinto sul¬ 
l’acceleratore delle riforme. Se si 
vuole, è possibile farle subito, a parti¬ 
re da domani, ha detto D’Alema. Il 
discorso del leader del Pds è piaciu¬ 
to ad Agnelli, che dice: lo stato socia¬ 
le va riformato con urgenza, ma con 
mano leggera». 

V'-fx —o xcv 4 & 0 & 

URBANO VENEOONI 
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Turco: «Incentivi 
alle prostitute-schiave 
che si ribellano» 


■i Livia Turco, ministro per la so¬ 
lidarietà sociale, risponde a Gianni 
Vattimo che ieri su La Stampa ave¬ 
va proposto per le prostitute delle 
«zone franche», come ce ne sono 
ad Amsterdam o Parigi. Il ministra, 
invece, avanza la proposta di crea¬ 
re degli incentivi per le prostitute 
immigrale che denunciano i loro 
«protettori». «Aiutami ad identifica¬ 
re chi ti ha costretto a prostituirti - 
propone nella sostanza Livia Turco 
- chi ti tiene in uno stato di schiavi¬ 


tù, ed io, Stato italiano, ti garantisco 
un aiuto per essere inserita nella so¬ 
cietà». Le «zone franche», dice il mi¬ 
nistro, rischierebbero di essere una 
sanzione della mercificazione del 
corpo femminile. «Cosa cambie¬ 
rebbe - si chiede Livia Turco - per 
queste donne costrette a prostituirsi 
in una zona anziché in un’altra? Il 
problema è farle uscire dal racket E 
poi... gli uomini ci dovranno anche 
spiegare perché aumenta la do¬ 
manda del sesso a pagamento» 

PAOLARACCHI 
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La bimba handicappata 
batte i pregiudizi: farà 
la santa in processione 


■ MESSINA Antonella,labambinadiseianni.estrattaasor- 
te per interpretare la figura di Sant’Agata nella processione 
del paese e rifiutata perché portatrice di handicap ce l’ha fat¬ 
ta. Salirà sul carro principale e interpreterà la santa patrona 
di Ali Superiore (in provincia di Messina). Giuseppe Rao, il 
sindaco, spiega che l’intero paese si è stretto intorno alla pic¬ 
cola sin dal momento del sorteggio. «Certo esìstono degli stu¬ 
pidi e degli ignoianti, ma non è questo il sentire di un intero 
paese ciré si è commosso quando ha saputo dell’esito del 
sorteggio». La decisione è stata presa dopo che gli abitanti di 
All si erano riuniti in parrocchia e il risultato della consulta¬ 
zione è stato chiaro già al momento dell’ingresso dei genitori 
nella sala: un applauso scrosciante li ha accolti. 

WAITEN MISO 
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Quanto pesano le paiole dei ministri 


Era mio dovere spiegare 


VINCENZO VISCO 

■ Gentile direttore, 

su l'Unilà di domenica 16 giugno è stato pubblicato 
in prima pagina, firmato da Gianni Rocca, un articolo 
dal titolo «In silenzio ma governate». 

Considero quell’articolo una dimostrazione di quan¬ 
to grave sia diventata la superficialità e l’irresponsabili¬ 
tà del giornalismo italiano, se perfino un giornalista se¬ 
rio come Rocca e un giornale serio come l'Unità abdi¬ 
cano ad una capacità dì lettura critica e oggettiva dei 
fallì abbracciando ì luoghi comuni imposti all'opinione 
pubblica da facili quanto devianti interpretazioni. 

Mi riferisco allo «strappo» alla regola di far parlare i 
fatli e non «le interviste o le dichiarazioni estempora¬ 
nee», che io, come altri ministri del governo secondo 
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Meglio se parlano i fatti 


QIANNI ROCCA 

m Conosco Vincenzo Visco da anni e ne ho sempre am¬ 
mirato il rigore e la serietà 

Comprendo quindi la sua irritazione nel vedersi annove¬ 
rato, da me come da altri commentaton, tra quei ministri 
troppo proclivi ad anticipare mosse e provvedimenti del 
governo. 

Visco ha ragione nel rivendicare che it suo caso è diverso 
dagli altri, essendosi espresso in una commissione parla¬ 
mentare, in una sede cioè più che legittima per il titolare di 
un dicastero così delicato come quello delle Finanze. 

Ma sul merito delle sue dichiarazioni egli ricorre allar¬ 
mai abusato cliché in gran voga presso gli uomini politici: 
essere rimasto vittima dei soliti giornalisti, in questo caso in¬ 
glesi, che male avevano interpretato e maltradotto quanto 
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" U grande freddo 
scegliamolo bene 

P rendiamo in esame, con 
“Il Salvagente” di questa 
| settimana, trentadue modelli 
: diversi di triaoritero. a due 
porte e combinati, illustran- 
i done pregi e difetti e valoriz¬ 
zando i migliori. Inoltre vi insegnamo a legge¬ 
re, punto per punto, le nuove etichette energe¬ 
tiche che da quest’anno devono accompagna¬ 
re tutti i nuovi “elettrodomestici del freddo”. 
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«Questo paese è rinato e bisogna tenerne conto» 

«Il vincitore 
ascolti la Russia» 

Parla lo scrittore Andrej Bitov 


«Nessuno se n’è ancora accorto ma la Russia è rinata, è vi¬ 
va e ha riconquistato anche l’anima. Chiunque arriverà al 
potere dovrà fare i conti con questa vita e potrà comportar¬ 
si solo in due modi: ascoltarla o ucciderla. Per ucciderla 
non credo ci sia più la forza, dunque sarà ascoltata». Parla 
lo scrittore russo Andreij Bitov. Paura dell’ascesa del Pc? 
«No, non bisogna aver paura, ma la vita di prima non mi 
piace proprio». 



DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 


■ MOSCA. Signor Bitov, è vero 
dio con queste eiezioni è in gioco 
il destino delle Russi*? 

Come giocatore d'azzardo, e sono 
un po' giocatore, e come matema¬ 
tico, ho la laurea in ingegnerìa, lo 
so che se ci si presenterà alle ele¬ 
zioni al 10036 la Russia è salva, Su 
che cosa si basa la mia fiducia? 
Suonerà banale ma lo amo il mio 
popolo, lo stimo e soprattutto cre¬ 
do nel popolo di oggi. È Cambiato 
molto In questi dieci anni. Non lo 
sa, ma forse II popolo russo non è 
mal stato cosi pronto come ora a 
diventate società. Quando faccio le 
mie preghiere supplico Iddio di 
darci del tempo. Troppo a lungo 
da noi non si è lasciata andare 
avanti la vita, da sola, affinché im¬ 
ponesse le sue leggi. Si è cercato di 
trovare una soluzione universale 
ma questa .ricerca ha sempre com¬ 
portato morie e sangue, lo nqn 
amo I comunisti, ho passato cin¬ 
quantanni con loro e mi è bastato. 
Ma io so che l’anticomunismo ha 
lo stesso fetore del comuniSmo. 
Anzi, sono sicuro che ì comunustl 
di oggi non sono mai stati quei co¬ 
munisti, sono molto diversi, hanno 
metodi differenti, un algoritmo dif¬ 
ferente. Ma so anche che faranno 
molti errori contro la vita mentre 
errori contro la vita non se ne de¬ 
vono più compiere. Non voglio fa¬ 
re propaganda per nessuno, né 
contro nessuno. L'unica cosa alla 
quale esorto quando mi capita di 
esprimermi in occasioni che non 
mi piacciono, è chiedere di votare 
In massa. Allora II paese dimostre¬ 
rà che cosa merita. Ho detto recen¬ 
temente, pur essendo stato un anti¬ 
sovietico per molti anni, che biso¬ 
gna riconoscere il potere sovietico. 
E sono stato subito frainteso. Biso¬ 
gna riconoscere quello che c'è sta¬ 
to. Non ci si muove nella storia a 
furia di cercare errori nel passato. 
Nel passato non ci sono statrerrori: 
né i mongoli-tartari, né Napoleone, 
né i comunisti sono errori, sono la 
nostra storia, la nostra ricchezza, la 
nostra esperienza. Certamente 


Qorbaclov 
sconfitto 
Non strappa 
nemmeno l’l% 

Untonfo annunciato. Mikhall 
Gorbadovnon ha superato te 
peggiori previsioni del sondaggi, U 
ottenuto solo lo 0,6% dei voB. 
l’ultimo segretaria del Pcus e 
l'ultimo presidente ddl'Urss esce di 
scena per la seconda volta e In 
maniera più traumatica, travolto dal 
giudizio degli elettori. 

Il paese non ha mai perdonato a 
Gorbadov di di aver cancellato le 
grigie certezze della vita socialista e 
di aver affondato rtMoae. 

Un eroe per tutto il mondo 
occidentale e i suoi leader e per 
pochissimi intellettuali russi, Gortri 
non è mal stato amato in Russia, 
neanche quando era sulla cresta 
dell’onda. Non aveva feeling con il 
suo popolo, è stato detto. Non era 
franco, non era diretto, in politica 
era complicata. 

E non beveva, anzi aveva preteso 
che anche II resto del paese 
smettesse di farlo quando ordinò la 
distruzione di ettari nettari di 
vitigno del sud. E facile demolite un 
eroe. 


qualche volta mi fa paura quello 
che succede qui. Ma la crisi non è 
un bene o un male, la crisi è una 
qualità, un nuovo stato. 

Lei ha paura o no dell'anta dei 
comunisti 

E’ sempre il problema del peggio e 
del meglio, io non ho affatto paura 
e perché dovrei se ho convissuto 
con loro per cinquantanni. La ve¬ 
rità e che non voglio quella vita, 
non la voglio più, non mi piace. E 
non per le difficoltà ma per il sa¬ 
pore e per l’odore, non voglio più 
masticarla. Paura non bisogna 
averne comunque, lo so tutto ma 
la memoria umana vive di un solo 
giorno e fa bene. Però ogni tanto 
bisognerebbe rammentare quante 
vite umane ci è costato il coqiiaiii- 
smo. * • 

Se lei avesse come ospite uno 
straniero che non 
Russia, come la descriverebbe og¬ 
gi nel 1996 rispetto al 1991 e ri¬ 
spetto al 1985? 

Quando c’era Stalin tutto si calco¬ 
lava in quinquenni e non bisogna 
credere che lui l’avesse inventato 
di sana pianta. Probabilmente il ci¬ 
clo quinquennale era anche in un 
certo senso naturale. Poi Krusciov 
ha provato con i piani settennali, e 
poi si è dì nuovo tornati ai quin¬ 
quenni. Prendiamo l’anno ‘85: è fi¬ 
nita la stagnazione ed è comincia¬ 
ta la perestrojka di Gorbadov. È 
durata cinque anni con la caduta 
della cortina di ferro, con la gla- 
snost, alcuni di quelli che stavano 
male si sono sentiti bene. Io, ad 
esempio, in quei cinque anni mi 
sono trovato proprio bene, sono 
andato all’estero, ho guadagnato, 
mi hanno pubblicato. E arrivato il 
1991, il crollo definitivo del potere 
sovietico e dell’impero Sono pas¬ 
sati altri cinque anni e ci troviamo 
in uno stato, insomma, grave 
Nemmeno questi cinque anni so¬ 
no trascorsi a vuoto, lo, ad esem¬ 
pio, ho incominciato a vivere peg¬ 
gio, mi hanno smesso di pubblica- 




Carta d’identità 

Andrej GUtov, uno dei più grandi 
scrittori russi contemporanei, è nato 
a San Pietroburgo, all’epoca ancora 
Leningrado, Il 27 maggio del 1937. 
Laureato In ingegneria mineraria alla 
facoltà di Prospezione geologica di 
Leningrado e presso Hstituo della 
letteratura mondiale Goridj di Mosca, 
inzia a scrivete nel‘56. Nel ‘71 
termina «La casa di Pushkin», Il suo 
capolavoro, che però dovrà aspettare 
la perestroika per essere pubblicato 
in Urss. Il libro viene stampato prima 
in Usa e poi sarà tradotto In tutte le 
lingue occidentali. In Urss uscirà solo 
neH’87. Questo romanzo riceverà tre 
preirtbltqf«| 9 »afc per H migliore 
libro stranièro in Francia, il Pushkin 
in Germania, e il Belij in Russia. Bitov 
ha pubblicato solo ora H suo primo 
libro mentre è appena uscita in 
Francia la traduzione dell’ultimo, 
«L’attesa delle scimmie». È la fine 
della trilogia che avrà un unico 
protagonista, l’impero sovietico 
dalla nascita fino al crollo. 


re, non per ragioni ideologiche ma 
per quelle materiali. Tutti coloro 
che si sono trovati bene, sono co¬ 
munque scontenti. Ma come si po¬ 
teva viverli diversamente, come si 
sarebbe potuti entrare in un mer¬ 
cato sviluppato da un bazar primi¬ 
tivo? Adesso un solo quinquennio 
ci è rimasto per incontrare il 2000. 
E credo che sia importante per tut¬ 
to il mondo. Sono propenso a 
pensare che se grandi cambia¬ 
menti siano avvenuti dal 1985 in 
tutto il mondo, il prossimo secolo 
ed il prossimo millennio vivremo 
sotto un’altra minaccia. Respirere¬ 
mo la stessa aria e berremo la 
stessa acqua e staremo molto ma¬ 
le se tutta questa tecnologia e ag¬ 



li presidente russo Boris EHsin 


gressione, tutte queste possibilità 
non le utilizzeremo soltanto per la 
sopravvivenza. Il periodo favorevo¬ 
le dello sviluppo dell’umanità è fi¬ 
nito. Essa si è evoluta appunto per 
sopravvivere adesso come razza e 
come pianeta. Capisce: c’è un ro¬ 
vescio dell’apartheid in questa si¬ 
tuazione di oggi. Tutto il mondo 
ha vacillato quando è venuto a 
mancare l’impero comunista so¬ 
vietico, non c’era più equilibrio. 
Era forse un ruolo negativo nella 
storia quello dell’Urss ma era un 
ruolo che creava un equilibrio 
mondiale. Il desiderio inconscio di 
ristabilire l’equilibrio con la rina¬ 
scita dell’opposizione est-ovest è 
presente non solo nelle teste dei 
nostrani comunisti vetusti, ce 
l’hanno i vetusti politici del mon¬ 
do. È molto comodo perché fa 
scattare subito il meccanismo “ar¬ 
mali, domina e possiedi”. 

Quali aggettivi sceglierebbe per 
descrivere la Russia? 
lo direi "viva”. Sì, “viva". E ci sta 
tornando pure T'anima”, la “du- 
shà" di cui parlimao sempre noi 
russi. Anche questo non lo sa nes¬ 
suno. La Russia si sta rianimando, 
non la Russia come la vorrebbero i 
patrioti né quella democratica che 
vorrebbero i liberali No, la Russia 
intera si nanima mentre ne viene 
descritta ora un orecchio, ora un 
braccio, ora il naso, ora lo stoma¬ 
co. Nessuno si accorge che è inve¬ 
ce la vita generale a riapparire. E 


appena arriverà al potere, chiun¬ 
que di questi politici, dovrà fare i 
conti con questa vita e potrà com¬ 
portarsi solo in due modi: ascoltar¬ 
la o ucciderla.’ Per ucciderla non i 
credo che ci sia più la forza, dun¬ 
que sarà ascoltata. È la mia pura 
metafisica, lo so, parlo come poe¬ 
ta. 

E quando ha cominciato a tornare 
ad essere viva, l'anima russa, la 
”dushà": 10 anni fa o 5 anni fa? 

Lei ha mai avuto un braccio o una 
gamba addormentata? Prima piz¬ 
zica, poi si rianima, poi comincia 
a fare movimenti insicuri, poi 
prende qualcosa in mano. Sono 
questi i processi che accadono in 
un organismo vivo, e così anche 
nell’impero. L’impero è un essere 
mistico ma un essere. Come il 
mercato è un essere. Da noi si 
pensa che il mercato sia una cosa, 
no, è un essere, la vita è un essere, 
la terra è un essere. L’impero è 
una bestia enorme e il sentimento 
imperiale non è affatto semplice. 
Tutti questi nuovi Stati indipen¬ 
denti, frantumi dell’impero, hanno 
adesso le loro necrosi, la circola¬ 
zione del sangue alterata, le loro 
asfissie. Ascolti: sa che cosa ha 
perso Hitler nella Seconda guerra 
mondiale? Il tedesco, la lingua te¬ 
desca. Come lingua mondiale. E 
sa che cosa ha acquistato la Gran 
Bretagna in seguito alla dissoluzio¬ 
ne del suo impero? Avrà già indo¬ 


vinato, la lingua inglese. Lo stesso 
accade alia lingua russa. Dopo lo 
scioglimento del nostro impero 
paradossalmente l’abbiamo ac¬ 
quisita. Come si spiegheranno un 
lituano con un lettone con il loro 
scarso inglese? SI, chiederanno un 
interprete ma quando rimarranno 
soli si metteranno a parlare russo. 
Quanti matrimoni misti, quanta 
storia in comune, quanto sangue 
in comune. Prima si è confuso il 
sovietico con il russo, ora confon¬ 
dono il russo con il sovietico, ca¬ 
pisce? Ma è sempre la stessa no¬ 
stalgia per il nemico, perché era 
un modo di legare il mondo. Alla 
fin fine non sono proprio sicuro 
che la Russia fosse veramente un 
nemico. Non era affatto un fautore 
della pace come ci si sforzava di 
dimostrare. Era una sciagura mon¬ 
diale ma anche un responsabile 
mondiale. Perciò non mi piace 
quando la Russia va in giro con la 
mano tesa perché bisogna fare da 
soli, da soli...E d’altra parte capi¬ 
sco benissimo quando qualcuno 
ci vuole aiutare perché non lo fa 
per la Russia, lo fa piuttosto per sé 
e per tutti. La mia idea è che in 
queste elezioni qualcosa si mette 
a fuoco: la nostra paura, le spe¬ 
ranze del male. Però, come diceva 
Gorbaciov, “il processo è partito". 
Non solo è partito, si è spinto mol¬ 
to avanti e su questo si basano le 
mie speranze. □ Ma. Tu. 


Il voto ci dirà quanti «respingono il passato» e quanti «disprezzano il presente» 


Questo paese tra democratici e patrioti 


ALEKSANDRI 

■ MOSCA Lo si immaginava, 
adesso è certezza. Si scontreranno 
Eltsin e Ziuganov. A chi di loro toc¬ 
cherà il cappello regale di Mono- 
makh, il pulsante nucleare ed il con¬ 
trollo su un enorme paese impanta¬ 
nato nel terreno accidentato storico? 
Questa domanda naturale per il pri¬ 
mo turno delle elezioni presidenziali 
in Russia non è tuttavia così sempli¬ 
ce. Gli angoli visuali la cambiano 
tanto da renderla imconoscibile II 
candidato Eltsin e la sua squadra 
elettorale formulano cosi la scelta 
comuniSmo o democrazia? Ritorno 
al passato totalitario oppure conti¬ 
nuazione della Riforma il cui fine è 
una società normale e una vita nor¬ 
male per la gente? Il leitmotif della 
campagna ziuganoviana- la coali¬ 
zione delle forze patriottiche forme¬ 
rà lo scenario di una catastrofe de¬ 
mocratica, arresterà lo sfascio, npri- 
stìnerà una grande potenza nella 
quale la gente potrà di nuovo essere 
fiera e sì sentirà sicura e protetta In 


PUMPIANSKM* 

realtà il problema quale misura tor¬ 
nerà il comuniSmo nel paese di una 
democrazia che non ha vinto fino in 
fondo, di un mercato che non si è 
compiuto fino in fondo, nel paese 
del comuniSmo che non è stato sra¬ 
dicato fino in fondo? 

Le elezioni parlamentari del di¬ 
cembre e queste presidenziali han¬ 
no dimostrato che il pluralismo e il 
pluripartitismo nella Russia postco¬ 
munista non hanno attecchito Ci so¬ 
no dei leader che spesso sono sem¬ 
plicemente personaggi riconoscibili 
ma non ci sono partiti. Nella migliore 
delle ipotesi sono prìncipi con le lo¬ 
ro ”druzhine”, gli eserciti delle singo¬ 
le città nella Russia antica. La scon¬ 
fitta più grande della nuova Russia è 
l'assenza di una forza politica con¬ 
solidala che formuli e propugni l'or¬ 
dine del giorno liberal-democratico 
e goda in questo di un appoggio so¬ 
ciale. Lo fa Gajdar ma hanno fatto di 
lui uno spaventa passeri, Yavlinskij è 
meno impopolare poiché non è sta¬ 


to ancora al potere ma egli è costret¬ 
to non tanto ad ostentare li suo libe¬ 
ralismo quanto a nasconderlo es¬ 
sendo la stessa idea impopolare. 
Che poi si definisca propno Iiberal- 
democratico nientemeno che il pro¬ 
vocatore e l’idolo dei marginali Zhi- 
rinovski}, compromette definitiva¬ 
mente l’idea e la dice lunga della 
confusione totale nelle teste 

In realtà in Russia ci sono due par¬ 
titi, due razze politiche, “democrati¬ 
ci” e “patnoti”. Essi noncollaborano 
e neppure sono in concorrenza Essi 
si disprezzano a vicenda e si respin¬ 
gono In genere essi esistono non di 
perse stessi ma a dispetto l’uno del¬ 
l'altro, cioè come nemico del nemi¬ 
co Per i “patnoti" non c’è una paro¬ 
laccia più sconcia che “democrati¬ 
co”. 

Per i ‘‘democratici" il “patnota” è 
una via di mezzo tra sciovinista e 
idiota. La tragica metamorfosi di due 
concetti positivi in segni di odio è un 
palese sintomo della sdoppiatura 
schizofrenica della società che si tro¬ 
va nella svolta di due epoche Le at¬ 


tuali elezioni avvengono nel mo¬ 
mento in cui la strada dal passato 
comunista al futuro liberal-demo- 
cratico non è stata trovata, un con¬ 
senso né sul passato né sul futuro 
non è stato raggiunto. La battaglia 
non si svolge per niente intorno a 
programmi e problemi. 

A questa generazione dei sovietici 
è capitato veramente un po’ troppo. 
Letteralmente in un sol colpo è crol¬ 
lato il comuniSmo e sì è dissolta 
f’Urss. Magari si fosse trattato soltan¬ 
to della fine dell'impero. Ma si è sfa¬ 
sciata l'economia che si era rivelata 
una creatura altrettanto violenta e in¬ 
capace di vivere dell’ideologia, della 
politica, del sistema di potere comu¬ 
nista. È precipitato un modo di vita 
abituale Le riforme, nei fatti, non so¬ 
no altro che la reazione a questi mu¬ 
tamenti stonci, tettonici Adire il vero 
esse hanno ritardato di decenni e so¬ 
no piuttosto indecise e incoerenti 
che eccessivamente radicali. Nella 
coscienza sociale traumatizzata es¬ 
se, però, sono state concepite come 
causa prima di trasformazioni mi¬ 
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Non si va nel... 

hanno segnato eventi analoghi. Né 
l’orrore della guerra in Cecenia, né le 
devastazioni sociali provocate dalle 
necessarie riforme possono, nè le 
delusioni che ha provocato possono 
rimuovere un tate mento. 

La seconda impressione riguarda 
Ghennadij Ziuganov. I suoi risultati 
segnano i confini di una delle due 
Russie che si fronteggiano: quella ur¬ 
banizzata e quella delle campagne, 
quella in qualche modo investita dai 
benefici del mercato e quella che ne 
è totalmente esclusa, quella che è at¬ 
tratta dall’Europa e quella che rima¬ 
ne avvolta dalla lontananza della 
sua tradizione. Se ne é pai iato molto 
in questi mesi, da quando nel dicem¬ 
bre scorso il partito neo-comunista 
vinse le elezioni per la Duma. Ma un 
dato è certo: quella fetta di elettorato 
è portatrice di una spìnta politica in 
cui si mescolano nostalgie, delusio¬ 
ni, rabbie, forse voglia di giustizia so¬ 
ciale ma anche spinte nazionaliste e 
spirito di rivincita. È un'area impor¬ 
tante in uno Stato che si stende sulla 
bellezza di undici fusi orari, ma è 
una minoranza, non è un’alternativa 
credibile neanche per i russi. Insom- 
ma la visione di cui Ziuganov è por¬ 
tatore ha perso ieri il duello con l’al¬ 
tra visione, quella di una maggioran¬ 
za che non intende tornare indietro 
rispetto alla svolta iniziata nel 1991. 

La terza impressione è che, con 
questo voto, si possa chiudere una 
fase della transizione russa, C'è in¬ 
tanto una ragione contingente, Ri¬ 
guarda il ballottaggio. Eltsin, grazie 
alla rincorsa che ha compiuto, ha dì 
nuovo nelle sue mani il bandolo del¬ 
la matassa. Ma questa volta il futuro 
politico a Mosca dipende meno da¬ 
gli immensi poteri che la Costituzio¬ 
ne riconosce al presidente e più dal¬ 
le alleanze che l'inquilino del Crem¬ 
lino sceglierà e dalle prospettive 
concrete che indicherà. Come si pre¬ 
senterà al ballottaggio? Cercherà di 
costruire ponti più solidi con i candi¬ 
dati a lui vicini, come Aleksander Le- 
bed e Grigori Yavlinskij, a cui oltre¬ 
tutto ha prosciugato parte dell'elet¬ 
torato? 0 prospetterà, invece, una 
soluzione di unità nazionale anche 
con i neo-comunisti, rendendo più 
labili i confini che aveva tracciato ri¬ 
spetto al suo principale antagonista? 

Ma c’è anche un’altra ragione, più 
consistente, per la quale si può pen¬ 
sare a una fase in cui la Russia riesca 
davvero ad uscire daH’ambiguità di 
un sistema che ha chiuso con il tota¬ 
litarismo ma che non riesce a trovare 
una stabilità democratica. Non sa¬ 
rebbe certamente un percorso facile 
nè rapido, ma è una chiave di volta 
per il futuro degli assetti planetari. 
Per Eltsin -l’abbiamo già ricordato- 
ha votato ieri una parte importante 
del mondo e tornerà a farlo nel bal¬ 
lottaggio. Il rischio di un ritorno in¬ 
dietro dei pendolo della storia è sta¬ 
to troppo forte per non riproporre al¬ 
l'ordine del giorno il problema della 
stagnazione della transizione e del 
declino del suo uomo simbolo. Quel 
problema c’era sei mesi fa, la mira¬ 
colosa resurrezione di «zar Boris» 
l’ha solò accantonato, ora resta so¬ 
speso fino al ballottaggio, ma c’è, 
Pesa sugli equilibri politici e di pote¬ 
re interni, sarà risolto lì, nella straor¬ 
dinaria complessità dell’universo 
russo, metà Europa e metà Asia, ma 
le sue conseguenze tendono, anco¬ 
ra più di prima, se davvero è stata fer¬ 
mata la corsa di Ziuganov, i nervi de¬ 
gli equilibri planetan. 


nacciose. Ora la gente scombussola¬ 
ta associa il comuniSmo non alla mi¬ 
seria e la non-libertà innate bensì al¬ 
la stabilità perduta. Per contro la de¬ 
mocrazia non è una acquisizione 
della libertà, una scoperta del mon¬ 
do e nuove possibilità di consumo 
bensì la somma delle nuove sciagu¬ 
re: prestigio andato in fumo, speran¬ 
ze mai avverate. Tanto più che con 
la scoperta dei mondo i desideri so¬ 
no cresciuti di gran lunga più rapida¬ 
mente che non le possibilità di ap¬ 
pagarli. 

Dieci anni fa (perestrojka e gla- 
snostdi Gorbaciov) e cinque anni fa 
(rivoluzione anticomunista di El¬ 
tsin) la gente ha creduto: ecco la fi¬ 
ne del comuniSmo e l’immediato 
inizio della democrazia. Tutto sarà 
come “in Occidente”. Per le persone 
che non avevano mai vissuto in una 
società normale la “democrazia" si¬ 
gnificava non un regime politico ma 
l’ambita qualità della vita Però il 
giorno dopo non è arrivata la vita de¬ 
siderata (se non per pochi, per i 
"nuovi russi” cosa che ha ancora dì 


più irritato e indignato gli aitn). E al¬ 
lora la gente ha voltato le spalle alla 
democrazìa. 

Le elezioni presidenziali in Russia 
non sono “a favore" ma “contro”. 
Una persona normale si deve violen¬ 
tare per votare a favore del compa¬ 
gno Ziuganov, il 52-enne, estrema- 
mente sicuro di sé, demagogo sovie¬ 
tico e apparatcìk mediocre. Nono¬ 
stante la miracolosa rinascita dì El¬ 
tsin nei corso della campagna eletto¬ 
rale che ha rivelato una risorsa vera¬ 
mente fantastica di quest’uomo, co¬ 
me costringersi a votare per una 
persona che ha tenacemente igno¬ 
rato la guerra cecena da lui scatena¬ 
ta un anno e mezzo fa, che ha dimo¬ 
strato nei cinque anni passati al verti¬ 
ce del potere dì amare certo la de¬ 
mocrazia ma solo una democrazìa 
in cui lui sia re!? 

La statìstica del voto in Russia non 
paleserà chi opta per il comuniSmo 
e chi, invece, per la democrazia ma 
piuttosto chi respinge il passato e 
chi, invece, respinge il presente. 

* Direnare di Novoe Vremìa 
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■ MOSCA L’estremo oriente, la 
bandiera del voto russo, ha svento¬ 
lato perEltsin, ma il presidente del¬ 
la "rivoluzione democratica” dovrà 
ancora sfidare la storia appena 
passata del suo paese. Il leader co¬ 
munista Ziuganov non è stato scon¬ 
fitto al primo turno come sperava il 
capo del Cremlino ma inseguirà il 
rivale anche ne! aecondo. I numeri 
sono ancora imprecisi e riguarda- 
nao la parte più grande ina meno 
abitata della Russia e tuttavia la ten¬ 
denza è netta: primo Eltsin, secon¬ 
do Ziuganov, Due le clamorose no¬ 
vità: il successo del generale Lebed, 
previsto dagli ultimi sondaggi, e la 
bocciatura di Yavlinskij, che in al¬ 
cuni casi addirittura arriva dopo 
Zhirinovski], Le città hanno dato la 
preferenza a) presidente, le aree ru¬ 
rali allo sfidante comunista. Il dato 
nazionale riguarda lo scrutinio del 
30% delle schede’ Eltsin, 3<U%, Ziu¬ 
ganov, 31,4%, Lebed, 14,5% Yavlm- 
skii, 8,5%, Zhirinovskij, 7,2% E’ pro¬ 
babile che il leader di Yabloko au¬ 
menti perché tutte le regioni scruti¬ 
nate erano in mano a Zhirinovskij 
mentre le aree più ritornaste sono 
nella parte occidentale del paese. 
Ma non è certo, perché le stesse zo¬ 
ne avevano anche dato lavittoria ai 
comunisti e adesso hanno scelto 
Eltsin. Noti i dati di 31 regioni su 89, 
di esse 20 sono andate a ElLsin e 11 
a Ziuganov, Elenchiamo quelle do¬ 
ve ha vinto il presidente partendo 
dall'estremo oriente verso gli Uralt. 
Ciukotka,, Kamciatka, Magadan, 
Sklialin, Jakutia, Khabarovsk, Pri- 
morskij, Agllinskij-Buriataskij, Tai- 
mlrskij, Irkutsk, Krasnojarsk, Tuva, 
Khakassia, Novosibirsk, Sverdlovks, 
Tomsk, Celiabinsk. I “soggetti" del¬ 
la federazione che hanno scelto 
Ziuganov invece sono- Regione 
ebraica, Amurskaja, Cità, Ust-Or- 
dinskll, Burialia, Kemerovo, Aitai, 
Bashklria, Kurgan, Omsk. 

Vediamo adesso regione per re¬ 
gione, partendo dall’estremo orien¬ 
te verso ovest. Ciukotka, fioritila 
elettori, scrutinio al 93% Eltsin, 
48%, Lebed, 17%,;' ZlUgahoV, 13%. 
Kamciatka, 260miia elettori divisi in 
due collegi, scrutinio al 58% Eltsin 
34%, Ziuganov 19%',, Lebed 14%. 
Magadan, 16Gmila elettori, scruti¬ 
nio al 92%: Eltsin, 37%, Lebed, 
24%%, Ziuganov 15,7%. Sakhalin e 
isole Curili, 455mila elettori, scruti¬ 
nio ai 94%- Eltsin, 30%, Ziuganov, 
27%, Lebed, 19%., Yavlinskij, 9,3. 
Khabarovskii, 1 milione e 90 mila 
elettori, scrutinio all’82%: Eltsin, 
39%, Ziuganov, 23%, Lebed, 12%, 
Yavlinskij, 10,7%. Pnmorekij. cioè 
Vladivostok, 1 milione SOOmila 
elettori, 99% dello scrutinio: Eltsin, 
29%, Ziuganov, 24% Lebed, 19%. 
Regione ebraica, 138mtla elettori, 
95% delio scrutinio: Ziuganov, 33%., 
Eltsin 30%, Lebed, 15%, Zhirino- 
vskil, 7%, Yavlinskij, 0,8%. Amurska- 
ia, 690 mila elettori 54%. dello scruti¬ 
nio: Ziuganov, 42%, Eltsin, 26%, Le¬ 
bed, 12%. 

Questo tutto l’estremo oriente, 
spostiamoci alla Siberia orientale. 
Cità, 805mlla elettori, 593. dello 
scrutinio: Ziuganov, 37%, Eltsin, 
20%, Zhirinovskij, 13%, Lebed, 
11%%, Yakutia, elettori 590 mila, 



■ MOSCA «Non sono di suiislia, 
sorto di centro», disse il generale li¬ 
beri sei mesi la nell’intervista a l. 'Uni¬ 
tà. Ma nessuno, a cominciare da 
noi, ci credeva 1 suoi compagni di 
strada Cllaztev e Skokov, con i qua¬ 
li aveva costruito il Kro, Comgresso 
delle comunità russe, non apparte¬ 
nevano all'area liberale, piuttosto 
orano attratti dalle sirene comuni¬ 
ste pur se non ne volevano essere 
risucchiali E d'altronde antlte il 



Pony scettico 
sulla vittoria 
del leader 
del comunisti 

Il segretario alla Difesa americana, 
William Peny, ha definito 
«abbastanza improbabile» una 
vittoria del comunista Ghennadij 
Ziuganov alle elezioni per la guida 
del Cremlino, ma anche nel caso 
che dò avvengasi è detto convinto 
che le iniziative di sicurezza 
congiunte andranno avanti a causa 
della «profondità» dei contatti e 
soprattutto perchè le questioni 
sono importanti per i due paesi, 
indipendentemente da chi governa 
in Russia. 

Perry, parlando con giornalisti 
durante il viaggio di ritorno dall' 
Europa, ha detto di riferirsi all' 
operazione sotto la guida Nato nella 
ex Iugoslavia, al programma di 
disarmo previsto dai trattati Start 
per la riduzione di armi strategiche, 
alle recenti iniziative congiunte per 
fermare la proliferazione di armi 
nudeari. 



Un anziano elettoree, sotto, dei soldati in un seggio di Mosca 


Nashatm/Ansa 


Eltsin primo, paese spaccato 

Ballottaggio con Ziuganov per il Cremlino 


Eltsin primo, Ziuganov secondo. I risultati parziali delle ele¬ 
zioni presidenziali russe, il 30% dei voti scrutinati, danno il 
presidente in carica al 34,4% e al 31,4% lo sfidante comuni¬ 
sta. La Russia è quasi spaccata in due ma Eltsin ha fatto il 
miracolo; è stato scelto di nuovo come l'unico rappresen¬ 
tante deila “rivoluzione democratica”. Clamorosa afferma¬ 
zione del generale Lebed che al momento è dato terzo. 
Sconfitta altrettanto clamorosa del riformista Yavlinskij. 

_ DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE _ 

MADDALENA TULANTI 



66% dello scrutinio: Eltsin, 52%, Ziu¬ 
ganov, 21%, Lebed, 13%, Yavlinskij 
e Zhirinovskij, 4% Kasnojarsk, 2mi- 
lioni HOmila elettori, 58% dello 
scrutinio- Eltsin, 34%, Ziuganov, 
29%, Lebed, 13%, Yavlinskij, 10,6% 
Taimirskij, con il più grande com¬ 
plesso industriale di platino e ni¬ 
ckel a Norilsk, 32% dello scrutinio: 
Eltsin, 58%, Ijebed, 14%, Ziuganov 
10%, Yavlinskij, 9,3% Irkutsk, 1 mi¬ 
lione 780 mila elettori, 59,4% dello 
scrutinio. Eltsin, 33%, Ziuganov, 
27%, Lebed, 16%, Yavlinskii, 10%. 
Buriatia, 670 mila elettori, 15% dello 
scruhnio- Ziuganov, 49%, Eltsin, 
25%, Lebed, 9%. Ust-Ordinskij, 82 
mila, 68% dello scrutinio- Ziuganov, 
41 %, Eltsin, 36%, Lebed, 8,6%. 

Siberia occidentale Kemerovo, 
regione siderurgica e carbonifera 
del Kuzbass, 2 milioni 125mila elet¬ 
tori, scrutinio al 79% Ziuganov, 
38%, Eltsin, 23%, Lebed. 16%, Zhiri- 


novskij, 10%. Ha giocato in questa 
regione la presenza del dirigente 
locale Aman Tuleev, candidato 
presidenziale (ino a tre giorni fa e 
poi ritiratosi a favore di Ziuganov. 
Tuva, 165 mila elettori, 6% dello 
scrutinio: Eltsin, 51%, Ziuganov, 
30%, Yavlinskij, 4,3%. Aitai, 128mita 
elettori, 70% dello scrutinio: Ziuga¬ 
nov, 42%, Eltsin, 22%, Lebed, 19%., 
Kliakassia, 385mi!a elettori, 23% 
dello scrutinio: Eltisn, 38%, Ziuga¬ 
nov, 26%, Zhirinovskij, 11%, Lebed, 
10% Kurgan, 778 mila elettori. Ziu¬ 
ganov, 41%, Eltsin, 28%, Zhirino- 
vskij, 11%, Lebed, 11%. Novosibirsk, 
2 milioni 025 mila elettori: Eltsin, 
30%, Ziuganov, 28%, Yavlinskij, 
16%, Lebed, 12% Omsk, 1 milione e 
508 mila elettori: Ziuganov, 40%, El¬ 
tsin, 33%, Yavlinskij, 8%, Lebed, 6%. 
Tomsk, 738mila elettori: Eltsin, 
35,7%, Ziuganov, 22,6%, Lebed, 
19,6%, Yavlinskij, 11,3%. 


Urali. Sverdlovsk, 3 milioni e 
409mila- Eltsin, 62,9%, Lebed, 
12,5%, Ziuganov, 10,6% Celiabinsk, 
2 milioni e 641 mila eiettori Eltsin, 
36%, Ziuganov, 24%, Lebed, 20%, 
Yavlinskij, 10% Perm, 2 milioni di 
elettori: Eltsin, 50%, Ziuganov, 
16,7%, Lebed, 10%, Yavlinskij, 7%, 
Zhirinovskij, 6,5%. 

A Mosca secondo a metà seggi 
scrutinati Eltsin fa il pienone: 61,9%, 
Ziuganov, 14,7%, Lebed, 9,8%, Ya- 
vlinskij, 8,3%, Zhirinovskij, 1,5% (1 
sindaco della città Luzhkov stravin¬ 
ce con il 91,4% A San Pietroburgo a 
metà scrutinio: Eltsin, 49,8%, Ya¬ 
vlinskij, 15%, Ziuganov, 14,8%, Le¬ 
bed, 14%, Zhirinovskij, 2,2% Nella 
regione di Leningrado, 1 milione e 
345 mila elettori, 70% dello scruti¬ 
nio- Eltsin, 36&, Ziuganov, 25%, Le¬ 
bed, 17%, Yavlinskij, 11%, Zhirino¬ 
vskij, 9%. Nella regione di Astra- 
khan, 730 mila elettori, Eltsin, 36%, 
Ziuganov, 24%, Lebed, 20% Daghe¬ 
stan, unica regione del Caucaso, 1 
milione e 152 mila. Ziuganov, 40%, 
Eltsin, 32% Due città asiatiche, Ir- 
kutsk e Juzhno-Sakhalìn hanno 
mostrato la stessa tendenza delle 
altre città europee: Eltsin pnmo, 
Ziuganov, secondo. I militari hanno 
votato fra il 70% e il 100% Unico da¬ 
to noto è quello che riguarda i 
40mila di stanza in Cecenìa Hanno 
votato Eltsin per l’80%, Lebed, 9%, 
Ziuganov, 7% Hanno votato 
180mila detenuti in attesa di giudi¬ 


zio, pari all’83% del totale. In testa 
nelle carceri di nuovo il presidente 
in carica. Anche nel dicembre scor¬ 
so avevano votato per il potere in 
carica, per Nostra casa Russia, in 
quel caso Secondo il Cremlino la 
tendenza resterà la stessa anche 
quando i dati affluiranno dalle re¬ 
gioni europee. “Potrà esserci un di¬ 
stacco meno grande fra i due con¬ 
tendenti, ma il risultato non cam¬ 
bierà”, ha detto Satarov, consigliere 
di Eltsin Si paria già di alleanze. 
Sempre secondo lo staff di Eltsin il 


capo del Cremlino avrà come riser¬ 
va i voti di Lebed e Ziuganov quelli 
di Zhirinovskj. “E’ probabile che 
venga istituita una nuova carica ap¬ 
posta per il generale Lebed - ha det¬ 
to Shokin, consigliere di Eltsin - Il 
segretario di Stato, qualcosa di più 
di un ministro e qualcosa di meno 
di un pimo ministro" L'affluenza 
non è stata straordinaria, almeno 
non nella misura in cui la si aspetta¬ 
va: un’ora prima della chiusura dei 
seggi era del 58%, lontano dal 70% 
previsto dai sociologi. 


A sorpresa l’ex generale batte Yavlinskij e arriva terzo. Nei momenti decisivi s’è schierato col presidente 

Si chiama Lebed l’ago della bilancia 


È l’altra clamorosa sorpresa: il generale Lebed supera il li¬ 
berale Yavlinskij giungendo terzo nello schieramento dei 
vincitori. Lo aveva previsto soprattutto ìi sociologo Betaneli 
unico che ha dato Ziuganov al primo posto nelle ultime 
ore. Ma anche gli altri centri di ricerca aveva notato una ri¬ 
presa del generale. Una spinta a Lebed è venuta - dicono - 
dalla paura dopo gli attentati. Ma chi è «l’uomo forte» della 
Russia, il generale più amato del paese? 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE_ 


generale sei mesi fa sosteneva che 
comunque «la sinistra gli era più 
vicina» e che pensava di potere 
«fare blocco con i comunisti» alla 
Duma Eppure Lebed 1 fin da allora 
aveva poco a che vedere con Ziu¬ 
ganov Era conti ano alla ricostru¬ 
zione dell’Uiss «è acqua passata» 
E non gli piacevano i Ioni da giu¬ 
stizieri dei militanti suoi e dei co¬ 
munisti «Una volta che avremmo 
fatto a pezzi Eltsin i banchicn ecc 
che avremmo risolto 7 No. è neces¬ 
sario costruire, bisogna smettere di 


divideici in bianchi e rossi» Ma era 
poco, troppo poco anche per il ge¬ 
nerale più amato dai russi, l’eroe 
dell'Afghanistan e del Dniestr E il 
partito di Lebed - restò fuori dalla 
Duma solo il 4,3%, pan a circa 3 
milioni di voti, contro una previsio¬ 
ne di almeno il 10% Lui però, can¬ 
didato anche nella lista maggiori¬ 
taria fu eletto e ora è deputato «in¬ 
dipendente» Da allora di Lebed 1 si 
è sentilo parlare poco Pare che i) 
generale in questi sei mesi abbia 
trascorso il tempo a prepararsi. In¬ 


tanto aveva bisogno di un pro¬ 
gramma Nessuno sei mesi fa sa¬ 
peva cosa pensasse dei comunisti, 
della democrazia, delle riforme I 
suoi compagni del Kro volevano 
fermare le riforme e le privatizza¬ 
zioni, ma lui? Non si capiva Aveva 
puntato tutto sulla sua forte perso¬ 
nalità, sulla sua biografia «eroica», 
sui suoi detti contadini Non era 
stato sufficiente in dicembre per le 
elezioni legislative non poteva es¬ 
sere sufficiente a giungo quando si 
sarebbe scelto il padrone della 
Russia E così le idee al generale 
sono venute. Si scopre allora che 
egli è più democratico di quello 
che aveva voluto apparire, che 
crede nelle riforme liberali, che 
non vuole costruire nessun sociali¬ 
smo neppure quello dal volto 
umano A chi fa piacere 7 A molli 
russi ovviamente, ma soprattutto a 
Eltsin che ne fa un suo potenziale 
alleato 11 generale viene ricevuto 
due volte a) Cremlino 1 giornali so¬ 
stengono che ha ncevuto la pro¬ 
posta di diventare ministro delia 


Difesa per sostituire l’odiato Gra- 
ciov Ma lui scherza «lo non avrò 
problemi di collocazione dopo le 
elezioni tutti i candidati mi offro¬ 
no il posto di ministro». Le sue cre¬ 
denziali presso aumentano sem¬ 
pre di più quando l’alleanza che 
Eltsin aveva immaginato con Ya¬ 
vlinskij naufraga fra gli insulti (di 
quest 1 ultimo) In realtà nei mo¬ 
menti più importanti della sua car¬ 
riera il presidente ha potuto conta¬ 
re su questo militare di 46 anni af¬ 
fascinante e onesto, sogno erotico 
- dicono - di tutte le donne russe 
Fu per la pnma volta «oggettiva¬ 
mente» alleato di Eltsin nel luglio 
del ‘90 quando all'ultimo congres¬ 
so del Pcus attaccò Yakovlev, brac¬ 
cio destro di Gorbaciov e quindi il 
segretano in persona, secondo la 
liturgia comunista, accusandolo di 
ipocrisia Ma soprattutto fu al fian¬ 
co del presidente quando nell’ago¬ 
sto del ‘91 ebbe l’ordine dai golpi¬ 
sti di accerchiare la Casa Bianca 
dentro la quale era asserragliato 
Eltsin Assediò l’edificio ma non 


sparò un colpo. Ha sempre soste¬ 
nuto che il suo compito era quello 
di mantenere i’ordine, non quello 
di fare un massacro e che quindi 
non era stato dalla parte di nessu¬ 
no. Ma Eltsin gliene è stato eterna¬ 
mente grato e i suoi nemici lo han¬ 
no sempre accusato di aver favori¬ 
to l’ascesa del presidente. Anche 
nel ‘93, quando ci fu l'altro scontro 
con il parlamento a parti invertite, 
con Eitsin nella parte del «canno- 
neggiatore», il generale è stato «og¬ 
gettivamente» alleato del presiden¬ 
te. Ma fu l’ultima volta che, poi il 
generale e ì) presidente sì sono 
trovati su fronti opposti È stata la 
guerra in Cecenia a dividerli fero¬ 
cemente Lebed era contro l'inter¬ 
vento, insultava il ministro della 
Difesa, sollevava lo scontento del¬ 
l’esercito E infine abbandonava la 
divisa Siamo nel giugno dello 
scorso anno- moriva il generale, 
nasceva il politico. Se si crede che 
una divisa è solo un abito dal qua¬ 
le si può uscire senza che lasci se¬ 
gni D Ma Tu 


Attesa dei leader 

Viaggio 
nei seggi 
dei big 

DALLA CORRISPONDENTE 


■i MOSCA La signora Nina Mi- 
khailovna è la vice presidente del 
seggio 2446, uno dei seggi dei rio¬ 
ne Gagarinskij, più noto come 
quello dì Gorbaciov. «Meno male 
che sono venuti tanti giornalisti al¬ 
trimenti povero Mikhail Serghee- 
vic, ci" sarebbe rimasto proprio 
male», sussurra la bruna e prospe¬ 
rosa collaboratrice scientifica dei- 
ristituto di fisica e chimica dove 
appunto è alloggiato ii seggio. 

La signora Nina ha votato per 
lui, ce lo dice a bassa voce mentre 
non la guarda nessuno. «Lo so che 
prenderà pochi voti - dice - Ma il 
mio glielo ho dato volentieri, se 
non era per lui c’era ancora il 
pcus». Lui, l’ultimo presidente del- 
l'Urss è arivato intorno all’una, co¬ 
me sempre, insieme alla moglie 
Raissa e a una delle figlie. La ressa 
di telecamere e giornalisti non lo 
ha scomposto e neanche lo ha 
sorpreso. È stato lui invece a sor¬ 
prendere la stampa dando per la 
prima volta un giudizio positivo su 
Eltsin. «Questa è la mia prima vitto¬ 
ria - ha detto - Si sono tenute le ele¬ 
zioni. E bisogna dare atto al presi¬ 
dente Eltsin che nonostante le 
pressioni egli ha difeso la statalità 
e ha condotto il paese al voto». 

Nel quartiere Krilatskoe, a ovest 
della città, ha votato invece Eltsin. 
È stato il primo dei candidati a far¬ 
lo, alle 9 del mattino, accompa¬ 
gnato dalla moglie Naina e dal ca¬ 
po delle sue guardie corpo, il ge¬ 
nerale Korehakov. «Non mi chie¬ 
dete per chi voterò - ha scherzato - 
Non $i può più fare propaganda 
elettorale». Poi ha aggiunto che 
era rimasto soddisfatto della sua 
campagna elettorale e che sì, si 
era stancato parecchio, soprattut¬ 
to p»er i viaggi in aereo, ma che si 
sentiva ancora in piena forma. 
Quanto alla probabile vittoria di 
Ziuganov il presidente in carica è 
stato secco: «È esclusa». 

L’ avversario comunista ha vo¬ 
tato invece in un seggio del centro 
della città, tri via Miusskaja, «Tritìi ì 
voti saranno i nostri - ha detto ai 
giornalisti anche lì numerosi - 
L’importante sarà contarli bene». 
Ziuganov ha ripreso poi il discorso 
sul governo di coalizione. «Si può 
fare con tutti, in nome della unità 
di tutte le forze politiche reali, an¬ 
che quelle che hanno adesso le le¬ 
ve del potere». Rispunta così il pro¬ 
getto che è serpeggiato nei giorni 
scorsi ma che nessuno ha preso 
sul serio: un rimpasto di governo 
in cui ci siano dentro praticamen¬ 
te sia gli uomini del presidente che 
i suoi avversari. 

E Cenormyrdin il premier non 
ha smentito né confermato. Disci- 
linatamente ha risposto dopo il 
voto nello stesso seggio del presi¬ 
dente: «E‘ prerogativa del presi¬ 
dente cambiare governo. Decìde¬ 
rà lui». 

Yavlinskij, che ha votato sem¬ 
pre a Krilatskoe ma in un altro seg¬ 
gio, si è mostrato molto più tiepido 
di Ziuganov alla formazione di un 
governo di coalizione. «Dipenderà 
da chi ci sarà nella coalizione - ha 
detto - Per esempio io escludo di 
poter far parte di un governo in cui 
ci sia anche Ziuganov». 

Il leader di Yabloko ha usato lo 
stesso ton duro contro Eltsin. «Mi 
sembrano elezioni dei tempi di 
Brezhnev - ha detto - C’è stata la 
stessa mopolizzazione dei mass 
media». 

Quanto a Lebed, all’uscita dal 
seggio di Kuntsevo, quartiere occi¬ 
dentale, ha mostrato molta eufo¬ 
ria. «Sarò insieme a Boris Nikolae- 
vic al secondo turno - ha detto - 
Vedrete domani». 

Forse il generale ha in mente gli 
ultimi sondaggi che lo danno ter¬ 
zo dopo Ziuganov e Eltsin e che 
comunque rappresentano una 
clamorosa novità perché secondo 
le previsioni quel posto spettava a 
Yavlinskij. 

Zhirinovskij invece è sembrato 
stranamente nei ranghi «È meglio 
che io stia all'opposizione - ha 
detto dopo il voto nella scuola nu¬ 
mero 1304 nella piazza Staroslo- 
bodskaja - Perché mi sarà più faci¬ 
le cirticare, altrìmente se entro al 
governo non lo potrò più fare». 

Ha votato per la prima volta il 
patriarca Alessio 11 al quale hanno 
portato un’urna nella sua residen¬ 
za nel monastero Danìtovskij, non 
lontano dalla prospettiva Lenin- 
skij. U patriarca ha scelto «la stabi¬ 
lità», ha votato cioè per ElLsin. 

□ Ma Tu 
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Pubblici dipendenti: il problema non è il numero ma la cattiva distribuzione 


C HE l'Ilalia sia un paese par¬ 
ticolarmente interessante è 
fuori di dubbio; che sia an¬ 
che un paese curioso è ultra no¬ 
to; che sia inoltre buffo non è 
scoperta di oggi. Buffo nel senso 
che riusciamo ad appassionarci 
e a dedicare colonne e colonne, 
pagine e pagine di libri, riviste e 
giornali ai fatti più insignificanti, 
ma contemporaneamente sia¬ 
mo in grado anche di dedicare 
lo stesso spazio (e lo stesso 
tempo) per trasformare affer¬ 
mazioni di semplice buonsenso 
- in alcuni casi si potrebbe an¬ 
che dire «banalità» serie - in 
«scandalose» tesi o reazionarie o 
rivoluzionarie. 

Perfettamente in linea con 
questo modo di procedere mi 
sembra, da ultimo, il caso delle 
affermazioni del ministro Ciam¬ 
pi. Il quale, a quanto ho capito, 
si è limitato a dire che esistono 
alcune leggi in Italia sul pubbli¬ 
co impiego, che esiste una nor¬ 
ma in base alla quale anche il 
pubblico impiegato (lavoratore 
di qualifica inferiore o dirigen¬ 
te) può essere licenziato, che 
viviamo una stagione politica in 
cui si sta ripensando il molo 
dello Stato e quindi della Pub¬ 
blica amìnistrazione, che quindi 
dovrà cambiare il molo, la pro¬ 
fessionalità del pubblico dipen¬ 
dente, I 

Senza offesa per nessuno, di¬ 
rei che sì tratta, di affermazioni 
dotate di semplice buon senso, 
ovvie per molti aspetti, quasi ba¬ 
nali. 

Certo si potrebbe pensare 
che quando si dicono banalità 
si può avere un retro pensiero: 
gettare il sasso nello stagno e 
vedere l’effetto che fa, oppure 
esternare solo un pezzo (11 più 
ovvio) del ragionamento pur 
avendo in testa il ragionamento 
nel suo complesso, o infine usa¬ 
re il «banale» per mettere all'or¬ 
dine del giorno della politica il 
problema che sta sopra, sotto, 
attorno al «banale» stesso. 

Vorrei provare a ragionare 
(Tallendo da questa terza ipote¬ 
si; esiste un problema di pubbli¬ 
ca amministrazione cosi come è 
oggi? esiste questo problema 
per il futuro «Stato sociale» rifor¬ 
mato? Nessuno lo nega (e quin¬ 
di è anche questa una «banali¬ 
tà») cosi come nessuno (o qua¬ 
si) afferma più che il problema 
consìste solo in un numero ec¬ 
cessivo di dipendenti o in un 
semplice eccesso di spesa per il 
pubblico impiego. 

C IÒ CHE è ormai patrimonio 
comune a un grande mag¬ 
gioranza di italiani (così 
come a gran parte delle forze di 
governo) è che i pubblici di¬ 
pendenti sono mal distribuiti fra 
i diversi ministeri, fra gli enti, fra 
i diversi settori operativi (troppi 
in quelli tradizionali, pochi in 
quelli più innovativi o moderni) 
e che per quanto riguarda la 
spesa più che di eccesso si deve 
parlare di inefficienza della stes¬ 
sa, di scarsa qualità, anche qui 
di folle distribuzione in mille ri¬ 
voli. 

Come si scriveva anni fa: si 
tratta non tanto di spesa abnor¬ 
me quanto di spesa a pioggia, 
che ha a suo fondamento (tra¬ 
dizionale) non la ricerca dell’ef¬ 
ficienza dei servìzi quanto la ri¬ 
cerca dell’acquisto del consen¬ 



Sergio Ferraris 

La buona burocrazia 
che serve all’Italia 


MANCO CASSOLA 


so. Forse sta diventando patri- 
monio comune anche la consa¬ 
pevolezza che non si può pen¬ 
sare di far funzionare una nuova 
macchina statale semplicemen¬ 
te sanzionando gli organi politi¬ 
ci e ii personale politico; forse 
comincia ad apparire chiaro, ad 
esempio, che non si riporta la 
democrazia nei Comuni dove 
questa è stata violentata dalla 
corruzione e dalla criminalità 
organizzata semplicemente 
sciogliendo i Consigli comunali, 
ma che al ricambio dei politici 
si deve accompagnare il ricam¬ 
bio dei vertici della burocrazia 
locale. 

F ORSE si comincia a capire 
che fatta una legge si è fatto 
solo il primo passo: bisogna 
poi avere gli strumenti per ap¬ 
plicarla, per attuarla concreta¬ 
mente, per valutarne l’impatto, 
la sua efficacia. 

A partire da questi mattoni, 
sarebbe ora che si cominciasse 
seriamente a progettare e ad 
applicare quanto si è progetta¬ 
to. Partendo da due domande 
(la prima è puramente retori¬ 
ca) che costituiscono la pre¬ 
messa di tutto il ragionamento: 
ha senso parlare di riforma del¬ 
la pubblica amministrazione 
senza inquadrarla in un disegno 
di riforma dello Stato (la do¬ 


manda vale, anche al contrà¬ 
rio)? È possibile pensare alla fi¬ 
ne del ventesimo secolo a «una» 
pubblica amministrazione? 

Mi sembra difficile ragionare 
sulla pubblica amministrazione 
se contemporaneamente non ci 
si confronta su «quale Stato» si 
vuole, sulle funzioni che si vo¬ 
gliono far svolgere dalla politi¬ 
ca, dal pubblico, sul «perché» in 
ultima istanza o se si preferisce 
sul «cosa si vuole». 

Discutere solo di organigram¬ 
mi, di strutture o di numeri sen¬ 
za aver chiaro che cosa sì chie¬ 
de a quegli organigrammi e a 
quei numeri, può essere o un 
bel gioco da salotto o una peri¬ 
colosa operazione dilettantesca, 
da apprendisti stregoni. 

In secondo luogo mi sembra 
altrettanto difficile (o suicida) 
pensare che il settore pubblico 
debba rispondere alle esigenze 
della società mantenendo in 
piedi un rapporto del tipo unici¬ 
tà/complessità. Mi spiego me¬ 
glio: si sa ormai che la società è 
sempre più complessa (termine 
usurato ma sul cui nocciolo cre¬ 
do siamo tutti d’accordo), che 
te esigenze di questa hanno 
modi, contenuti, tempi, processi 
estremamente variegati, molte¬ 
plici, complessi. 


S I PUÒ pensare che di fronte 
a questa complessità Io 
strumento più -adatto sia 
uno strumento unico? unitario, 
monolitico? o non si- deve inve¬ 
ce ragionare di molteplicità dif¬ 
ferenziata di strumenti di cui di¬ 
sporre per poter dare soluzioni 
adeguate ai la complessità delle 
domande? Chi risponde in mo¬ 
do affermativo ritiene che sia 
funzione dello Stato, del «pub¬ 
blico» la semplificazione della 
società (il che vuol dire in paro¬ 
le chiare e dure la selezione de¬ 
gli interessi, la cura di quelli forti 
e compatti) ma non credo sia 
questa la scelta della attuale 
maggioranza di governo. 

S E LA risposta è negativa (e 
non può non esserlo per 
l’Ulivo in genere e per la Si¬ 
nistra che ne è stata parte) allo¬ 
ra ne deriva che l’approccio da 
seguire per prendere seriamente 
in mano la questione della pub¬ 
blica amministrazione deve es¬ 
sere totalmente diverso da quel¬ 
lo tradizionalmente seguito: non 
più solo in termini di struttura o 
di gestione dei problemi ma di 
intero processo politico, di ana¬ 
lisi del complesso dei meccani¬ 
smi politico amministrativi che 
permettono di avere delle vere e 
proprie «politiche pubbliche» 

In questo senso allora le strut¬ 
ture come le professionalità si 
devono articolare (coordinata¬ 


mente ma ciascuna con specifi¬ 
cità proprie) in momenti e fasi 
differenziati. 

A partire dalla identificazione 
dei problemi che si intendono 
risolvere, che non può non ve¬ 
dere strumenti e professionalità 
in grado di dialogare con la so¬ 
cietà civile in un processo dal 
basso verso l’alto, nello Stato 
centrale come nel sistema delle 
autonomie locali, e che non 
può non vedere strumenti e pro¬ 
fessionalità di tipo comunicativo 
(dalla società al «pubblico» e da 
questo alla società). Per passare 
poi alle strutture e alle profes¬ 
sionalità (politiche e ammini¬ 
strative) in grado di individuare 
le alternative di soluzione. Per 
proseguire alla fase della scelta 
tra le alternative proposte e 
quindi della individuazione del¬ 
la soluzione del problema. 

Per passare a quella - tanto 
fondamentale quanto spesso di¬ 
menticata - della attuazione 
concreta della soluzione (con 
una direzione dall’alto verso il 
basso). Per giungere infin' al 
momento della valutazione del¬ 
l’intero processo decisionale. 

U N MIX continuo quindi di 
politicità e di tecnicità che 
forse può far storcere la 
bocca ai teorici della separazio¬ 
ne tra politica e amministrazio¬ 
ne ma che sicuramente comin¬ 
cia a dare un contenuto alla 
teoria della reciproca autono¬ 
mia tra queste due sfere: in 
quanto si comincia a chiarire 
che autonomia non significa se¬ 
gregazione in bunker differenti, 
ma convergenza sugli obiettivi 
nel mantenimento delle rispetti¬ 
va responsabilità. 

Qualcuno ha scritto di recen¬ 
te che tutto ciò significa pensare 
il processo di riforma ammini¬ 
strativa in termini di individua¬ 
zione (o creazione) di «decisori 
nell’Interesse pubblico». 

Non credo che si possa dire 
meglio: entrare nella logica del¬ 
la decisione per risolvere pro¬ 
blemi pubblici vuol dire ragio¬ 
nare sul che cosa si *hiole, sul 
dove si vuole andare. Partendo 
da qui risulterà evidente che il 
problema da dibattere non è se 
sono tanti o troppi i dipendenti 
pubblici, ma, come ha sottoli¬ 
neato un dirigente sindacale, 
quale formazione culturale e 
professionale si debba avere, 
quale collocazione centrale o 
periferica, più in alto o più in 
basso, più sul versante ministe¬ 
riale o più su quello comunale o 
regionale, quale mobilità, quin¬ 
di, debba aver luogo nel perso¬ 
nale pubblico. 

Ne deriva inoltre che una tra¬ 
sformazione del genere non è 
cosa da «pochi intimi», né da so¬ 
li esperti né da soli politici, né 
da soli sindacalisti: gli attori de¬ 
vono anch'essi costituire un 
complesso. E che il metodo non 
può che esser quello della con¬ 
certazione fra pari. 

Con una postilla: che il pro¬ 
cesso di formazione professio¬ 
nale e culturale in un sistema 
organizzato per le politiche 
pubbliche non può riguardare 
solo i dipendenti pubblici, ri¬ 
guarda in primo luogo i deciso- 
ri-politici. Ovvero la scuola deve 
essere per tutti, non solo quella 
dell’obblìgo anche la scuola di 
governo 



La Costituente? 
Escamotage del Polo 
per tornare a votare 


FEDERICO ORLANDO 

I L POLO continua a cullare il sogno di un baratto- voterà a favore 
della conversione in legge di alcuni dei decreti ereditati da questo 
Parlamento (se la Corte costituzionale non dichiarerà finalmente 
illegittima la reiterazione), purché in compenso l’Ulivo gli dia 
un’assemblea costituente, per rifare la Costituzione. ! deputati del 
mmm Polo ci hanno già provato in commissione Affari costituzionali, al¬ 
la sua prima riunione, e ci riproveranno martedì. Nell'Intervallo, con 
l’aiuto delle elezioni siciliane e delle connesse esigenze propagandisti¬ 
che, Berlusconi ha chiesto la Costituente con una proposta di legge co¬ 
stituzionale, illustrata alle platee sicuiecol microfono in mano. Natural¬ 
mente, non cambia nulla. Diremo nuovamente no al baratto, alla «am¬ 
bigua formula - come la definiva nel suo ultimo saggio Giorgio Napoli¬ 
tano - che mette in discussione l’intera trama della Costituzione repub¬ 
blicana». Tale giudizio si rafforza dopo la proposta di legge presentata 
da Berlusconi, che affida la costruzione delie nuove istituzioni ad una 
Costituente di 90 deputati eletti con il sistema proporzionale nelle cin¬ 
que macrocircoscrizioni europee (Nord Ovest, Nord Est, Centro, Sud, 
Isole), privando l’attuale Parlamento di ogni competenza sulle riforme 
istituzionali Vediamo le ragioni dei nostro rifiuto. 

1. Berlusconi e i firmatari della proposta di Costituente scrivono che 
non c’è una crisi specifica dell'Istituto parlamentare, ma che la natura 
strutturale, dei problemi costituenti rende la via parlamentare inade¬ 
guata a risolverli. Come dire: il Parlamento va bene per l'ordinaria am¬ 
ministrazione, per quella straordinaria ci vuole un superconcentrato, 
un doppio brodo Star. 

2. Il medico che somministra questo concentrato è, naturalmente, il 
popolo, da coinvolgere direttamente». Ma non si tratta dello stesso po¬ 
polo che ha direttamente eletto il Parlamento proprio perché faccia le 
riforme? Avrebbe chiesto Berlusconi questa prova di appello se invece 
di perdere le elezioni del 21 aprile le avesse vinte? 

3.1 presentatori della proposta non discutono che il Parlamento sia 
istituto vivo e vitale, ma lo congelano, vietandogli di interessarsi di ma- 
tene istituzionali; e poi, una volta che la Costituente avrà distillato la sua 
scienza, gli negheranno il diritto di giudicarla, riservandolo a un refe¬ 
rendum popolare. Se il progetto della Costituente cambierà radical¬ 
mente la forma dello Stato italiano e il referendum lo approverà, tutte le 
istituzioni supreme, dal presidente della Repubblica al Parlamento, do¬ 
vrebbero cessare di esistere. La nuova Costituzione, infatti, diventereb¬ 
be operante non appena pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale. E così, fra 
un paio d’anni, dovremmo tornare a votare; e il Polo potrà sperare di 
risparmiarsi una legislaturadi opposizione. Una speciedi indulto. 

4. Non sappiamo a quale federalismo vorrebbero ispirarsi i costi¬ 
tuenti. Quello conosciuto nel mondo occidentale è stato il prodotto di 
Stati che si sono uniti, e non Stati che si sono frazionati. Poiché il caso 
italiano sarebbe invece quest'ultimo, faremmo calare dall'alto al basso 
(top-down dice De Rita) un modello inassimilabile, come accadde 
nella Napoli del 1799, che voleva rifare la Rivoluzione francese e sì ritro¬ 
vò con la Restaurazione borbonica a furor di popolo. 

N ON SI TRATTA né di inventarsi uno Stato federale né di 
spacciare per tale una moltiplicazione di centri di poterò 1 
«autonomi», cioè una proliferazione di partamentini emini- 
strini a livello di Regioni, Provincie e Comuni; ma semmai si 
tratta, come dice ancora il Censis, di seguire l’esempio delle 
mmmimmm imprese, che, partendo dal basso, hanno creato una «rete 
corta» dì contatti col territorio in cui operano, e una «rete lunga» che 
scavalca le istituzioni nazionali (così ridimensionandole) e punta di¬ 
rettamente all’Europa e ai processi di internazionalizzazione. 

5) Nemmeno sappiamo a quale modello di presidenzialismo vor¬ 
rebbero ispirarsi i costituenti del Polo, se americano o francese. Contro 
l’uno e contro l'altro valgono le distruttive e onnai citatissime conside¬ 
razioni di Linz, Valenzuela e altri studiosi dei due modelli, funzionali al¬ 
le sanguinose situazioni storiche che le determinarono, ma oggi ridotti 
a monumenti per giganti dimezzati. L’Ulivo si è impegnato a riformare j 
la forma di governo, con le procedure dell'attuale Costituzione (artico¬ 
lo 138) e quindi nell’attuale Parlamento, pensando ai modelli del pre- j 
mier inglese o del cancelliere tedesco - due governi parlamentari forti - 
o ad un semipresidente depurato dei poteri di grandeur del monarca , 
repubblicano francese. 

6. Per rendere tecnicamente praticabile il riformismo istituzionale in 
questo Parlamento, nulla impedisce che le Commissioni affari costitu¬ 
zionali di Camera e Senato selezionino, con criterio proporzionale, 
una specie di comitato dei 75, come quello che nel 1946-47 predispose 
il testo dell’attuale Costituzione, poi discusso, integrato e approvato 
dall’assemblea Ho detto con criterio proporzionale», ma non dimen¬ 
tichiamo che la Francia, che nel 1958 cambiò la Repubblica dandosi la 
legge elettorale maggioritaria, affrontò nei successivi tre anni una stra¬ 
tegia di riforme costituzionali con le decisioni di un Parlamento mag¬ 
gioritario, poi convalidate dal popolo. 

7. In questa cornice, ripartire dal compromesso Maccanico non è 
obbligatorio. Quel compromesso voleva dare una ragione di vita a un 
Parlamento traumatizzato e contestato L'attuale Parlamento ha una 
maggioranza pieno jure e non è contestato da nessuno. Dunque svolga 
legittimamente il suo programma fino in fondo, e l’Ulivo ne parli prima 
dì tutto ancora una volta con il paese. 
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Sicilia, la rivincita non c’è 

Cresce l’Ulivo, il Polo cala ma può governare 



Le votazioni a Palermo. Adestra, Angela Bottali e Gianfranco Miccichè 


Secondo i primissimi sondaggi dell’Abacus il Polo per le li¬ 
bertà avrebbe la maggioranza per governare in Sicilia e il 
prossimo presidente della Regione sarebbe Giuseppe Pro- 
venzano. L’Isola si confermerebbe serbatoio di Forza Italia 
e An che perdono voti. L’Ulivo crescerebbe rispetto alle ul¬ 
time elezioni. Il Pds avrebbe da tre a otto deputati in più. I 
dati, da prendere con le pinze, danno tra i 50 e i 64 seggi al 
Polo. Affluenza alle urne lenta: bel tempo e tutti al mare. 


MiaOMO FARKAS 


■ PALERMO La Sicilia avrebbe 
scelto. Il condizionale è d’obbligo 
perchè le prime stime delle percen¬ 
tuali dei voti per le elezioni regionali 
sono realizzate attraverso i sondaggi 
Abacus e la Sicilia è sempre straordi¬ 
nariamente inaffidabile nel raccon¬ 
tare anzitempo le proprie preferen¬ 
ze. I dati ufficiali cominceranno ad 
essere noti solo oggi . La Sicilia 
avrebbe scelto un governo di Centro- 
destra, avrebbe confermato di esse¬ 
re serbatolo di voti per il Polo e so¬ 
prattutto per Forca Italia e An, ma 
non l’ha fatto con la decisione mo¬ 
strata nelle scorse elezioni, La regio¬ 


ne non avrebbe girato le spalle all’U¬ 
livo che aumenterebbe i suoi eiettori 
rispetto alle ultime eiezioni e avreb¬ 
be premialo il Pds che prenderebbe 
da tre a otto deputati in più. Exploit 
di Rifondazione comunista, calo del¬ 
la Rete, aumento della lista Pini e del 
Ppi. I sicilianisti sono stati bocciati 
Forza Italia sarebbe in calo (circa 
sette per cento in meno rispetto alle 
politiche) come An (1- 0,5 per cen¬ 
to In meno). I dati dell'Abacus dan¬ 
no queste percentuali secondo le ul¬ 
time indicazioni di ien sera: variabili- 
FI 24 - 26; An 15-17;Ccd 8-9: Cdu 4- 
5; Pds 14-16; Ppi 6-7,5; Rete 3-4, Dim 


4-5, Rifondazione 6-7; Verdi 1,5-2,5; 
Noi siciliani 1-2; Msì 1-2.1 novanta 
seggi sarebbero cosi ripartiti: Fi 28- 
34; An 13-17; Ccd 8-10; Cdu 2-3; Pds 
15-20; Ppi 6-8; Rete 2-3; Rifondazio¬ 
ne 4-5, Dini 2-3; Verdi 1 -2; Altri da ze¬ 
ro a 3. Nessun seggio al Msie a Noi si¬ 
ciliani. 

Scarse ien sera le reazioni di espo¬ 
nenti politici nazionali. Il leader del 
Cdu Rocco Buttiglione non lia rinun¬ 
ciato a «incassare» l'affermazione 
del centrodeslra, che però avviene 
con un «equilibrio al centro», cioè a 
favore degli ex de. Il Polo vince, ma 
Buttiglione osserva che «esiste un li¬ 
mite fisiologico delia destra demo¬ 
cratica .Un modo per ammettere 
che non c’è stata quella «rivincita» ri¬ 
spetto al risultato delle elezioni na¬ 
zionali del 21 aprile cercata con tan¬ 
ta intensità soprattutto da Berlusconi 
e da Fini. Soddisfatto, da parte sua, 
Diego Masi, che sottolinea l'afferma¬ 
zione della lista Dini , mentre più 
cauto è il commento del segretario 
del Ppi Gerardo Bianco: «Per il Ppi ci 
sarebbe un leggero miglioramento 
rispetto alle politiche . comunque 
meglio attendere i risultati veri». 


Se i dati rimarranno quesri il go¬ 
verno regionale sarà formato da Fi, 
Ccd, Cdu, An, e se saranno eletti al¬ 
cuni candidati presenti nelle liste di 
Fi, i riformatori. E il presidente della 
Regione, secondo quanto dichiarato 
da Fi siciliana - ma non confermato 
pubblicamente da Fini o Berlusconi - 
sarà Giuseppe Provenzano, profes¬ 
sore di tecnica bancaria nell'univer¬ 
sità di Brescia, sposato, con due figli, 
commercialista a Palermo, finito in 
carcere perchè accusato dì essere il 
curatore e forse anche socio degii af¬ 
fari della moglie del boss Bernardo 
Provenzano. ma subito prosciolto e 
poi - dice lui - utilizzato da Giovanni 
Falcone come consulente. 

Di questo governo che dovrebbe 
traghettare la regione attraverso una 
stagione dì grandi riforme a comin¬ 
ciare dalia modifica dello statuto e 
della legge elettorale, farebbero par¬ 
te quindi anche i principali partiti 
dell’ultimo governo della undicesi¬ 
ma e disastrala legislatura: Ccd e 
Cdu. 

In questa campagna elettorale si è 
parlato poco di mafia torse anche i 
giornali e te Tv sono stati distratti dal¬ 


la novità delle liste federaliste. Eppu¬ 
re per le Regionali gli interessi di 
greppi dì polere - che non devono 
essere per torca maliosi - sono molto 
più grandi che per le politiche' vale 
piu un deputato all' Aredi due a Mon¬ 
tecitorio anche perchè dalla Sicilia 
l’aggancio per Roma si trova sem¬ 
pre L'affluenza alle urne ieri è stata 
lenta ed interiore a quella delle pre¬ 
cedenti elezioni anche per la giorna¬ 
te calda che invitava al mare. Solo a 
Messina gli eletton che avevano vo¬ 
tato - fino alle 17 - erano più di quelli 
della scorsa tornata. Nelle sezioni 
l'affluenza è aumentala dopo le 19. 
A Messina un pensionato di 75 anni 
è morto d'infarto pnma di mettere la 
preferenza sulla scheda 
Oggi bisognerà tenere d'occhio 
anche il risultato del voto per l’ele¬ 
zione del presidente della Provincia 
regionale di Palenno I candidati so¬ 
no Ire: per l'Ulivo Pietro Puccio, sin¬ 
daco di Capaci, per il Polo Mano Fer¬ 
rara, ex deputato trombato alle scor¬ 
se politiche, e Mario Bisignano, con 
una liste autonoma. Forse ci sarà un 
ballottaggio Si è votato anche in 
trentacomum. 


LE PRIME REAZIONI DEI PARTITI 

Bottari (Pds) e Miccichè (Fi) 
«Il problema urgente 
ora è la riforma elettorale» 


ROSANNA LAMPUGNANI 


■ ROMA Solo oggi si saprà come 
hanno reagito i siciliani alla inanel¬ 
lante campagna elettorale, come 
hanno risposto alla moltiplicazione 
delle liste e ai proclami autonomi¬ 
sti, ven o falsi che siano. Infatti nes¬ 
sun istituto di ricerca si è azzardato 
a fare degli exit poli: e per la fram¬ 
mentazione del voto e anche per le 
modalità della legge elettorale sici¬ 
liana che non consente i recupeii 
su scala regionale. L’Abacus ha po¬ 
tuto solo sondare le intenzioni di 
voto che danno ì) Polo vincente, an¬ 
che se di poco sopra il 
50% e comunque con 
un risultato inferiore a 
quello del 21 aprile. 

L’Ulivo sconfitto, ma 
con un lieve recupero 
sui voto delle politiche 
e il resto suddiviso tra 
tutte le altre liste Su 
questa base è ovvia¬ 
mente presto per fare 
valutazioni, anche se 
la segretaria regionale 
del Pds, Angela Botta- 
ri, osserva che se fos¬ 
sero confermati questi 
dati vorrebbe dire che 
«il popolo siciliano 
non ha consentito 
una piena rivincita a! 

Polo, però l’inversione 
di tendenza politica 
sull’isola è lenta La Si¬ 
cilia richiede un mag¬ 
giore impegno nazio¬ 
nale. L’aver poi votato 
a ridosso delle politi¬ 
che con la frantuma¬ 
zione delle liste è stato 
avvertito negativa¬ 
mente dalla gente». 

Gianfranco Micicchè, 
coordinatore di Forza Italia, di una 
cosa è sicuro, anzi di tre La legge 
elettorale deve essere modificata. 
«Sulle riforme bisogna andaie alle 
larghe intese. E per questo bisogna 
creare una commissione, sganciata 
dall’assemblea regionale, perchè 
nessun candidato ha la stoffa del 
grande costituzionalista. Doboia- 
mo chiamare gli studiosi che pure 
ci sono nell’isola, dobbiamo insie¬ 
me con l’Ulivo decidere chi deve 
presiedere la commissione, che 
non ha bisogno di essere formata a 
maggioranza perchè poi qualsiasi 
proposta di modifica della legge e 
dello statuto deve passale dall'as¬ 
semblea». Ad urne ancora aperte 
su questa proposta conviene, nella 
sostanza, anche Bottan. Ma si diffe- 


lenzia però su un punto la com¬ 
missione deve essere mista Devo¬ 
no parteciparvi sia parlamentari re¬ 
gionali che eompelenze esterne 
Polo e Ulivo concordano anche su 
un altro punto bisogna recuperare 
i crediti che la Sicilia vanta dallo 
Stalo centrale, in base allo statuto. 
Ma mentre Micicchè sbandiera 
questa richiesta come un vessillo, 
Bottan insiste invece che bisogna ri- 
continuare la cifra e anche le mo¬ 
dalità, proprio perchè lo statuto co¬ 
sì come non va più bene 

Su tulio il resto ov¬ 
viamente le posizioni 
divergono e maggio¬ 
ranza e opposizione si 
combatteranno nel¬ 
l’aula dell’assemblea 
Bottari, infatti, prean¬ 
nunci una dura batta¬ 
glia sulla proposta cen¬ 
trale del Polo, i cospet¬ 
ti punti franchi. «Vo¬ 
gliamo invece un serio 
programma di svilup¬ 
po e misuie ingenti per 
l’occupazione». «Ma 
questa è stala l’unica 
proposta seria latta m 
campagna elettorale», 
replica l’esponente di 
Forza Italia, il quale ag¬ 
giunge che in una re¬ 
gione senza soldi e 
senza imprenditoria, 
l'unica soluzione è 
portale gli investimenti 
da fuori, «creando ap¬ 
petiti con norme che li¬ 
beralizzino le tasse» E 
il pericolo di infiltrazio¬ 
ni mafioso? «Ma che 
mafia e mafia, che vo¬ 
gliamo farci strumen¬ 
talizzare su tutto’ Cosa c’entra la 
mafia con la possibilità per una 
azienda di non pagare le lasse sugli 
utili alme anno 1 » 

Comunque entrambi gh schiera- 
menti dovranno affrontare la que¬ 
stione delle liste che genericamen¬ 
te sono chiamate autonomiste 
«Stiamo attenti - aggiunge Micicchè 
- perchè una cosa sono quelle sici- 
lianiste, un’altra cosa quelle ricicla¬ 
te» «Tra lecosidette altre liste - spie¬ 
ga Bottari - dobbiamo mettervi an¬ 
che quella delie Adi e la seconda li¬ 
sta nostra di Ragusa, che si chiama 
Ippari, dal nome greco con cui si 
identificava la zona. È approvata da 
noi, perchè con il sistema elettorale 
vigente in questo modo si possono 
sfruttare 1 resti su base provinciale» 
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Nord-Est, la religione degli «schei» 


■ ROMA Schei, soldi, money, denaro. E 
pure, se non offende, piccioli. L'enclave 
deli'omiai famoso Nordesl - stipata di 
fabbriche e fabbrichette, di geniì e di 
evasori fiscali, di miliardari e di rivoltosi, 
di Ferrari e di giornate di venti ore - pas¬ 
sala sotto la lente d’ingrandimento - 
complice e cattiva, ironica e ammirata - 
di Gian Antonio Stella, inviato del Corrie¬ 
re della Sera che quelle zone, anche per 
ragioni anagrafiche, le batte da alcune 
decine dì anni. Un mare di figure che, 
inutile nasconderselo, da quest’altra par¬ 
te del Po sembrano un po’ marciane. 
Prendete, ad esempio, il signor Sandro 
Lovato. Dalle sue parti, tra Manzano e 
San Giovanni al Natisone, producono 
l’80% di tutte le sedie italiane e il 30% di 
quelle europee. Magari anche quella do¬ 
ve siete seduti in questo momento £?«-', 
racconta il Lovalo: «Quando mi sento un 
po' giù di corda sa cosa faccio? Chiudo 
gli occhi e mi concentro sul culo degli 
europei, trecento milioni di culi. Che 
Iranno bisogno, mediamente, di posarsi 
agni giorno su otto sedie...». 

I lavoratori; meglio gli industriali 

Gente cosi. Lavoro (tanto), e (tantissi¬ 
mi) schei, E si intitola proprio cosi, Schei 
Oal boom alla rive Ila: il mìtico Nordesl 
(Baldinl&Castoldl, 2o mila lire), Il lungo 
viaggio di Stella. Tutto quello che voleva¬ 
te sapere (e anche ciò che non volete 
sapere) sullo strano mondo che ha dato 
vita a Bossi, alla Life, ai rogo delle bolle 
di accompagnamento, alle rivolte degli 
evasori e a qualche altra nefandezza, Ci 
sono notizie sorprendenti. Ad esempio, 
un sondaggio, commissionato proprio 
da Cgil, Cisl e UH, tra i lavoratori veneti, 
Ira dato il seguente stupefacente risulta¬ 
lo: l'Associazione dogli industriali dà 
molta più fiducia (agli operai, mica ai 
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Una manifestazione leghista. A destra, Alessandro Meluzzi 


padroni) del sindacato. Spiega parec¬ 
chio, quel sondaggio, su quella terra do¬ 
ve si sommano intelligenze, labonosità e 
qualche astrusa pretesa Una laboriosità 
che sfiora la genialità «Non c’è forse po¬ 
sto al mondo dove oggi si sgobbi come 
nel cosiddetto Triveneto», annota Stella 
«È il Giappone del vecchio continente», 
giurano quelli di Cambridge Inutile far 
finta di niente: certi dati sono impressio¬ 
nanti. C’è gente che fabbrica jeans da 
quelle parti e poi sbarca in America per 
far concorrenza alla Levi’s, e chi emerge 
come produttore mondiale di catene, da 
quelle che reggono i ponti a quelle del 
cesso. O le province di Treviso e Vicen¬ 
za che, da sole, esportano quanto l’Ar¬ 
gentina. «Ogni veneto - scrive Stella - è in 
attivo di 3,397.000 lire, ogni meridionale 
è in rosso di 251 740» Dice Ferdinando 
Camom «Nel rapporto dare-avere abbia¬ 
mo dato mille e ricevuto zero virgola 


qualcosa». E c’è chi, come il fondatore 
della Replay, spiega così la scelta di av¬ 
venturarsi per l’America: «Los Angeles sta 
diventando un altro Veneto». Commenta 
il docente universitario Francesco Bandi¬ 
ni. «Non è un modello, è un risultato. Lo 
puoi pure ammirare, ma nessuno l’ha 
programmato» 

Eppure, eppure.. Schei, schei, schei, e 
insieme anche angoscie e paure, ben 
prima e molto più vecchie delle rivolte 
delle settimane passate. «Eppure - rac¬ 
conta l’autore - la ncca, opulenta, pro¬ 
duttiva Verona non riesce a scrollarsi di 
dosso un’inquietudine, un malessere, 
un'angoscia che sotto sotto si trascina da 
anni. Quella che ogni tanto fa sussultare 
di orrore. Le immagini dei propri figli im¬ 
pazziti» E scorrono i ncordi di Abei e 
Furian, che ammazzavano la gente fir¬ 
mandosi Ludwig, Pietro Maso che assas¬ 
sina i genitori per prendersi l’eredità, 


quelli che andavano a buttare massi dal 
cavalcavia e schiacciarono una povera 
ragazza. Marco Zanella denunciato per 
aver cercato di assoldare dei killer per 
massacrare la sua famiglia. 

E meglio anche della Chiesa... 

Da quelle parti, in pochi anni, il mondo si 
è trasformato. La «sacrestia d’Italia», bianca 
e bigotta, che mandava a Roma Rumor e 
Bisaglia, non esiste più. Hanno fatto un'in¬ 
chiesta, da quelle parti: in che cosa ha più 
fiducia’ Nell’artigianato e nel lavoro auto¬ 
nomo, ha risposto il 76% Solo il 63%, inve¬ 
ce, ha scelto la Chiesa. È nata una nuova re¬ 
ligione. il lavoro. «E tutti gli operai sognano 
di diventare padroncini», spiega Stella Di¬ 
ce il padrone della Diesel: «lo mi vergogno 
di quanto lavorano i miei ragazzi. Fanno 
troppe ore per noi». Un altro imprenditore, 
ha messo su un giornale questo annuncio: 
«AAA Cercansi un montatore meccanico, 
un carpentiere e un verniciatore. Ottimo sti¬ 
pendio. Locali ben aneggiati e riscaldati, 
dotati di impianto stereo, distributore di be¬ 
vande ed altre comodità in un ambiente fa¬ 
miliare e tranquillo». Come se fosse un’altra 
Italia. B a quest’altra Italia, l'Italia che c’è 
non basta più. 

Giuste richieste e pretese assurde. La 
guarda di Finanza assediata da chi si rifiuta 
di pagare le tasse (come se i ladri, per dire, 
manifestassero di fronte al commissaria¬ 
to) Racconta Massimo Caccian, sindaco 
di Venezia. «Non nesco a far pagare le tasse 
alla gente». Niente paura, però, assicura il 
professor Bandìm «Ma percantà: la seces¬ 
sione! Parlano, parlano, ma la nostra è una 
schiatta vile. E non ha alcuna intenzione di 
giocarsi quello che ha costruito in uno 
scontro violento». Però, però. Attenti, av¬ 
verte attraverso Stella il sociologo Ilvo Dia¬ 
manti, «qui stanno scherzando col fuoco E 
ci scherzano tutti...» 



Il sogno di Meluzzi: 
al Sud come Bossi 
E nel Cilento 
«giurano» tra intimi 


■ ROMA «Lo giuro». E il manipolo di fe¬ 
deli di Alessandro Meluzzi, senatore di For¬ 
za Italia, ma più noto per essere ospite fisso 
di una trasmissione dì Retequattro, giurò 
nelle mani del capo, mentre Antonio Troc¬ 
colo, ex sindaco di Camerata, leggeva il sa¬ 
cro testo. Diciannove parlamentari polisti, 
una ventina di sindaci tutti riuniti ieri matti¬ 
na nel castello di Rocca Cilento, chiamati 
da chioma al vento, come viene definito 
Meluzzi Obiettivo, la dieta cilentana Per 
contrapporre «la rivoluzione etica del fede¬ 
ralismo alla secessione etnica e serbo-bo¬ 
sniaca di Umberto Bossi», spiega il senato¬ 
re. Così i notabili forzisti contrapporranno 
allo scudo crociato, imbracciato dalle ca¬ 
micie verdi di Bossi, una foglia di fico e due 
delfini Una bella gara, non ce che dire E 
tutto questo, per dirla con Meluzzi, non per 
separare il Cilento e il Mezzogiorno da Ro¬ 
ma - come vuol fare Bossi con la cosidetta 
Padania - «ma di pensare globalmente e 
agire localmente». Da quando ha dovuto 
abbandonare il collegio di Torino eviden¬ 
temente il senatore deve aver dato una 
spolveratina ai libri di stona locale e deve 
aver scoperto, così, che la vocazione antn- 
centralistica è nei Dna delle popolazioni 
de! Cilento. 

fi tutto comincia nel lontano 994, quan¬ 
do i documenti parlano per la pnma volta 
dei Longobardi che del Cilento avevano 
fatto un gastaldato Poi però arrivarono i 
Saraceni che ridussero in miseria questa 
terra, un tempo fiorente, distruggendone 
anche le città Bisogna aspettare 1’ XI seco¬ 
lo e i Sanseverino per trovare la Baronia del 
Cilento che ebbe il suo centro nel Castello 
di Rocca, proprio qurello dove ieri hanno 


giurato i nostri Una dinastia saggia e mo¬ 
derata. quella dei Sanseverino, che conce¬ 
dette alle popolazioni persino degli statuti, 
calpestati però quando cortigiani spagnoli 
ed ecclesistici instaurarono dominazioni 
inumane Le sorti del Cilento i inacquerò 
con Gioacchino Murai e Giuseppe Bona» 
parte e così anche lo spirito democratico 
delle popolazioni che insorsero più volte 
per ottenere democrazia ed autonomia 
Una costituzione fu costi etto a elargire per¬ 
sino Ferdinando II - e siamo alla metà 
dell’800 - ma come accadeva di quei tempi 
i tentativi dei patrioti furono presto piegati c 
vinti nel sangue 

È a questa lunga e tormentata vicenda 
storica che si è ispirato Alessandro Meluz- 
zi ? Chissà Comunque un altro meridionale 
del Polo, contiguo pei nasuta, non dà mol¬ 
lo ci edito ai novelli federalisti de! Sud «Non 
vorrei che una stravaganza si aggiungesse 
a stravaganza», è il commento lapidario dì 
Clemente Mastella, che dell'iniziativa era 
stato infoi malo, ma non dal protagonista 

Ec e persino un compagno di partito del 
senatore che attacca pesantemente Erne¬ 
sto Caccavaie, deputato europeo, dice «Al¬ 
le pericolose e irresponsabili provocazioni 
delia Lega non si può rispondere con de- 
magogK he adunate Pei questo ritengo 
c he Meluzzi abbia commesso un enoro nel 
pioporre un lantomalico parlamento del 
Sud E sul piano delle proposte e delle ini¬ 
ziative j idilliche c he si batte la Lega ed è in¬ 
nanzitutto questa la responsabilità di noi 
parlamentari meridionali d’Italia Chi inco¬ 
raggia spinte separatiste ed udii etnici non 
fa il bene del Sud ed anzi finisce pei aiutare 
la lui ida follia di Bossi» fi tosi lo giura 
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Parla Giovanna Melandri, responsabile del Pds 
«Quella lettera non doveva essere inviata a Prodi» 


«Scalfaro sulla tv 
non mi convince» 


Sul problema del rapporto tra violenza in Tv e minori, Gio¬ 
vanna Melandri, che ha da poco assunto la responsabilità 
delle Politiche della comunicazione per il Pds, dice. «Il de¬ 
stinatario della lettera del presidente della Repubblica era 
sbagliato. Anche perché non credo a un intervento norma¬ 
tivo o a una authority». La costruzione di un osservatorio fi¬ 
nanziato da Rai, Mediaset, networks. L’importanza del ser¬ 
vizio pubblico. Se la violenza non facesse più audience? 


UCTIZIA MOLO» 


■I ROMA. Il diavolo deve averci 
messo lo zampino, in questa fac¬ 
cenda della violenza in tv. D'altron¬ 
de, era una trasmissione sui «bam¬ 
bini di Satana* quella che ha dato 
la stura a un dibattito tra diritto di 
cronaca e tutela del minori che sta 
a metà tra Peter Pan, Karl Popper e 
Sergio Corbucci. 

Giovanna Melandri è da poca re- 
sponuMt delle PoHttdw della 
comunicazione per II Pds. «Degra¬ 
do di certe tr m n lni oni per la tru¬ 
culenta delle knmagiai e l’uso dei 
bantUnU Ila scritto Oscar Luigi 
Scattato. Melandri condivide? 
Credo che la lettera del presidente 
della Repubblica sia l'occasione 
per riflettere su una cosa seria, se¬ 
rissima. 

Non sa di censura, questo geato? 

Il destinatario era sbagliato. Anche 
perché alludeva a un intervento del 

g overno. Dividerei il problema in 
ue parti. Da un lato, diritto di cro¬ 
naca, informazione; dall'altro, of¬ 
ferta massiccia di violenza nella fi¬ 
ction, nel programmi televisivi. 
Anello nel cartoni animali. SI è di¬ 
samo sul lasso di sanju Inoriti, 
di crudeltà di quelli giapponesi. 
Adesso, poi, è uscitomi libro nel 
quale l'elefantino Dumbo viene 
descritto come un razzista, Impe- 
riallsta.polltlcanicnte scorretto. 

SI é calcolala che, negli Stati Uniti, 
un minore ha assistito, in tv, perlo¬ 
meno a ottomila omicidi. Ripeto, 
però, il Presidente ha spedito a un 
indirizzo sbagliato il tema, giusto, 
che aveva sollevato. Non credo, in 
una democrazia liberale, agli inter¬ 
venti normativi come non credo a 
una qualche improbabile authority. 
I MrtmientMi dcH'Uttvo dulMIU 
Chiavacci hanno partito di «con¬ 
fronto serio, sdonUflcamenle ri¬ 
goroso» per dlrtroere H groviglio. 
E hanno aggiunto l'idea di un os¬ 
servatorio sul rapporto tra media 


e minori. Ma come si farà a misu¬ 
rare, scientìficamente, la quantità 
di sangue che flotta da una ferita, 
il numero delle pallottole, la parte 
del corpo che colpiscono? 

Si è calcolato che, in Italia, due mi¬ 
lioni di bambini guardano la televi¬ 
sione dopo le venti e trenta. La re¬ 
sponsabilità della funzione educa¬ 
tiva dei genitori ha grande impor¬ 
tanza. 

Sarà colpa di mamma e papà se il 
bimbo non viene mandato a dor¬ 
mire prima del telegiornale' 

I genitori non sono colpevoli, per 
carità! Ma l'idea di un osservatorio 
mi convince. Negli Usa, per impul¬ 
so di Clinton, è stato istituito affi¬ 
dandolo non allo Stato, ma all'U- 
da, università della California A fi¬ 
nanziarlo sono i network, i produt¬ 
tori cinematografici. Per l'Italia, 
penso a un osservatorio finanziato 
dalla Rai, da Mediaset, dai produt¬ 
tori cinematografici. Sarebbe una 
risposta non normativa, in grado di 
monitorare in permanenza il pro¬ 
dotto televisivo. Se poi si dimo¬ 
strasse giusta la ricerca dell'univer¬ 
sità di Pavia, secondo la quale la 
violenza non (a piò audience, si 
potrebbe influenzare la produzio¬ 
ne stessa. 

E battale l'affermazione che te rip¬ 
iena nel monda c'c e non si può 
eliminare. Non II sembra, Giovan¬ 
na, che questi interventi abbiano 
un sapore vagamente Illuministi¬ 
co? 

La questione non riguarda la vio¬ 
lenza in sé, altrimenti, non vedrem¬ 
mo più quei film, come «Schin- 
dler’s List» che, formalmente vio¬ 
lenti, hanno contenuti antiviolenti. 
La questione attiene al rapporto tra 
minori e televisione e alla necessità 
di tutelarli. Certo che la violenza 
c'è nel mondo ma qui si tratta di 
capire il contesto e se la violenza 
venga glorificata, esaltata, ti servi¬ 


zio pubblico ha una funzione stra¬ 
tegica. 

Funzione strategica o funzione di 
babysitter per l’infanzia? 

(I servizio pubblico può trascinarci 
fuori da quel cappio rappresentato 
dall'idea che la violenza faccia au¬ 
dience. Purché si riapra l'interroga¬ 
tivo sulla sua vocazione. 

Melandri è responsabile di un di¬ 
partimento che abbraccia le politi- 
che della comunicazione. Ha an¬ 
cora senso occuparsene dalle 
stanze di un partito? 

A settembre vorrei avviare una ri¬ 
flessione seria. Cosa distingue la 
Rai dalla tv commerciale, il duopo¬ 
lio che ha spostato e confuso l’asse 
del servizio pubblico. Dobbiamo n- 
disegnare in modo lungimirante il 
rapporta tra sistema radiotelevisivo 
e nuove forme di comunicazione e 
telecomunicazione. 

Rispetto alla gestione di Veltroni, 
tìmuoveraidiveraanwnte? 

Non è utile un confronto con il 
passato, dal momento che assistia¬ 
mo a trasformazioni tecnologiche 
imponenti. D'altronde, anche nella 
proposta di legge della Sinistra de¬ 
mocratica, si tratta di rompere con 
schemi del passato, di eliminare la 
presenza di emissari politici, parti¬ 
tici, con l'abolizione del Cda, e se¬ 
parando la funzione amministrati¬ 
va da quella politica, affidata alla 
Commissione di Vigilanza. 

Alleanza nazionale ha già detto di 
no. Cosa gli risponde Melandri? 
Che An vuole recuperare l'antica 
tradizione dell’ingerenza dei partiti 
nella Rai 


Giovanna Melandri. Sopra, Oscar Luigi Scalfaro 


Bianchi: «D Quirinale ha ragione» 
Manconi: «Non condivido nulla» 


■ ROMA Continua a far discutere 
la lettera che il presidente della Re¬ 
pubblica Scalfaro ha inviato a Prodi 
sulla violenza in televisione. D’ac¬ 
cordo con il Quirinale è il presiden¬ 
te del Ppi, Giovanni Bianchi. «Trop¬ 
pi gii errori sconcertanti, la non os¬ 
servanza di regole e indirizzi che 
pure ci sono e a parole .sono da tutti 
condivisi - afferma -. Allora come si 
può biasimare un alto magistero 
qual è la presidenza della Repub¬ 
blica di ingerenza?». Del tutto oppo¬ 
sta, la posizione de! senatore verde 
Luigi Manconi. «Nulla è condivisibi¬ 
le nella lettera di Scalfaro sulla Rai - 
afferma -. Lascia stupefatti il confor¬ 
mismo dei commenti e dei consen¬ 
si che hanno accolto la lettera del 
presidente della Repubblica sulla 
"Tv violenta". Nulla di quella lettera 
è condivisibile: averla indirizzata al 
presidente del Consiglio e al presi¬ 
dente deU’Iri suona come un richia¬ 
mo disciplinare del tutto indebito e 
sottilmente ricattatorio». 

Opinioni diverse sul messaggiosi 
registrano anche dentro Forza Ita¬ 
lia Dice l’ex ministro delia Sanità 
Raffaele Costa. «Con le sue parole 


sulla violenza in Tv Scalfaro ha 
compiuto un gesto civile, corretto, 
doveroso nei confronti di una situa¬ 
zione che destra preoccupazione». 
«La Costituzione - commenta inve¬ 
ce Alfredo Biondi, ex ministro della 
Giustizia - prevede che il presidente 
della Repubblica si esprima invian¬ 
do messaggi al Parlamento». Un al¬ 
tro ex ministro di Berlusconi, Anto¬ 
nio Guidi, ha addirittura preso carta 
e penna per inviare a Scalfaro una 
lettera aperta per lamentarsi. «Il 
mio rammarico è profondo perchè 
nella parte propositiva tu potevi te¬ 
ner conto di quanto avevo realizza- 
tocome ministro della Famiglia». 

Leone si schiera con Scalfaro 

«Non vorremmo che il delicato 
tema del rapporto tra Tv e vio lenza 
ai minori, passata la fiammata po¬ 
lemica dì queste ore, ritornasse per 
l’ennesima volta nel limbo delle 
"buone intenzioni" - affermano 
Giuseppe Giulietti e Francesca 
Chiavacci, parlamentari dell’Ulivo - 
. È necessario cogliere questa occa¬ 
sione per impostare finalmente 
una vera e propna campagna di 


azioni positive, lontane da ogni ten¬ 
tazione censoria». Giulietti e la 
Chiavacci chiedono quindi ai mini¬ 
steri degli Affari sociali e della Pub¬ 
blica Istruzione di istituire un grup¬ 
po di lavoro permanente nel quale 
siano rappresentate le imprese ra¬ 
diotelevisive, gli editori, i direttori, le 
associazioni professionali e sinda¬ 
cali, i pubblicitari pedagogisti, le as¬ 
sociazioni del volontariato 

Con Scalfaro, invece, senza esi¬ 
tazioni, si schiera l’ex capo dello 
Stato, Giovanni Leone, che giudica 
quella del suo successore «una cor¬ 
retta manifestazione della sua co¬ 
stante sollecitudine per i problemi 
del Paese». 

«Usate espressioni garbate» 

Anche il Cdr del giornale radio 
Rai prende posizione sulla vicenda. 
Fa sapere di «condividere» le preoc¬ 
cupazioni di Scalfaro ma ritiene 
che i servizi trasmessi non «abbiano 
potuto turbare le coscienze e gli 
animi degli ascoltatori, perchè in 
essi sono stati evitati con cura 
espressioni e parole che potessero 
apparire meno che garbate». 


Reggio Calabria 
An non andrà 
da Scalfaro 


1 parlamentari reggini di An diser¬ 
teranno l’incontro col presidente 
della Repubblica, Oscar Luigi Scal¬ 
faro, previsto in occasione della vi¬ 
sita che il Capo dello Stato farà in 
Calabria a partire da oggi. Lo ha 
reso noto il coordinamento provin¬ 
ciale di Alleanza nazionale in un 
comunicato in cui si afferma che la 
decisione è stata presa «in segno di 
profondo disaccordo politico con 
il Presidente». 


Biondi: Forza Italia 
si sganci 
dalia Fininvest 


Aprire il tesseramento a tutti quelli 
che condividono i! programma di 
Forza Italia o fare di Forza Italia il 
partito degli eletti e dei presidenti 
dei club? La questione è stata lo 
spunto di un convegno nazionale 
organizzato a Milano dalla compo¬ 
nente liberale del Polo. È stato Giu¬ 
lio Savelli a parlare per primo di 
un’apertura delle iscrizioni a tutti i 
cittadini interessati, mentre Alfredo 
Biondi si è espresso a favore di un 
partito che si sganci dalla Finin¬ 
vest. Biondi ha inoltre auspicato 
una più ampia partecipazione del¬ 
la base, per arrivare a un vero e 
proprio «partito degli elettori». 


Oggi a Londra 
Rutelli presenta 

I Boc romani 

II sindaco di Roma, Francesco Ru¬ 
telli, parte oggi per Londra dove ri¬ 
marrà, accompagnato dal vice-sin- 
daco, Walter Tocci, per due giorni. 
Ad invitarlo è stato il ministro bri¬ 
tannico per l’Ambiente, John 
Gummer, che ha anche la compe¬ 
tenza territoriale sulla capitele in¬ 
glese. In occasione della visite lon¬ 
dinese Rutelli - come ha già fatto a 
New York - presenterà le iniziative 
economiche della Capitele, anche 
in prospettiva del Giubileo e del¬ 
l'acquisto di Boc emessi dal Comu¬ 
ne di Roma. È di questi giorni la 
prima emissione di Boc per un am¬ 
montare di cento miliardi. I Boc 
del Campidoglio serviranno per 
migliorare uno dei settori più «criti¬ 
ci» della città: i trasporti. I titoli fi¬ 
nanzieranno 1‘ acquisto di 28 vettu¬ 
re tranviarie ed il materiale di scor¬ 
ta. Con i Boc il Campidoglio si ri¬ 
volge sia agli investitori istituzionali 
sia ai cittadini. La visita del sindaco 
proseguirà con un incontro con la 
Speaker del partito laburista ingle¬ 
se durante il quale si parlerà dell'e¬ 
lezione diretta del sindaco e della 
possibilità di introdurre il sistema 
anche in Inghilterra. 


Il quotidiano sospende da oggi le pubblicazioni. I giornalisti accusano la Lega e le lobby politico-economiche 

«L’Indipendente» chiude di nuovo 


terièétatotorctiaM» Lutitelo numero <te 
«L'ImSlpewteflte», quotidiano diretto da Luciano 
Lami, «Sospendiamo-«rive H direttore nel suo 
fondo • paradoeaalmente quando le vendite 
stavano aumentando. Credo che avessero ripreso 
aulire nonostante la fonazione ridotte, perché ci 
eravamo sottratti al giornalismo omologato-. 
«Saluto I lettori non con un addio, ma eoo un 
arrivederci ■ conclude Lami . Qui o altrove. Magari 
stamperemo a Lugano, come facevano I nostri 
nonni, quandoaoccupare la Lomhaidiaea 
controllare la stampa erano gH austriaci». «Con 
repentina e Immothate decMone - scrive l’editore, 
la cooperativa giornalistica Mediatei ^- la tipografia 
d ha comunicato che non Intende più continuare a 

fornirci te proprie prestazioni. Significa cheli 

numero che state leggendo sarà - per il momento - 
l 'ultimo: Il quotidiano è costretto a sospendere te 
pubhUcazkml. Chi ha letto, domenica scora* Il 
lungo articolo Intitolato "Un giornate nel Paese del 
Balocchi” (la nostra storiai, capirà che questo e 
solo I* ultimo, In ordine di tempo, del tentativi di 
uccidere II giornale. Tuttì questi tentativi hanno 
come Ispiratori alcuni esponenti della lega Nord, 
la società Nuova Editoriale Spa (ora fallite) e chi 
l’ha gestite direttamente o Indirettamente, eie 
lobtydl potere potiti»» ed economico alle quallle 
voci libere cometanostra non possono chedare 
distrutto. «Primo sicario Incaricato ■ prosegue la 
note dell’editore - è la nostra Concessionaria di 
Pubblicità, la Multi Media Pubblicità Spa, cheda 
gennaio non d corrtap arde l’Importo concordato, 
pur continuando ad avvalerli del nostri spazi peri 
suol dienti. Anche altri hanno attivamente 
contribuito al progetto di soffocare 
«l lndlpendent*..: ma di questi comportamenti 
tutti risponderanno nelle opportune sedi. Non 
sappiamo quanti giorni, o settimane, saranno 
necessari a far valere le nostre ragioni. 
L'appuntamento connettori,dunque,reste fissato 
a una date che oggi non possiamo ancora Indicare: 
ma che non é lontana. Questo è II nostro Impegno, 
queste è la nostra promessa, Grazie a tutti, e a 


Una parabola 
«moderna» 
sullìnformazione 


CLAUDIO FAVA 

■i Ho un amico che fa il giornalista all’Indipen¬ 
dente, Uno dei quaranta che sono rimasti a spasso 
quando la Lega, ultimo padrone in ordine d’appari¬ 
zione, ha scelto di scancare la redazione, colpevole 
d’aver nutrito qualche dubbio professionale sull'o¬ 
norevole direttore Roberto Maroni Ma come, ha 
pensato il Bossi, fate pure gli schizzinosi? Rausl, a ca¬ 
sa... La notiziola, fra il tragico e il faceto, l’avete già 
letta. Breve, come tutte le altre spigolature che rac¬ 
contano la storia di questa testata, comprata, sven¬ 
duta e resuscitata mezza dozzina di volte. 

Solo che io ho un amico, fra quei quaranta appie¬ 
dati. E quando un paio di giorni fa ha cominciato a 
riepilogarmi ilcalvano dell’Indipendente, mi sono ri¬ 
cordato di quando, garzone d'università, quel mio 
amico cominciò a praticare questo mestiere Acca¬ 
deva a Catania nella redazione dei Siciliani, m un 
tempo remoto. Sono passati molti anni, il mio amico 
s’è fatto uomo, è venuto a vivere a Milano e l'hanno 
assunto al l'Indipendente quando quel giornale an¬ 
cora ambiva ad essere un quotidiano di aplomb an¬ 
glosassone. A quei tempi la misura dell'etica era sta¬ 
ta messa perfino pei iscrìtto, un libncinoconcui il di¬ 
rettore Riccardo Levi istruiva i cronisti su neologismi 
e buone maniere, spiegando che t regali natalizi do¬ 
vevano esser restituiti al mittente Questione di stile. 

Ora, lo so, su queste cose adesso possiamo anche 
sorridere. Ma il fatto è che la vicenda de l'Indipen¬ 
dente attraversa come un chiodo tutta la stona re¬ 
cente di questo paese Ed ha raccolto, in una man¬ 


ciata di anni, quello che nelle altre testate accade in 
un secolo. Questo ha fatto de l’Indipendente un pen- 
coloso laboratorio sul mestiere del giornalista, sui 
rapporti con il palazzo, sull’arte di chiosare principi 
per rinnegarli il giorno dopo, sui pudori del sindacato, 
sui pruriti dei padroni, sugli editori un tanto al chilo, 
sui direttori che si spezzano, su quelli che si piegano, 
su certi che si genuflettono. 

Levi, per esempio. Lui se ne andò in silenzio. Edu¬ 
catamente S’accorse d’aver fatto male i conti con il 
tempo e gli umori di questo paese. Mentre Levi predi¬ 
cava sobrietà, in Parlamento s’agitavano le forche. Al 
suo posto arrivò Vittorio Feltn che d’anglosassone ha 
molto poco. Carattere cazzuto ma naso fino per an¬ 
nusare Tana E fuori, nell’aria, c’era puzzo di polvere 
da sparo. Feltri prende l’Indipendente a ventimila co¬ 
pie e lo lascia a centomila. Nei titoli della prima pagi¬ 
na, ogni mattina, racconta l'agonia della prima Re¬ 
pubblica dando fiato alle bestemmie che si levano 
dal paese contro le tribù dei bari e dei corrotti. Dura 
un paio d’anni Poi Berlusconi s’inventa Forza Italia e 
Feltn Io segue alla direzione del Giornale. Con Andrea 
Zanussi, il padrone de l’Indipendente, il commiato è 
senza rimpianti L'editore adesso vuole un direttore 
piccolo piccolo, uno che non alzi mai la voce e sap¬ 
pia stare al suo posto Dalle retrovie arriva Maria Luisa 
Bianco una caricatura 11 28 marzo del ‘94, quando 
Berlusconi si prende l’Italia, lei titola su nove colonne 
«Vittoria». La redazione, a parte gli ufficiali che s’alter¬ 
nano sul ponte di comando, è sempre la stessa 
Quando alza la voce, il sindacato le spiega che la li¬ 
nea politica d’un giornale sono cazzi dell’editore e 
del direttore, che fuon c’è tanta, ma proprio tanta di¬ 
soccupazione, che l'Indipendente gli stipendi li paga 
regolarmente dunque non rompessero le scatole. 

Remiamo, ragazzi. Che tanto la signora Bianco du¬ 
ra poco, due mesetti scarsi. Il giornale comincia a far 
acqua. FJ parùn Zanussi si guarda m giro ma l’unica 
immagine che riesce a cogliere delUtalietla di quei 
giorni è quella di Gianfranco Funan Rozzo, chiasso¬ 
so, levantino Ma ben ammameato con il piccolo cir¬ 
co degli sponsor Solo che i denari della pubblicità 
non amveranno mai At loro posto, l’Indipendente 
dovrà accontentarsi di due o tre ideuzze di Funari per 


Lo pfwltrrione 
tolta del 4 I p*r 


e indipendente 


rilanciare le vendite: la rubrica 
«Voi genitori», l'appuntamento 
settimanale con l’«Agenzia 
matnmoniale» e un bel pagi- 
none, ogni domenica, dedica¬ 
to alle grandi interviste. Fatte 
dal direttore, naturalmente. 

Non può durare. La quarta 
metamorfosi de l’Indipenden¬ 
te, vetrinetta tivù del buon Fi- 
nari, si consuma in poche set¬ 
timane. 11 giornale precipita a 
trentamila copie, ce un inter¬ 
mezzo con Bacialli, il vice di 
Funan, poi la chiusura. Senza preavviso. Zanussi si ti¬ 
ra fuon, mette la società in liquidazione e affitta la te¬ 
stata a una public company, la Nuova Editoriale. Cioè 
la Lega. 

Già la Lega, quella di Roma iadrona. Nel Cda della 
Nuova Editoriale piazzano l’onorevole Balocchi, que¬ 
store alla Camera dei deputati, assieme a un giova¬ 
notto di Ponte di Legno, tale Davide Capanni. Un fe¬ 
delissimo. tl suo babbo possiede il finto castelletto in 
cui Bossi va a ntemprarsi d’estate, più che sufficiente 
per far di Caparmi junior l’amministratore delegato 
della Nuova Editoriale e per portarselo alla Camera, 
alle elezioni del 21 aprile. L’ultima pennellata è la no¬ 
mina del nuovo direttore de l’Indipendente, Daniele 
Vimercati Ovvero il biografo di Bossi. 

infine i quattrini. Denari pubblici, naturaimente, 
che la società della Lega va a cercare nei corridoi del¬ 
la capitale. E siccome la Nuova Editonale è tutt’altro 
che una cooperativa editoriale, ecco l ideuzza 1 subaf¬ 
fittare l’Indipendente alla Mediatel, una sedicente 
cooperativa di giornalisti rappresentata da Massimo 
Baasoli, un tale che è già stato nnviato a giudizio per 
falso e truffa Bossi esalta la sobria e operosa Padania, 
i suoi ragionieri s’inventano improbabili furberie da 
cortile per intascare i denari dello Stato centralista e 
mafioso Solo che l’operazione non decolla, i bilanci 
restano in rosso L’efficientismo padano degli amici 
di Bossi fa perdere alla Lega dieci miliardi m un anno. 
Fino a quando il prode Vi mercati una notte fa i baga¬ 
gli e fugge via, prima che l’Indipendente affondi. 


* 



L’ultimo atto si chiama Bobo Maroni. Perché Bossi 
non sa che farsene di un giornale di area. Lui vuole un 
foglio di partito, untuoso e obbediente Maroni diret¬ 
tore, ordina. Altrimenti si chiude. Nei corridoi della 
Lega si scommette: vedrete che obbediranno, vedre¬ 
te .. Invece i giornalisti dicono basta; Uno scatto d’or¬ 
goglio, un’ultima oncia di pudore: Maroni direttore, 
no, non se ne parla nemmeno. Un atto di coraggio 
che decreta la chiusura del giornale. Il due maggio, a 
dieci giorni esatti dalle elezioni, la Nuova Editoriale va 
in liquidazione. Quattro giorni dopo il tribunale la di¬ 
chiara fallita. L’amministratore Caparmi, deputato 
fresco di nomina, va a trovare i giornalisti, allarga le 
braccia, trova un sorriso di circostanza: mi dispiace, 
l’Umberto s é proprio incazzato... 

Eppure l’Indipendente continua ad arrivare in edi¬ 
cola. Poche pagine mal fatte, ma arriva Lo pubblica 
la Mediatei, la cooperativa romana che andava a cac¬ 
cia dei contributi di palazzo Chigi. Hanno un solo 
giornalista a contratto, il direttore Lucio Lami. Otto 
collaboratori in nero, dall'ex direttore Bacialli all’irri¬ 
ducibile Cesare Lanza. La redazione de l'Indipenden¬ 
te, quella vera, non esiste più: liquidata, gasata, sop¬ 
pressa. Se volete, fanno sapere ai quaranta giornalisti, 
potete tornare a lavorare per un milione al mese. In 
nero. Rispondono picche e la Mediatei decide allora 
di vietare loro l’ingresso al giornale. Chissà, forse è 
questa l’idea vincente, il modello d’informazione del 
futuro l giornalisti ingaggiati un tanto alla giornata, 
sui marciapiedi. Come i senegalesi a Villa Litemo. 
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m CERNOBBIO rComoL «Sesivuo- 
le si può partire subito Audio doma¬ 
ni». Massimo D'Alema è venuto al 
Consiglio per le relazioni tra Italia e 
Stati Uniti a parlate di scenari politici 
prossimi venturi. In sala un pezzo di 
quel villaggio globale che è il Gotha 
politico-industrial-finanziario del 
pianeta. Qualche nome/' Da Gianni 
Agnelli, a Marco Tronchetti Proverà 
presidente della Pirelli, da Paolo Fre¬ 
sco, vicepresidente della General 
Electric, da Andrei Kozyrev, ministro 
degli esteri russo a Hisashi Owada, 
ambasciatore giapponese alt'Onu. 
Nessun imbarazzo. «Molti già li co¬ 
nosco», spiega tranquillamente ai 
cronisti. E nessuna meravìglia in pla¬ 
tea. Di certo non di Agnelli che con 
la memoria toma addirittura ad un 
Pcus che non c'è più, all’epoca, im¬ 
pegnato a inventarsi Togliattigrad 
con Breznev. Sbotta invece un soddi- 
statto Tronchetti Proverà: «Bene, fi¬ 
nalmente, si fa un passo in avanti». 

E cosi subito dentro lo stivale delta 
politica. Con un «buco» da sistemare 
con urgenza. Già, quale via imboc¬ 
care per rammodemare la Costitu¬ 
zione, parte seconda, e ridisegnane il 
modello di Stato? Appunto, nessun 
dubbio. «Per me il confronto si po¬ 
trebbe avviare subito», Dove e come? 
Il leader del Pds, sorseggia un te, è ri¬ 
sponde: «Le proposte di riforma ci 
sono già. Basta prenderle, assegnar¬ 
le alla Commissione riforme istitu¬ 
zionali e avviare il dibattito». Troppo 
facile? «Se si vuole...». Insomma, la 
palla toma dall'altra parte del cam¬ 
po, in quel polo di centrodestra che 
ha un leader, Silvio Berlusconi, che 
ufficialmente rilancia la Costituente 
ma che ha al suo interno la posizio¬ 
ne dei cento tiorì. Domenico Fisi¬ 
chella per l'alleata An, ad esempio, 
non ne vuol nemmeno sentire parla¬ 
re, E una colomba di Forza Italia co¬ 
me il professor Giuliano Urbani, è 
pronto a smussare con la morbidez¬ 
za dette metafore le asprezze dialet¬ 
tiche del suo leader. Dice: «L’assem¬ 
blea costituente è la strada maestra. 
Ma anche noi sappiamo che in 
quanto tale è uno strumento lungo e 
tortuoso. Se qualcuno ha da propor¬ 
ci delle scorciatoie ben lieti di esami¬ 
narle». Diplomazia? Forse. Quando 
Urbani incontra D'Alema la stretta di 
mano è cordiale come lo scambio di 
battute e relativo epilogo. «Si lo so, 
che noi siamo d'accordo...». Cosa al¬ 
lora stoppa un confronto che ha dif¬ 
ficoltà di decollo? p$r Urbani la spie¬ 
gazione sta nei postumi delta cam¬ 
pagna elettorale: «Le rifanne si fan¬ 
no 1 prima delle elezioni! non dopo. 
Dopo esserci insultati per tre mesi è 
difficile trovare un accordo». 

Ma D'Alema non sembra così pes¬ 
simista, Sarà effetto del “patto" con 
Prodi come ha titolato qualche gior¬ 
nale? Sorriso e risposta: «È stato un 
nomiate incontro con il presidente 
del Consiglio, È ovvio che Prodi ogni 
tanto incontri il segretario del princi¬ 
pale partito della coalizione di go¬ 
verno». E te prospettive dello stato 
sociale che le polemiche sulla pro¬ 
posta del ministro Rosi Bindi hanno 
riproposto? E gli indirizzi detta pros¬ 
sima manovra finanziaria? Le parole 
chiave delle risposte sono due: gra¬ 
dualismo e risanamento. Attrarremo 
la concertazione tra te parti sodali e 
con un obiettivo sugli altri: ridurre il 
costo del denaro, «uno spreco 
abnorme». Naturalmente, ta scelta 
del mercato rimane strategica. Paro¬ 
la d'ordine: più mercato e più con¬ 



II segretario del Pds Massimo D'Alema. Sotto, Gianni Agnelli 
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Il leader Pds al meeting di Cemobbio. Urbani: pronti al dialogo 

D’Alema landa le riforme 

«Volendo si può partire anche domani» 


«Se si vuole, l’avvio della discussione sulla riforma istituzio¬ 
nale può partire subito». Così il segretario del Pds Massimo 
D’Alema al Consiglio per le relazioni fra Italia e Stati Uniti 
dove ha disegnato l’Italia del dopo voto. Gianni Agnelli: 
«Discorso ottimo e molto chiaro». Marco Trochetti Proverà: 
«Condivido, ma bisogna vedere cosa saprà fare il governo». 
Il segretario del Pds su Mediaset in Borsa: «Sono soddisfat¬ 
to». 

_ DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE UMANO 

correnza a partire da subito. Anche novo delle frequenze TV cosa preve- 


se non si parte da zero. E ricorda «l’o¬ 
biettivo straordinario che si è già rag¬ 
giunto», ossia un avanzo primario 
del bilancio dello Stato quello al net¬ 
to della spesa per il pagamento degli 
interessi che è una specie di record 
positivo tra i paesi industrializzati. E 
aggiunge: «Se non ci fosse stato l’ef¬ 
fetto mucca-pazza saremmo già sot¬ 
to un tasso d’inflazione del 4%». Già, 
e l’Europa? Nessuna esitazione, den¬ 
tro. «Anche a due velocità» Dal ge¬ 
nerale al particolare: cosa pensa di 
Mediasel, la nuova società nata dalla 
Fininvest, che si sta avvicinando ra¬ 
pidamente alla Borsa? «Sono soddi¬ 
sfatto. La quotazione sarà un fattore 
di sviluppo e trasparenza. Sono an¬ 
dato a dirlo durante la campagna 
elettorale dentro la Fininvest e sono 
contento di averio fatto». E per il rin- 


de? «Il 27 scadono le concessioni, 
spero che per quella data si sia vara¬ 
ta una nuova normativa. Le posizio¬ 
ni non sono così contrastanti, esiste 
una base d’intesa raggiunta nella 
commissione Napolitano», Un’anali¬ 
si che D’Alema, a porte chiuse, alla 
platea, spennellerà su misura delle 
prossime scadenze politiche dell’a- 
zienda-ltalia. Meritandosi l’applauso 
della giornata. E commenti con lo¬ 
de. Spiega Gianni Agnelli, dopo aver 
calorosamente stretto la mano del 
segretario del Pds: «Ottimo discorso 
e mollo chiaro». Riflette Marco Tron¬ 
chetti Proverà: «Tutto molto condivi¬ 
sibile, ma bisogna vedere se il gover¬ 
no riuscirà a raggiungere i suoi obiet¬ 
tivi». 

E così la lente d'ingrandimento 
toma a mettere a fuoco la riforma 


delle riforme. Un problema che ha 
costretto perfino Agnelli a schierarsi 
Lanciando, sul metodo, un rotondo 
«no» a Silvio Berlusconi sull’assem¬ 
blea costituente. Della sene: «Le ri¬ 
forme deve farle il Parlamento» E 
nella sostanza spingendo sull’acce¬ 
leratore di una riorganizzazione del¬ 
lo Stato che voli sulle ali delle priva- 
tiz$azipni. Con qualche bacchettata 
ben distribuita Quale assetto dello 
Statp? «Oggi tutti ritengono debba es¬ 
sere dì tipo federale. Purtroppo non 
sembra ancora chiaro di quale fede¬ 
ralismo si parli». Le Regioni? «Sono la 
parte meno efficiente della nostra 
burocrazia». La tesi di fondo? Un ob¬ 
biettivo- semplificare la burocrazia, 


liberarsi dei compiti di gestione, 
conquistare «forte credibilità» presso 
gli investitori nazionali e intemazio¬ 
nali. 

Ma, appunto, quali i tempi di una 
riforma di cui si parla da anni? Per 
D’Alema non certo quelli che pro¬ 
durrebbe l’assemblea costituente da 
eleggere, naturalmente, previo ele¬ 
zioni generali. Tanto più - sottolinea 
- che sui principi di uria riforma fede¬ 
ralista vi è larga convergenza. E Bos¬ 
si? «Vorrei ricordare che la Uga ha 
ritirato la proposta di assemblea co¬ 
stituente» Sì, il segretano del Pds ne 
è davvero convinto: «La discussione 
sulle riforme istituzionali se si vuole 
si può avviare subito». 


DALLA PRIMA PAGINA 

Visco: era mio dovere spiegare 


Ruggiero (Wto): attenuare gli effetti della ristrutturazione 

Agnelli: «Mano leggera 
per cambiare il Welfare» 


Basta col gradualismo che ci ha procurato tanti guai. Lo 
Stato sociale in tutto il modo ha costi eccessivi. È un siste¬ 
ma che va corretto, con mano leggera. Gianni Agnelli parla 
a Cemobbio e ammonisce: guai ad annacquare il rigore 
necessario, la sinistra forse riuscirà a fare ciò che alla de¬ 
stra non è mai riuscito. Ruggiero (Wto): i governi assicuri¬ 
no lo Stato sociale per attutire t colpì delia ristrutturazione 
imposta dalla globalizzazione dei mercati. 

_ DA UNO DEI NOSTRI INVIATI _ 

* DARIO VENÉOONÌ 

CERNOBBIO (Como) «In tutto il come il proprio “mercato domesti¬ 
co" sono lutti d’accordo. Ma tutti 
concordano anche che questo pro¬ 
cesso costringerà tutto il sistema 
produttivo del mondo ìndustrìaliz- 


mondo lo stalo sociale ha costi ec¬ 
cessivi. I! sistema va corretto, ma 
con mano leggera». Parola di Gian¬ 
ni Agnelli. Il pres'dente onorario 
della Fiat è a Cemobbio, sulle rive 
del lago dì Como, per un seminario 
intemazionale del Consiglio per le 
relazioni tra Italia e Stati Uniti. Si 
parla di globalizzazione, ma è il si¬ 
stema di piotezione sociale il vero 
punto caldo. 

Che l’economia intemazionale 
si vada integrando a tappe forzate, 
e che le grandi imprese debbano 
sempre più considerare il mondo 


zato a una ristrutturazione che po¬ 
trebbe avere a breve costi devastan¬ 
ti per gii equilibri sociali 
«La globalizzazione - dice Rena¬ 
to Ruggiero direttore generale del 
Wto, l’organizzazione internazio¬ 
nale dei commercio - imporrà alti 
costi, ma offrirà in avvenire impor¬ 
tanti benefici. La globalizzazione è 
problema primario delle imprese, 
ma anche dei governi Se le prime 


devono assumere il mercato mon¬ 
diale come essenziale punto di rife¬ 
rimento, i governi dovranno inter¬ 
venire perchè gli inevitabili costi 
della ritrutturazone siano il più pos¬ 
sibile assorbiti dallo stato sociale». 

«Il Welfare non si cancella» 

il “welfare state”, dice Ruggiero, 
«dovrà essere adattato alla nuova 
situazione, non cancellato». II presi¬ 
dente del Wto chiede l’assistenza 
sanitaria per coloro che fossero 
temporaneamente espulsi dal pro¬ 
cesso produttivo, e soprattutto l’o¬ 
biettivo del potenziamento di un si¬ 
stema formativo permanente, per 
contribuire a creare nuove figure 
professionali, più coerenti con Te ri¬ 
chieste del mercato del lavoro. 

La prospettiva della creazione 
nel mondo di un'unica immensa 
zona di libero scambio si annuncia 
fantastica per l’incremento degli 
scambi commerciali, ma anche 
una pericolosa per l’incentivo a 
una concorrenza globale, senza re¬ 
te per nessuno 

il dibattito degli economisti, de¬ 
gli uomini di governo e dei rappre¬ 



sentati delle imprese presenti a Cer- 
nobbio (che si svolge rigorosa¬ 
mente a porte chiuse), sembra mo¬ 
lare tutto attorno a questa alternati¬ 
va. Lo stesso presidente onorano 
della Fiat sembra usare accenti di¬ 
versi quando parla della urgenza di 
realizzare il cambiamento, e quan¬ 
do ne considera le compatibilità 
sociali Nel suo inteivenlo al conve¬ 
gno, il cui testo è stato distribuito al¬ 
la slampa, Gianni Agnelli mette in 
guardia dal «gradualismo» che non 
solo «non paga», ma che anzi ri¬ 
schia di vanificare gli sforzi e i costi 
sostenuti» 

«Guai a perdere tempo» 

«Sarebbe un gravissimo errore - ha 
proseguito - rimanere indietro, an¬ 
nacquando il ngore necessario in 
un lasso di tempo più ampio». A chi 


l’articolo avrei compiuto espri¬ 
mendomi «a mercati aperti sulla 
tassazione alle rendile finanzia¬ 
rie». 

1. Da quando sono ministro 
non ho mai rilasciato interviste né 
dichiarazioni. 

2. Mi sono espresso sulla tassa¬ 
zione alle rendite finanziarie nella ■■ 
sede istituzionale della commis¬ 
sione Finanze della Camera dei 
deputati (e altrettanto farò marte¬ 
dì prossimo davanti a quella del 
Senato) per adempiere a un pre¬ 
ciso dovere del governo convoca¬ 
to dal Parlamento. Non è nei pote¬ 
ri del ministro evitare che ciò av¬ 
venga «a mercati aperti». 

3. Le cose che ho detto, pertan¬ 
to, non avevano assolutamente 
nulla di estemporaneo, ma riflette¬ 
vano con precisione il programma 
di governo costruito su base scru¬ 
polosamente collegiale 

4. Le cose che ho detto sulla tas¬ 
sazione delle rendite finanziarie 
non possedevano alcun elemento 
tale da giustificare una reazione 
negativa della Borsa, lant’è che 
non appena il testo corretto delle 
mie parole è stato precisato, i mer¬ 
cati hanno risposto riassorbendo 


totalmente le perdite registrate in 
precedenza. 

5. La momentanea scivolata 
della Borsa è stata provocata da 
una errata traduzione in inglese 
delle mie parole da parte di un’a¬ 
genzia di stampa: è sorprendente 
che questa responsabilità, tutta 
imputabile ai mezzi di informazio¬ 
ne, venga invece imputata al mini¬ 
stro che ne è rimasto vittima. 

1 punti di cui sopra sono perfet¬ 
tamente conosciuti da tutti, com¬ 
presi i giornalisti. 

Ignorarne l’esistenza per finge¬ 
re che io abbia parlato in maniera 
«estemporanea» e inopportuna 
rappresenta una mistificazione 
dei fatti che non trova altra spiega¬ 
zione se non la malafede di un av¬ 
versario o la troppa leggerezza di 
chi avrebbe il compito di informa¬ 
re correttamente i cittadini e inve¬ 
ce, rinunciando a distinguere ciò 
che va distinto (e la questione non 
riguarda soltanto la mia persona), 
contribuisce alla trasformazione 
della politica in spettacolo del 
grottesco e alla formazione di 
un’opinione pubblica approssi¬ 
mativa, qualunquista e disinfor¬ 
mata (Vincenzo Visco] 
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Rocca: Meglio se parlano i fatti 


da lui riferito. 

Chiedo a Visco, che ha sempre 
avuto buone frequentazioni nel 
mondo dell’informazione: è mai 
possibile che la colpa sia sempre e 
solo dei giornalisti, superficiali, 
pettegoli, e permanentemente in¬ 
clini al falso? 

Non può accadere che una for¬ 
mulazione di pensiero, in una ma¬ 
teria controversa come quella del¬ 
la tassazione sulle rendite finan¬ 
ziarie, possa dar luogo a un equi¬ 
voco, a una sia pur dubbia inter¬ 
pretazione? 

Non è compito del ministro fare 
in modo che questo non accada? 

E del resto era proprio necessa¬ 
rio avventurarsi in un terreno così 
minato, assai prima che i! gover¬ 
nò', 1 nel'suo compìbfcsÒ* feWbsse 
pronunciato sulla strategia cóntri- 
butiva? / 

Do atto a Visco di non esser sta¬ 
to, in queste settimane, un assiduo 
frequentatore di microfoni, a diffe¬ 


renza di troppi suoi colleghi. 

Ma lo ricordo in tv esprimersi 
sui tempi necessari per realizzare 
il cosiddetto federalismo fiscale, 
altro tema scottante e di grande ri¬ 
levanza, indicandoli generica¬ 
mente in uno o due anni. Uno o 
due? La differenza non è da poco 
e chi sentiva non poteva non esse¬ 
re colpito da quella indetermina¬ 
tezza 

Il punto, dunque, a parte gli in¬ 
fortuni in cui possiamo incorrere è 
un altro, ed è stato ben riassunto 
dal presidente Prodi nella pres¬ 
sante raccomandazione rivolta ai 

S'fàtoflfoWi Pacate)», fate in 

modo che vi si giudichi solo iri vir- 
Mattocreti, di p/ OT jjiròen- 
ti tegislatividi vostra spettanza. Sa¬ 
rà così più facile impedire ai malfi¬ 
dati giornalisti di falsare la verità e 
agli speculatori di Borsa di lucrare 
ai danni del «parco buoi». 

[Gianni Rocca] 



gli ha fatto notare che questo di¬ 
scorso sembra preludere a un ine¬ 
vitabile scontro sociale, il presiden¬ 
te onorano della Fiat ha nsposto 
che ovviamente «c’è sempre un 
problema di equilibrio tra le cose 
da fare e il costo che il paese può 
accettare» Da questo punto di vi¬ 
sta, probabilmente, «la sinistra può 
fare cose che la destra non ha mai 
potuto fare» 

f] governo, dice Marco Tronchet¬ 
ti Proverà, presidente della Pirelli, 
deve governare E cioè lavorare per 
ridurre la distanza tra lo stato e i cit¬ 
tadini, per dare allo stato un ruolo 
di regolatore La ricetta? Privatizza¬ 
zioni e semplificazione delle leggi, 
più libertà per i l ittadmi e meno sta¬ 
to Un modo per rendere anche 
meno onerosi ì sacrifici che co¬ 
munque arriveranno 
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Nelle scuole di Napoli 

1 carabinieri 
insegnano 
la legalità 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

■ NAPOLI Carabinieri a scuola a Napoli a tene¬ 
re lezione di “legalità”. Alla fine dell'anno scolasti¬ 
co ufficiali dei carabinieri hanno cominciato a “gi¬ 
rare" nelle scuole medie superiori ed inferiori del¬ 
la città, per cercare di spiegare ai ragazzi il difficile 
mestiere di tutore dell'ordine, ma anche il valore 
della “legalità” come bene comune Una iniziati¬ 
va presa d'accordo con 11 provveditorato agli studi 
quasi in sordina, ma che poi è cresciuta con il pas¬ 
sare dei giorni (e delle lezioni) tanto che nelle 
scuole medie inferiori (sono state scelte in questo 
caso delle “zone a rischio") tra l’ufficiale dei cara¬ 
binieri ed i ragazzi si è instaurato un dialogo a “tut¬ 
to a campo”, che ha abbracciato anche i proble¬ 
mi sociali della realtà in cui vivono gli studenti del¬ 
le scuole interessate. 

Nelle scuole medie dei quartieri a rischio, la 
“Retro Colletta”, la “Casanova”, la “S, Alfonso de' 
Liguori”, la “Capuozzo 1 ’, la “S.Maria di Costanti¬ 
nopoli", la discussione ha riguardato l'evasione 
scolastica, la dilagante microcriminalità, i proble¬ 
mi della “dispersione scolastica” e la necessità di 
applicare le regole del codice della strada. Un di¬ 
scussione che ha coinvolto in prima persona i ra¬ 
gazzi, possessori di motorino, inseriti in ambienti 
socio-familiari in cui scippi e furti possono essere 
considerati anche “attività normali". Per questo le 
domande rivolte ai Carabinieri non sono state af¬ 
fatto banali, e, spesso, sono partite da esperienze, 
negative, personali del tipo “eravamo in due sul 
motorino e ci hanno arrestato..”, oppure, “mio 
fratello l’hanno portato a Poggioreale, anche se 
non faceva niente,..”, che nascondevano le pau¬ 
re, la contrapposizione ciré esiste, specie nei 
quartieri più degradati, Ira chi la legge la viola e 
chi invece, magari vivendo nella porta accanto, la 
deve iar rispettate. Uno scenario che ha diviso i ra¬ 
gazzi in “guardie" (quelli che per uscite dal loro 
quartiere pensano di fare la “guardia", poliziotto, 
carabiniere o finanziere che sia) e “ladri" (coloro 
che hanno come punto di nferimento l'ambiente 
dei contrabbandieri, degli spacciatori di droga, 
dei ricettatori e dei ladri) in una fusione che tal¬ 
volta non riesce a farcapite le differenze. 

Un’esperienza interessante, commentano 
plesso la regione dei Carabinieri, guidata dal co- 
lonello Placido Russo, ma che ha avuto delle 
grandi differenze con quella qhe si è avuta nélle 
scuole superiori, lo scientifico Cuocolo, ì licei 
classici p^novesi e Scqtto, il “VJ" istituto magistra¬ 
le, gli istituti tecnico commerciali “Pagano" e “De 
Nicola”, il “VH” istituto commerciale, l'istituto per 
geometri “Porzio”, l'istituto tecnico navale “Ca¬ 
racciolo”, e gli istituti tecnici induslrali “Volta” e 
"Ferraris". 

Negli istituti dove studiano i ragazzi dai 14 anni 
in su, le domande non hanno riguardato solo la 
"legalità”, ma sono entrate dentro alla professio¬ 
ne del “carabiniere", ai compiti degli ufficiali, sot¬ 
tufficiali, truppa ed ausiliari e non sono stati pochi 
gli studenti che hanno chiesto informazioni su co¬ 
me poter svolgere il servizio militare nell’arma. 

Non è stato solo il “maresciallo Rocca” con il 
suo successo televisivo ad attivare l’attenzione dei 
giovani verso l’arma. Come non è solo la ricercadi 
un posto dì lavoro che spinge i ragazzi verso l’ar¬ 
ruolamento nelle forze armate, E’ il cambiamento 
di una cultura, di un modo dì vedere al quale non 
sono stati estranei i tanti movimenti contro la ma¬ 
lavita ed il malaffare che hanno avuto vita a Napo- 
li e che hanno avuto come momento dì inizio una 
clamorosa marcia alla quale presero parte il com¬ 
pianto Luciano Lama, allora segretario della 
GCIL, Antonio Bassolino, segretario regionale del 
Pei, ed 11 vescovo di Acerra monsignor Riboldi. So¬ 
no passati ben 14 anni da quel sette novembre 
dell’82, ma il movimento per la legalità nelle scuo¬ 
le superiori partenopee non s’è affatto affievolito, 
tanto che alle manifestazioni per la legalità, caso 
unico, partecipano decine di migliaia di ragazzi. 



Giovanni Paolo II: «Altrimenti rinunciano al matrimonio» 

Appello del Papa: 
«Case ai giovani sposi» 


Vitv \ 

Giardiniera 

muore 

menti» brada 
foglie secche 

L‘ anziano custode di 
una villa torinese, 
Remo Scarsella, 71 
anni, originario di 
Rafano (L’Aquila), e‘ 
motto per le ustioni 
riportate mentre stava 
bruciando in giardino 
una catasta di foglie. 
Secondo! primi 
accertamenti, l‘ uomo 
si e' avvicinato troppo 
alle fiamme e, dopo 
esserne rimasto 
avvolto, none 1 riuscito 
a spegnerle.!/ 
incidente e‘ accaduto 
in strada Colle della 
Maddalena, a Torino. 
Soccorso e 
trasportato 
all’ospedale Cto di 
Torino, Scarsella e‘ 
morto poco dopo il 
ricovero. Quello 
verificatosi a Torino è 
un incidente 
frequente nei perìodi 
estivi, causa il caldo e 
l’imperizia. 


SIMONE TREVES 


■ CITTA DEL VATICANO. Con pa¬ 
role dure, e dimostrando di cono- 
csre il problema anche nei suoi 
aspetti più tecnici, Giovanni Paolo 
Secondo interviene sul tema delia 
casa. L’abitazione, il luogo fisico 
dove si ritrova la famiglia. Ecco, 
dove dovrebbero ritrovarsi le fami¬ 
glie. Perché, come dice i! Sommo 
Pontefice, è «triste» che tanti giova¬ 
ni rinuncino a sposarsi perché 
non hanno una casa. 

È quanto ha sottolineato ieri il 
Papa che, durante l’Angelus do¬ 
menicale in Piazza San Pietro, è 
tornato a parlare dei problemi abi¬ 
tativi e della recente conferenza 
Onu di Istanbul sugli insediamenti 
umani. 

U soddisfazione 

Giovanni Paolo Secondo ha sa¬ 
lutato «con soddisfazione» le con¬ 
clusioni di questo incontro inter¬ 
nazionale, che ha affermato so¬ 
lennemente il «diritto alla casa per 
ogni persona con la propria fami¬ 
glia». 

Ciò - ha sottolineato il Pontefice 
- «fa sperare che questa naturale 
aspirazione dell’uomo, già tutela¬ 
ta da precedenti dichiarazioni e 
impegni intemazionali, venga po¬ 
sta sempre di più al centro delle 
preoccupazioni di tutti gli stati» 

«Non sarebbe infatti lecito a 


nessuno - ha ammonito il Papa - 
ignorare il dramma di tante perso¬ 
ne e di intere famiglie costrette a 
vivere in strada q di accontentarsi 
di rifugi aleatori e inospitali. È triste 
poi - ha proseguito parlando len¬ 
tamente, come è sua caratteristica 
- che tanti giovani, per la difficoltà 
di trovare casa, e spesso per la 
mancanza o per la precarietà del 
lavoro, debbano rimandare a lun¬ 
go il loro matrimonio o persino ri¬ 
nunciare a formare una propria 
famiglia». 

L’esigenza 

In una piazza che, nonostante 
la bella giornata di sole estivo, era 
come al solito gremita di fedeli in 
ascolto, ha continuato dicendo: 
«Assicurare a tutti un conveniente 
"habitat" è un’esigenza del rispet¬ 
to dovuto a ogni essere umano e, 
pertanto, è misura di civiltà e con¬ 
dizione di una convivenza pacifi¬ 
ca e fraterna». 

Giovanni Paolo Secondo, a 
questo proposito, è tomaio a rivol¬ 
gere un «accorato appello» alle au¬ 
torità di tutti i Paesi perché assu¬ 
mano con decisione «questo im¬ 
pegno e ne facciano una priorità 
delle loro scelte politiche». Anche 
se, come è noto, e come sa bene 
lo stesso Giovanni Paolo Secondo, 
è raro, se non addirittura utopisti¬ 


co, sperare che in un futuro non 
troppo lontano i Paesi della Terra 
pongano il problema dell’abita¬ 
zione in testa ai problemi da risol¬ 
vere. 

I doveri 

«Se gli Stati hanno precisi doven 
- ha però osservato il Papa - molto 
dipende anche, nell'offerta degli 
alloggi, dalla sensibilità dei privati. 
Del resto - si è chiesto il Sommo 
Pontefice - come possono affer¬ 
marsi orientamenti politici ispirati 
a giustizia e solidarietà, se tali va¬ 
lori non innervano il tessuto mora¬ 
le dell’intera società?». 

Ad ascoltare le parole del Pon¬ 
tefice, in Piazza San Pietro, vi era¬ 
no - come detto - alcune migliaia 
di fedeli che, alla fine dell’ Ange¬ 
lus, hanno augurato al Papa un 
«buon viaggio» in Germania. 

Le preghiere 

«Avete ragione - ha risposto 
Giovanni Paolo Secondo - Mi i ac¬ 
comando alle vostre preghiere, 
durante la mìa visita in Germania». 

Si tratta di un viaggio particolar¬ 
mente atteso che Giovanni Paolo 
Secondo ha in agenda da tempo e 
che può affrontare in condizioni 
fisiche soddisfacenti. Sta infatti di¬ 
scretamente bene, il Papa, che - 
come si sa - viene controllato quo¬ 
tidianamente dal suo medico per¬ 
sonale. 


Priebke 


Denunciato Marco Dimitri, già al centro di varie inchieste sulle sette diaboliche 

Pompei, scoperti riti satanici 

NOSTRO SERVIZIO 


Oggi depone 
la vedova 
di Kappler 

■ ROMA Annelise Wenger, vedo¬ 
va dell’ex colonnello delle SS, Her¬ 
bert Kappler, è giunta ieri sera a Ro¬ 
ma, da Monaco, per deporre oggi 
neil’udienza del processo all’ex ca¬ 
pitano nazista, Erich Priebke. «Sen¬ 
za il mìo interprete non rilascio di¬ 
chiarazioni e poi adesso sono an¬ 
che molto stanca». Queste le uni¬ 
che parole pronunciate dalla don¬ 
na aH’aeropcrio di Fiumicino La 
vedova dell'ex nazista, scortata da 
due auto della polizìa ha quindi la¬ 
sciato l’aeroporto diretta verso una 
località segreta La vedova Kappler 
dovrebbe aver portato con sé un 
nastro contenente le conversazioni 
tenute sul letto di morte da suo ma¬ 
rito con gli ex commilitoni Johan¬ 
nes Quapp e Borante Domizlaff, 
entrambi assolti al processo del 
1948 che ha visto la condanna al¬ 
l’ergastolo per kappler, e altri due 
ufficiali delle SS n Roma 


■ NAPOLI. Una nuova denuncia 
per Marco Dimitri, 33 anni, bologne¬ 
se, leader della setta “! bambini di 
Satana" attualmente in carcere nel 
capoluogo emiliano su ordine di cat¬ 
tura del pm Lucia Musti con l’accusa 
di atti di libidine violenta nei nguardi 
di un bambino di tre anni usato per 
dei riti cosiddetti satanici Questa 
volta viene da Pompei, Napoli, dove 
la polizia indagando su una sene di 
furti nei cimiteri s’è imbattuta in tal 
Claudio De Martino, 21 anni, nella 
cui abitazione (e di un altro suo so¬ 
cio, Valeno Sibilio dì 23 anni) ira tro¬ 
vato drappi neri, calici da massa, in¬ 
censo, immagini di caproni, testi di 
preghiere sataniche, libri di magia e 
non meglio definite polven "miste¬ 
riose” che saranno analizzate m la¬ 
boratorio 

Dimìtrì in questa faccenda ci entra 
con l’accusa si sequestro di persona 
(oltre che alle cosiddette denuncìe 
classiche, vale a dire 1 vilipendio del¬ 
la religione e abuso della credulità 


popolare) per avere trattenuto con¬ 
tro la sua volontà un giovane psico¬ 
labile di Pompei che nell'agosto 
scorso si sarebbe recato nella sede 
bolognese dei “Bambini di Satana” e 
lì avrebbe bevuto una indefinibile 
sostanza nera che forse conteneva 
droga. A mettere le forze dell’ordine 
sulle tracce di Dimilri sarebbe stata 
la madre del giovane. Sui collega- 
menti poi tra i Bambini di Satana se¬ 
de di Bologna e quelli della succur¬ 
sale di Napoli non è dato sapere. 

Intanto sul fronte dell’inchiesta 
bolognese, che allo stato attuale è la 
più grave e sena per il capo di questa 
setta, è dell’altro len la notizia che il 
gip di Bologna Grazia Nart ha respin¬ 
to l’istanza di scarcerazione avanza¬ 
ta dai legali di Dimitri e dei suoi due 
compari di sella, vale a dire Piergior¬ 
gio Bonora e l’amico e adepto Gen¬ 
naro Luongo tutti agli arresti per via 
dello stesso inquietante e fastidioso 
episodio contro un bambino, Fede¬ 
rico, che i tre avrebbero sottoposto a 


violenza fisica e psichica, calandolo 
pure dentro una bara con resti uma¬ 
ni II gip in pratica avrebbe detto no 
alla richiesta, in quanto i tre sarebbe¬ 
ro ancora pericolosi non essendo 
mutato il loro quadro indiziario. In 
altre parole potrebbero npetere gli 
stessi reati Reati, come ci si ricorde¬ 
rà, smascherati da una superteste, 
Simonetta, sedici anni, che avrebbe 
inchiodato con la sua testimonianza 
la setta delle Due Tom Tra scherma¬ 
glie e scaramucce legali gli avvocati 
chiedono con insistenza un inciden¬ 
te probatorio per verificare con un 
confronto da un lato le accuse di Si¬ 
monetta e dall’altro le smentite della 
cugina del piccolo Federico (all’e¬ 
poca dei fatti sua babysitter) dìe ne¬ 
ga di aver mai incontrato Dimitn e 
soci e quindi nega pure di aver por¬ 
tato il piccolo ad assistere alle ceri¬ 
monie dei tre. Tutto questo in attesa 
che il tribunale della libertà si pro¬ 
nunci sulla legittimità degli arresti. 

Sulla vicenda di Dimilri e la sua 
setta c’è poi un’altra appendice, 
quella denunciata dal presidente 


della Repubblica Scalfaro sull’uso 
del mezzo pubblico, in particolare 
delia televisione, nel descrivere fatti 
di cronaca che coinvolgono i minon 
(lettera scritta proprio dopo aver vi¬ 
sto in tv un servizio sui “Bambini di 
Satana") Su questo fatto len il Cdr 
della Rai di Bologna ha emesso un 
comunicato in cui ribadisce che i 
servizi giornalistici prodotti dalla se¬ 
de Rai dell’Emilia Romagna sono 
stati «assolutamente corretti per non 
dire impeccabili». Il problema, caso¬ 
mai, è un altro; e cioè chiedersi «. se 
da oggi il diritto-dovere di cronaca 
non esista più nel caso siano coin¬ 
volti minori o si parli di riti satanici 
neppure quando le vicende venga¬ 
no nportate con tutta la delicatezza 
possibile pur nel rispetto dei fatti». In 
questocaso prosegue ileomumeato, 
«occorre che venga detto chiara¬ 
mente, possibilmente prima di com¬ 
missionare servizi che, al di là del ri¬ 
gore con cui vengono effettuati, fan¬ 
no comunque rifenmento a episodi 
per se scabrosi e quindi moralmente 
condannabili» 


Tare Montella, Tre7zi Rinaldo e il Consiglio 
del GEAS Nuoto partecipano al doloredules 
e Irvana colpiti dalla tragica scomparsa del 
lorocaro 

MARCO 

Sesto San Giovanni, 17 giugno 19% 


La lega nazionale Nuoto e Uisp Seslo parte¬ 
cipano al dolore di Ines e Irvana per la perdi¬ 
ta del figlio 

MARCO 

Seslo San Giovanni, 17 giugno 1996 

La Federazione del Pds e l’Unità di Base P 
Reali di Forlì annunciano con grande tristez¬ 
za la prematura scomparsa defeomoagno 
Dott UMBERTO CASALINI 

profondamente legalo al Po e ai Pds, ammi¬ 
nistratore probo, medico valente e amalo, 
che ha voluto spendere la sua alla professio¬ 
nalità e umanità in aiuto e ai servizio di tanti 
lavoratori _ nel sindacato e nella vita civile _, 
per la difesa della loro salute e della loro di¬ 
gnità. Ci stringiamo commossi e con affetto 
alla moglie Liliana e ai figli Carla e Massimi¬ 
liano 

Forlì, 17 giugno 1996 


Liliana, Carla e Massimiliano Casal ini ricor¬ 
dano con infinito rimpianto il loro amatissi¬ 
mo 

UMBERTO 

manto, padre e compagno indimenticabile 
Il funerale partirà lunedì 17 giugno alle ore 
16 30 dalla camera mortuaria dell’Ospedale 
Pieranloni diretto a S Mana Nuova di Berti- 
noro 

Forlì, i ? giugno 1996 


Ti sia lieve la terra 

MARIETTO 

A ire anni dalla scomparsa lo ucordano an¬ 
cora con immutato afletto i compagni dellì- 
taltel-Cassinadc’Pecchi 
Cassmade Pecchi (Mi) 17gtugno 1996 


La moglie, i figli e i generi del compianto 

OTELLO VASUMINI 

ricordano con grande affetto il loro medi¬ 
co, amico e compagno 

Dott. UMBERTO CASALINI 

e si uniscono al dolore della moglie Liliana e 
dei tigli Carla eMassimiliano 
Forlì, 17 giugno 1996 


Abbonatevi a _ 

rarità 


INFORMAZIONI PARLAMENTARI 

Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Oemocratica-L'Ulivo sono tenuti ad essere presen¬ 
ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mercoledì 19 giugno (ore 16 30) 
L’Assemblea de) Gruppo Sinistra Oemocratica-L'Uiivo della Camera dei Deputati è convocata 
per martedì 18 giugno alle ora 20.30 presso la Saia riunioni del Gruppo stesso 
Le deputate e i deputati del Gruppo Sinistra Democralica-L'Ulivo sono tenuti ad essere pre¬ 
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute pomeridiane di martedì 18, mercoledì 19, gio¬ 
vedì 20 giugno Avranno luogo votazioni su decreti elezione di Segretari di Presidenza della 
Camera dei Deputati 


COMUNE DI CASTEL MAGGIORE (Provìncia di Bologna) 

Licitazione privata con modalità art 21 L 109/94 come modificato dalla L n 216/95 per la 
costruzione di un edificio per attrezzature di interesse collettivo nel comparto «C» del piano di 
zona IMPORTO A BASE D'ASTA £ 2246816399 Cai ANC richiesta 2 di imporlo adeguato 
TERMINE Di PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA DI INVITO' 06/07/1996 
Per la documentazione prescritta, mtormaziom e copia Integrale del bando U T Comunale via 
Matteotti 10 - 40013 Castel Maggiore (Bo) - 051/6386611 - fax 051/715532 

IL SINDACO Gabriella Ercolini 


COMUNE DI CIVITA CASTELLANA PROVINCIA DI VITERBO 

PiazzaG Matteotti, n 3-Tel 0761/5901 - Fax0761/590226 

È indetta gara d’appalto per l'affidamento dei Servizio di pulizìa de¬ 
gli Uffici e locali di pertinenza comunale. 

Importo annuo a base d’appalto: L. 183.700.000. 

Metodo di aggiudicazione: licitazione privata al prezzo più basso, 
ai sensi degli artt. 6 e 23 del D.Lgs. 17/3/1995, n. 157 e con l'appli¬ 
cazione delle disposizioni di cui all’art. 25 dello stesso Decreto sul¬ 
le offerte anormalmente basse 

È richiesta l’iscrizione,alla Qamera di Commercio per il servizio og¬ 
getto dell'appalto e l’insussistenza delle condizioni di cui alle lette¬ 
re a), b), c), d) ed e) del 1° comma dell'alt. 11 del D.Lgs. n. 358/91. 
Il Bando integrale, inviato all’Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali del¬ 
le Comunità Europee in data 17/6/1996, è pubblicato sulla Gazzet¬ 
ta Ufficiale del 14/6/1996, n. 138 ed è visibile presso l'Ufficio Se¬ 
greteria, tutti i giorni feriali (escluso il sabato) dalle ore 9.00 alle ore 
12 . 00 . 

Le domande di partecipazione debbono pervenire entro le ore 
12.00 del ventesimo giorno successivo a quello di invio del Bando 
all'Ufficio delle Pubblicazioni delle Comunità Europee. 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

Dott.ssa Costanza Statano Prof. Ermanno Santini 


COMUNE DI CIVITA CASTELLANA PROVINCIA DI VITERBO 

Piazza G. Matteotti, n. 3 - Tel 0761/5901 - Fax 0761/590226 

È indetta gara d’appalto per l’affidamento del Servizio di assisten¬ 
za domiciliare. 

Importo annuo a base d'appalto: L. 253.920.000. 

Metodo di aggiudicazione: licitazione privata al prezzo più basso, 
ai sensi degli artt. 6 e 23 del D.Lgs. 17/3/1995, n. 157 e con l’appli¬ 
cazione delle disposizioni di cui all’art. 25 dello stesso Decreto sul¬ 
le offerte anormalmente basse. 

È richiesta l’iscrizione alla Camera di Commercio per il servizio og¬ 
getto deli’appalto e V insussistenza delie condizioni di cui alle lette¬ 
re a), b), c), d) ed e) del 1° comma dell'alt 11 del D.Lgs. n. 358/91. 
Il Bando integrale, inviato all'Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali del¬ 
le Comunità Europee in data 17/6/1996, è pubblicato sulla Gazzet¬ 
ta Ufficiale del 14/6/1996, n. 138 ed è visibile presso l’Ufficio Se¬ 
greteria, tutti i giorni feriali (escluso il sabato) dalle ore 9 00 alle ore 
12 . 00 . 

Le domande di partecipazione debbono pervenire entro le ore 
12.00 del quindicesimo giorno successivo a quello di invio del Ban¬ 
do all’Ufficio delle Pubblicazioni delle Comunità Europee. 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

Dott.ssa Costanza Sta inno Prof. Ermanno Santini 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
AZIENDA USL DELLA CITTA’ DI BOLOGNA 


V Castiglione, 29 - 40124 Bologna • tei 051/6225800 • fax 051/6225808 - ESTRATTO DI BANDO DI GARA 
L Azienda USL della Città di Bologna indice le seguenti gare ai sensi del D L G 157/95 

- Appalti concorso per un periodo di tre anni 1) per la gestione del Centro diurno «Caserme Rosse» - importo 
presunto annuo L 658000 000 ole. 2) per la gestione del Centro diurno «Parco Cedri» - importo presunto 
annuo L 390 000 000 o f c , 3) per la gestione del Centro diurno «Fava» importo presunto annuo L 
396 000 000 ofe 

• Licitazioni Private, per un penodo di tra anni 

4) per la acquisizione di prestazioni orane educative da erogare nell ambito del «PAPE» siruttura residen¬ 
ziale per minori in età 0-5 anni • Importo presunto annuo L 287 000 000 o ) c 5) per la acquisizione di 
prestazioni educative e riabilitale da erogare nei Settori di psicologia e Neuropsicologia Intanine a tavore di 
minon portatori di handicap o di gravi distolti psicopatologia importo presunto annuo L 1 150 000 000 o tc, 

6) per il servizio di nstorazione esterna importo presunto L 950 000 000 o 1 c ai sensi della Direttiva 36/93 

- Licitazioni Privale per un periodo di Ire anni 

7) per la tornitura di Soluzioni Inluslonali - Importo annuo L 603 000 000 o I c 8) per la fornitura di presidi per 
Radiologia Vascolare - importo presunto annuo L 650 000 000 o f c 

• Licitazioni Privale, per un periodo di due anni 

9) per la fornitura In Service di un sistema di laboratorio per indagini Immunoenzlmatlche-lmporto presunto 
annuo L 300 000 000 o t c 10) per la tornitura in Service di un sistema dì laboratorio per Indagini 
immunoenzimaliche su Epatiti e HIV • importo presunto annuo L 360 000 000o(c 11) per la tornitura In 
Service di un sisiema di laboratorio per Cltofluorimelria • importo presunto annuo L 830 000 000 o I c 

• Licitazioni Privale per un periodo di un anno 

12 ) tornitura di materiale disposable dispositivi per dispensazione e retativi puntuali importo presunto annuo 
L eOOOOOOOOofr 

Le procedure accelerale per le gare dal n 5 al n 11 si rendono necessarie per evitare l'interruzione del servizi 
Le ditte interessale potranno far richiesta dalla copia integrate del bando ai seguenti recapiti 

- gare dal n 1 aln 5 • tetetono051/807 95 40 - gaian 0 -telelono051/507 95 14 

gare dal n 7 al n 11 - telefono 051/607 95 52 gara n 12 - lei 051/607 95 05 ovvero al fax n Q5t/251413 
Le richieste di partecipazione, per ogni gara, dovranno pervenire entro 01/07/1996 per le gare n 5 e n 6 
05/07/1996 per le gare n 7en B 08/07/1996 per le gare dal n 9 aln 11 26/07/1996 per le gare dal n 1 ai n 
4 e per la gara n 12 II bando integrale dalle gaie è stato trasmesso (n data 13/06/1996 all Ufiitto delle 
Pubblicazioni Ufficiati della Comunità Europea nonché alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 

IL DIRETTORE GENERALE c/o// M Nirm 
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A fuoco la scena ambientata tra lamiere di auto 
Videoclip d’esordio del regista Giuseppe Tomatore 


Fiamme sul set 
dì Eros Ramazzotti 


Va a fuoco il set del primo videoclip d’autore di Eros Ra- 
mazzotti, girato dal regista Giuseppe Tomatore in una di¬ 
scarica di auto da rottamare alla periferia di Roma. Il filma¬ 
to della canzone «Stella Gemella», dichiarazione d’amore 
in un deserto di lamiere e tv, non comprendeva le fiamme, 
però, divampate all’improvviso alle prime luci dell’alba. Un 
incidente che poteva finire in catastrofe. «Che paura», rac¬ 
conta la moglie del guardiano. Ma Eros se n’era già andato. 


MCHU.E 

■ Roma Set tra le fiamme - non 
volute - per Eros Ramazzotti. Un in¬ 
cidente ha incenerito ieri all'alba la 
scena dell’ultimo videoclip che il 
cantante stava girando in una di¬ 
scarica di auto alla periferia dì Ro¬ 
ma, E proprio il video, per la regia di 
Giuseppe Tomatore, che avrebbe 
dovuto lanciare nel mondo l'ultimo 
album dell’Eros nazionale. 

L’album si chiama «Dove c’è mu¬ 
sica» ed è già campione d’incassi in 
Italia. Ora, con un regista da Oscar 
come Tomatore, si apprestava a 
sbarcare oltreoceano e a preparare 
il tour autunnale alla conquista dì 
Giappone e Australia, Ma è bastata 
una cicca non spenta o un cavo 
scoperto, complice l’afa romana e ì 
resti di carburante nelle carcasse 
d'auto, per sfiorare la catastrofe. Le 
riprese, alle cinque del mattino, 
erano appena finite. Quando le 
fiamme sono divampate, Eros, 
morto di sonno, stava sfrecciando 
con la sua auto sul viottolo polvero¬ 
so dello sfasciacarrozze per fare ri¬ 
torno alla sua lussuosa suite del- 
l'hotel Eden, a due passi da via 
Veneto. Nel deserto di lamiere 
dietro l'insegna «Roberto Calò», 
uno degli impiantì di autodemoll- 
zioni più vasti della capitale, era 
rimasto Tomatore e la sua trou¬ 
pe. Stavano smontando. 

Il dtp d’autore 

Cavi dappertutto, non solo per ali¬ 
mentare fari e lampade per le ripre¬ 
se notturne, ma anche per i 64 mo¬ 
nitor installati tra le pile di automo¬ 
bili contorte: vero elemento d’am- 
blentazìone, di questo primo clip 
d'autore firmato dal regista di «Nuo¬ 
vo Cinema Paradiso» e «L’uomo 
delle stelle». Il filmato - girato in tre 
versioni, una italiana e due spagno¬ 
le per il mercato sudamericano do¬ 


ve Ramazzotti vende milioni di di¬ 
schi - era così: inquadratura fissa 
sul piano sequenza di lui che canta 
'Stella Gemella». Una dichiarazio¬ 
ne d’amore tra auto e televisori. E 
intanto sui monitor le immaginiche 
scorrono di gole rocciose - quelle di 
Civita di Bagnoreggio, nei dintorni 
della villa del regista- e le sequenze 
girate nei giorni scorsi dentro i tubi 
in plexiglass e sui tapis mutarti del- 
l’Air Terminal romano all’Ostien¬ 
se. Insomma, niente di trash, stile 
sangue e motori. «No, le fiamme, 
le auto bruciate non avevano una 
necessità scenica e non c'è nes¬ 
suna scena di violenza nel video», 
dice Dalia Gaberscic, figlia di 
Giorgio Gaber e portavoce della 
Imponente struttura di ufficio 

Distrutta 
oasi naturale 
Metapontlno 

Oltre 50 ettari 41 pineta Mia riserva 
naturale Pantano di Poliedro, in 

provincia di Hatera, distratti da un 
Incendio. Per spegnere le fiamme 
alimentate dal vento c'è voluta 
un'Intera notte di lavoro e l’Intera 
mattinata di ieri. Squadre di vigili del 
fuoco sono arrivate da Matera e 
Pottura, aiutate da uomini del Corpo 
Forestale dello Statoededne di 
volontari della Legambiente. Un 
danno ecologico notevole, a poche 
decine di metri dalla spiaggia sul mar 
Inaio considerala una delle zone 
umide più importanti dei 
Mezzogiorno. Non si esclude l'orìgine 
dolosa deH'Incendio. In questo 
periodo (produttori di fragole 
metapontlno bruciano tonnellate di 
plastica vicino alia riserva. 


stampa di Ramazzotti. 

«Affuoco, al fuoco» 

È stato un tecnico delle luci ad ac¬ 
corgersi delle fiamme che si levava¬ 
no da un finestrino sfasciato di au¬ 
to. Chissà, forse una sigaretta mal¬ 
spenta o un cortocircuito. Operai e 
attrezzisti hanno dapprima cercato 
di domare il fuoco con gli estintori 
d'emergenza. Poi, visto che le fiam¬ 
me attecchivano nei resti di benzi¬ 
na nei carburatori, si è dovuto chia¬ 
mare i vigili del fuoco. E ci sono vo¬ 
lute due ore di lavoro per tre squa¬ 
dre di pompieri e tre autobotti per 
spegnere 1‘ incendio scoppiato nel 
cimitero delle auto sull’Aurelia anti¬ 
ca. 

Racconto di una mamma-fan 

«Stavo a dormì, ho avuto ‘na pau¬ 
ra... pensavo stasse a brucia tutto - 
racconta la moglie del guardiano 
dell'impianto di rottamazione - 
m’ha svegliato mio genero che se¬ 
guiva le riprese per dare una mano 
se ci voleva qualcosa..». Lei è una 
vera fan di Eros. 

Si è fatta persino ritrarre dal mari¬ 
to, in posa al fianco di quel ragaz¬ 
zetto romano di borgata, originario 
dì Cinecittà, che ora con l’ultima 
canzone intitolata «Più bella cosa»- 
tormentone radiofonico dell’estate 
’96 - è in vetta nelle classifiche mu¬ 
sicali di 18 paesi. «È un bravo ragaz¬ 
zo, gentile, alla mano», dice la si¬ 
gnora. Anche se ora abita in Brian- 
za - con la mamma -, dove ha fatto 
ritorno ieri insieme alia fidanzata, 
la top model Michelle Hunzicker, 
che lo ha accompagnato nella tra¬ 
sferta per girare le scene romane 
del video e dalla quale aspetta un 
bambino. 

L’assedio delle ragazzine 

E le frotte di ragazzine osannanti? 
Quelle - le fans propriamente dette 
- hanno assediato i cancelli dello 
sfasciacarrozze «Roberto Calò» al 
chilometro 12 dell’Aurelia, durante 
le due serate e nottate di riprese. E 
hanno seguito con occhi lucidi i 
movimenti di ciak sulle scale mobili 
deil’Air Terminal Ostiense. Ma ieri 
all’alba non c’erano. E così non 
hanno potuto assistere al flop del 
fuoco non voluto e alla coda di fu¬ 
mo e odore di copertoni bruciati se¬ 
guiti al passaggio del loro idolo. 



L’impianto di autodemoliztoni dove è stato girato il video di Eros Ramazzotti CapodannoAnsa 


IL LIBRO Folla a Bologna per la Ariosto 

«Non sono una spìa 
ma mi sono ribellata» 


NOSTRO SERVIZIO 


■ «Sono emozionalissima, perchè per la pri¬ 
ma volta mi trovo davanti a tanta gente, ma la 
mia è solo emozione, non paura», Stefania Ario¬ 
sto ha presentato al salotto letterario della Fiera 
di Bologna, gremito e con gente in piedi, il suo li¬ 
bro autobiografico “La gazzella e il leone”, edi¬ 
zioni Lams. La voce, inizialmente strozzata, si è 
fatta via via più sicura col conforto del giornalista 
e amico Giuseppe Turani che moderava l’in¬ 
contro e forse anche con quello di un pubblico 
che si è dimostrato quasi tutto favorevole e che !’ 
ha incoraggiata con applausi. Ma per la testimo¬ 
ne Omega del caso Squillante c’ è stata anche 
qualche domanda critica, come quella, ripetuta, 
sul perchè avesse taciuto per tanto tempo sulle 
vicende che poi ha raccontato ai magistrati «È 
vero sapevo da dieci anni - è stata la risposta - 
ma non mi interessava più di tanto quello che fa¬ 
cevano dei privati cittadini. Parlare allora avreb¬ 
be significato fare la spia, raccontare cose che ri¬ 
guardavano persone che avevano rapporti affet¬ 
tivi o di amicizia con altre a me vicine, o che mi 
ospitavano. Ma dopo le eiezioni del ‘94 ho visto 
un modello privato, un cattivo modello trasferito 
nella cosa pubblica, un’ ideologia trasformata in 
un prodotto commerciale e non ho più condivi¬ 
so. Sono stata chiamata per parlare di libretti al 
portatore che riguardavano Berlusconi e ho rac¬ 


contato anche altro». Qualcuno le ha chiesto del 
suo rapporto col gioco d’ azzardo. «Ora il rap¬ 
porto non c’ è più ma è stato un fatto patologico 
che mi ha colpito due volte, dall’ 81 all’ 83 e poi 
dal 91 al 93, giocavo ogni sera. La medicina è 
stata l’iscrizione all’ università di Urbino», ha ri¬ 
sposto. E dei debiti ne ha parlato lei stessa: «2,9 
miliardi, ma garantiti alle banche da beni im¬ 
mobili. Anche queste storie sono state usate 
contro di me, hanno fatto parte del linciaggio». 
Stefania Ariosto ha raccontato del contrasto po¬ 
litico tra “la colomba” Dotti e “il falco” Previti, 
dell’ offesa che l’ha ferita di più - «quella del mio 
ex avvocato, Domenico Contestabile, che per 
togltemy credibilità è amvato a negare l’esisten¬ 
za dei miei tre figli. Sono morti, e questo è un do¬ 
lore che ha accompagnato tutta la mia vità» - e 
della scorta cui rinuncerebbe volentieri - «ma 
che purtroppo è servita e serve». Ha spiegato di 
aver scritto il libro «per far capire come sono, 
senza forzature, ma contro le rappresentazioni 
che sono state fatte di me dai mezzi di informa¬ 
zione che fanno parte del gruppo di cui ho par¬ 
lato ai giudici». Una delle poche volte in cui ha 
sorriso è stato quando le hanno chiesto degli at¬ 
tacchi ricevuti da Sgarbi. «Forse perchè abita m 
una casa Ariosto», ha risposto. Ha detto di non 
sapere se definirsi "gazzella o leone”, ma in pre¬ 
cedenza, di fronte alle insistenze dei giornalisti 
aveva ammesso: «Sì, il leone è Previti». 


«Scalfaro 
in Calabria 
per darci fiducia» 


PINO som ERO 

m ROMA Benvenuto Presidente! Oggi, a distan¬ 
za di due anni, lei ritorna in Caiabna. Da questa re¬ 
gione si avverte più traumaticamente il rischio del 
distacco Un anno fa m Sudamerica, nell’incontra- 
re la comunità italiana, ha ricordato con passione 
le sue radici calabresi e le doti peculiari del nostro 
popolo. Oggi quella tempra e quella tenacia da lei 
elogiate non devono rimanere ancora impigliate 
nella spirale della rassegnazione e dell'avvilimen¬ 
to. Ancora tanto deboli sono le istituzioni quanto 
forti i poteri occulti e mafiosi. Ancora fragile l’eco¬ 
nomia e l’impresa. E così mentre in quasi tutte le 
regioni d’Italia c’è stata nell'ultimo anno una cre¬ 
scita della capacità produttiva, In Calabria il Pii è 
diminuito addirittura del 2,6%. Sacche estese di di¬ 
soccupazione e povertà mettono ormai in discus¬ 
sione anche la sussistenza e in certi casi addirittu¬ 
ra la fruizione di prodotti alimentari indispensabi¬ 
li Ecco perchè a cinquant’anni dalla Costituzione 
in vasti settori dell’opinione pubblica calabrese 
cova un malessere profondo verso la beffa del 
messaggio leghista e dell’attenzione nazionale 
tutta concentrata sul Nord-est. Con il suo viaggio in 
Calabria è auspicabile che riparta dai Sud una ve¬ 
ra e propria ricognizione delle condizioni struttu¬ 
rali dell’Italia moderna. Ritorneremo nei prossimi 
giorni a discutere delle condizioni indispensabili 
per suscitare in Calabria sviluppo e lavoro, ma og¬ 
gi ci interessa segnalare innanzitutto l’esistenza di 
una risorsa particolarissima che non va sciupata. 
C’è un’intera generazione di giovani che ha stu¬ 
diato, è in sintonia con i messaggi culturali e di co¬ 
stume. Non vuole né fuggire dalla Calabria, nè re¬ 
stare lì a lamentarsi. Chiede di essere messa alla 
prova, di poter finalmente lavorare, produrre, as¬ 
sumere decisioni. Tanti giovani sindaci sono 
pronti ad assumere maggiori responsabilità per 
decidere di più in Calabria sul futuro di questa re¬ 
gione. È una scelta coraggiosa che ha bisogno di 
un incoraggiamento autorevole. Sappiamo che il 
governo e il Parlamento non possono più attende¬ 
re; se si vuole dare credibilità ad una prospettiva di 
riforma federalista dello Stato si deve infatti dimo¬ 
strare dovuta attenzione e impegno concreto ver¬ 
so le aree che hanno più accumulato un ritardo di 
sviluppo. Crediamo che si possa lavorare quindi 
contemporaneamente a Roma e in Calabria per 
suscitare subito un nuovo impegno nazionale ver¬ 
so questa regione, che incoraggi la configurazione 
di una vera autonomia regionalista e l’assunzione 
di nuove responsabilità a livello locale. Incontran¬ 
do nei giorni scorsi i rappresentanti della Regione 
abbiamo parlato assieme di «cooperaziòne istitu¬ 
zionale» a vari livelli e di nuova civiltà politica da 
affermare anche in Calabria. Stiamo lavorando 
quindi per definire subito un «progetto dì iniziativa 
nazionale» per la Calabria sulla base del quale il 
governo possa dirìgere in rapporto costanteeon la 
Regione e con gli enti locali una mobilitazione di 
risorse finanziarie e di energie culturali e impren¬ 
ditoriali senza precedenti, tali da suscitare in Cala¬ 
bria nuovi entusiasmi e nuove prospettive per tutti 
i cittadini ed innazitutto per i giovani in cerca di oc¬ 
cupazione. Sentiamo che la sua presenza in mez¬ 
zo a noi è un segnale forte, che può far sentire tutti 
i calabresi parte integrante del popolo italiano. 



Il pentito Cancemi: «Qualche giorno prima di Capaci incontrò gente influente» 


Stragi, se Rima parìa dei «mandanti» 


DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 


m PALERMO. Riferiscono i gior¬ 
nali che Totò Riina non ha voluto 
parlare nè con Vigna nè con Ca¬ 
selli. 1 due procuratori di Firenze e 
Palermo erano andati a trovarlo il 
21 aprile, il giorno dopo le clamo¬ 
rose dichiarazioni del pentito Sal¬ 
vatore Cancemi, a Rebibbia. Con 
Vigna e Caselli, Riina spesso ha al¬ 
zato la voce, non limitandosi al si¬ 
lenzio che si addice al boss. Tutto 
si è dunque risolto nel tentativo 
(fallito) di avviare un dialogo con 
il numero uno di Cosa Nostra? Ab¬ 
biamo l’impressione che «dietro» 
ci sia molto di più. Vediamo. 

Tutti si lamentano che in Italia t 
pentiti sono «troppi» e che stiamo 
assistendo a un’overdose di disso¬ 
ciazioni; di una gara per giungere 
primi al confessionale giudiziario; 
al punto che il capo del servizio di 
protezione dei pentiti - Antonio 
Manganelli - propone di mandarli 
«a lavorare», visto che non potran¬ 
no restare all'infinito nello stato di 
famiglia dei contribuenti. Due ci¬ 
fre per capire. 1119 collaboratori 
al 31 dicembre del 1995, e si porta¬ 
no ai seguito 4898 familiari altret¬ 
tanto «protetti» Un arcipelago 
sommerso. E che a questi numeri 
siano da aggiungere i «testimoni», - 
coloro cioè che pur non prove¬ 
nendo da organizzazioni criminali 
hanno molto visto e molto raccon¬ 
tato, - non semplifica il quadro. 

Il mandante 

Se In tanti si «pentono» è pur ve¬ 
ro che nessuno si costituisce. 
Spontaneamente, s'intende. Stia¬ 
mo parlando di un illustre scono¬ 
sciuto Il quale decide di racconta¬ 


re a freddo tutto ciò che sa o ha or¬ 
dinato di fare. Avete mai visto in¬ 
fatti un mandante che abbia getta¬ 
to la maschera? O un grande bu¬ 
rattinaio diposto a svelare di quali 
pedine si sia servito in questi cin¬ 
quant’anni di storia repubblicana 
(e di misteri)? Se si facesse uno 
studio statistico sulle parole di 
«cronaca» più adoperate, la parola 
«mandante» starebbe in cima, fra 
le più dette, le più scritte. E in as¬ 
senza di esempi concreti, specifi¬ 
ci, presi dal vivo. La lunga premes¬ 
sa solo per rilevare che ormai, nel 
nostro paese, si avverte una gran¬ 
de «fame» di mandanti. E le crona¬ 
che di queste ultime settimane lo 
confermano. 

Tutti i giudici più seri che si so¬ 
no occupati e si occupano di stra¬ 
gismo «sanno» ormai con assoluta 
certezza che ia pista mafiosa si è 
esaurita. Spieghiamoci bene. Tutti 
gli investigatori sanno che le piste 
di Cosa Nostra, sia che vengano 
imboccate da sud o da nord, da 
ovest oda est, conducono comun¬ 
que a Totò Rima. Con qualche 
«stazione» o «deviazione» interme¬ 
dia: Leoluca Bagarella o Nitto San- 
tapaola, Giovanni Brusca o Gaeta¬ 
no Badalamenti. Può esserci an¬ 
che qualche circonvallazione» 
che porta a Bernardo Provenzano 
o Pietro Aglìeri. Ma siamoli Se c’e¬ 
ra una «cupolap - e una cupola» 
c’era, e forse una sua larva esiste 
ancora - i nomi sono quelli, poco 
da aggiungere, niente da togliere 
Verrebbe da dire: e allora, chiuso 
il discorso. Dubitiamo invece for¬ 


temente che se in questo momen¬ 
to venisse sottoposto agli italiani 
uno di quei sondaggi che vanno 
tanto per la maggiore la risposta 
sarebbe scontata, prevista e pre¬ 
vedibile. Ipotesi di domanda: die¬ 
tro le stragi di Capaci e via D’Ame¬ 
lio c’erano «solo» Totò Riina e 
compagni? Dietro via dei Georgo- 
filì o vìa Fauro o Milano, c era «so¬ 
lo» il cupolone mafioso? Vorrem¬ 
mo azzardare: il novanta per 
cento degli intervistati risponde¬ 
rebbe un secco «no», il due per 
cento «non sa rispondere» e l’ot¬ 
to per cento risponderebbe con 
un timidissimo «sì». 

Lasciatelo parlare 

Non c’è dunque da meravigliar¬ 
si se gli stessi magistrati, giunti a 
una fase avanzatissima del loro la¬ 
voro, avvertano quasi un senso di 
«incompletezza». Una signora, vit¬ 
tima delle esplosioni di Firenze, 
vedendo in aula Totò Riina nei 
giorni dell’udienza preliminare 
che poi si è conclusa con il rinvio a 
giudizio, ha dichiarato: «Riina mi 
ha fatto una gran pena. Ma possi¬ 
bile che fosse solo?». Già. Possibile 
che fosse solo? Negli ultimi tempi, 
si sono moltiplicate le sottolinea¬ 
ture sull’esistenza (non provata) 
dei mandanti. Vi hanno alluso, an¬ 
che se con modalità differenti, i 
giudici fiorentini: dal procuratore 
Pierluigi Vigna a! suo vice, France¬ 
sco Fleury, lasciando intendere 
che non si accontenteranno facil¬ 
mente dell’unica «pista mafiosa». 
Molto esplicito, il gip fiorentino 



Giancarlo Caselli 


Giuseppe Soresina ha osservato - 
«Obbiettivi come i Georgofili o San 
Giorgio al Velabro sono un po' 
troppo finì per la mentalità mafio¬ 
sa. E in più sono anche troppo 
lontani da Brancaccio». E a Firen¬ 
ze «risponde» Caltanissetta. Il pro¬ 
curatore capo Giovanni Tinebra, 
titolare delle inchieste sulla strage 
di Capaci ( Unità del 5 giugno), 
alla domanda «a quali “forze" sot¬ 
terranee prestate maggiore atten¬ 
zione?», ha risposto: «...potentati 
economici e polìtici ma anche 
pezzi deviati dello Stato. Non ab¬ 
biamo supporti già consolidati ma 
intendiamo sollevare uno per uno 
i veli che celano quegli scenai i». 

«Scenari», «altre entità», «man¬ 
danti», diventano allora sinonimi 
giudiziari o giornalistici per rac¬ 
chiudere il medesimo concetto, 
non di sola Cosa Nostra è lastrica¬ 
ta la strada insaguinata delle stragi 


degli anni ‘90 E qui torniamo a 
«don» Totò Riina. Il pentito Salva¬ 
tore Cancemi, che a quel che se 
ne sa non parla a vanvera, ha rac¬ 
contato a Rebibbia, durante il pro¬ 
cesso di Capaci (20 aprile) • «Raf¬ 
faele Ganci mi disse che qualche 
giorno prima della strage, Totò Rii¬ 
na ebbe incontri con persone 
molto importanti che non appar¬ 
tenevano a Cosa Nostra...». Ecco i 
cosiddetti «mandanti». Bisogna 
cercarli, proprio perchè è da 
escludere che intendano costituir¬ 
si al commissariato più vicino. 

Il «pentimento» di Totò Riina 
può essere una strada percorribi¬ 
le? Sì. A condizione che l’antima¬ 
fia non si crogioli nei successi in¬ 
vestigativi già raggiunti A condi¬ 
zione che non abbia la supponen¬ 
za di ritenere - e di supponenti e 
minimalisti in giro ce ne sono sin 
troppi - che tutte le strade portano 
solo a Totò Rima. E sarebbe un er¬ 
rore imperdonabile «dimenticare i 
mandanti», il «gran rifiuto» del boss 
si è tirato dietro un assordante can 
can. Non essendo mai stato ha 
quelli che quando era latitante di¬ 
cevano «Riina non lo prenderan¬ 
no mai», non sono Ira quelli che 
oggi dicono «Rima non pailerà 
mai». Mi sembra anzi che il vec¬ 
chio boss, a pochissima distanza 
dall' arresto del figlio Giovanni, 
detto «Cicciuzzo», sia diventato 
improvvisamente e inspiegabil¬ 
mente loquace tanto da dire la sua 
a proposito di Sacchi e della scon¬ 
fìtta degli «azzurri» Lasciatelo par¬ 
lare...Se mai si decidesse a «colla¬ 
borare», uno come lui, vorrà parti¬ 
re sicuramente da molto lontano 


IL CONTRATTO 
DI SERVIZIO NEL 
TRASPORTO 
LOCALE 

Linee guido, ombm applkami, rapporto tra regolatori e regolati 

SEMINARIO 
19 GIUGNO 1996 

PROGRAMMA 

Ore 9.30 Apertura e coordinamento dei lavori • 

Armando Sarti - Presidente V Commisione Cnel 

- Ore 9.45 Introducane- 

Manrico Donati - Vice Presidente V Commisione Cnel 
-Ore 10.00 Relazioni: 

Antonino Giordano - Vice Presidente Atm Tonno 
Carlo Talice - Università «La Sapienza» di Roma 
Dibattito: Sono previsti gli interventi di 
Raffaele Bazzoni Assessore Regione Veneto 
Massimo D'Antona: Il Università di Napoli 
Gianni Guerra: Presidente ATM Torino 
Michele Meta: Assessore Regione Lazio 
Enrico Mingardi: Presidente Federiraspom 
Angelo Muzio: Vice Presidente ANC! 

Francesco Pacifico: Presidente ANAC 

Marcello Panettoni: Presidente UPÌ 

Gianfranco Parenti: Assessore Comune di Bologna 

Angelo Sansa: Presidente FENIT 

Renato Strada: Presidente della Consulta dei Consumatori 

Chicco Testa: Presidente CISPEL 

Cesare Vacìago: Direttore Generale F.S. 

Intervengono i Consiglieri CNEL: 

Sandro Degni; Salvatore Grisella; Renato Matteucci 

- Ore 13.30 Conclusioni: 

Giancarlo Tesini ossequiano CNEL sulla mobilità 

Un rappresentante del Governo 

CNEL: Viale David Lubin, 2 - 00196 NOMA 
Segreteria: Tel. 06/3692304 - fax 06/3692319 
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La responsabile del dicastero della solidarietà sociale: 
«No alle eros zone. Premi per chi denuncia il racket» 


Livia Turco: «Aiuti 
alle prostitute» 


«La prostituzione delle donne immigrate è un forma mo¬ 
derna e orribile di schiavitù. Ecco perché la proposta di 
Vattimo di creare zone franche nelle città non mi convince. 
Occorre studiare forme, come ad esempio una legislazione 
premiale, tipo quella sui pentiti, che aiutino queste prosti¬ 
tute ad uscire dal racket...». Parla il ministro per la solidarie¬ 
tà sociale, Livia Turco. «Ma anche gli uomini ci facciano ca¬ 
pire perché aumenta la domanda del sesso a pagamento». 


MOLA LACCHI 


■ ROMA Aiutami ad identificare 
chi ti ha costretto alla prostituzione, 
chi ti tiene in uno stato di schiavitù 
ed io, Stato italiano, garantisco a te, 
immigrala, un aiuto per essere inse¬ 
rita nella società, le «zone franche», 
tipo gli eros zone di Parigi o Am¬ 
burgo, proposte da Gianni Vatti¬ 
mo, ieri in un articolo su La Stam¬ 
pa , dunque, no. O meglio, pon¬ 
gono «dei dubbi - dice Livia Tur¬ 
co, ministro per la solidarietà so¬ 
ciale - perchè rischierebbero di 
essere una sanzione della merci¬ 
ficazione del corpo femminile, e 
poi, quando parliamo di immi¬ 
grate, la prostituzione non è mai 
o quasi mai una libera scelta, ma 
solo una orribile schiavitù». Ma 
forme che ricordano la legislazio¬ 
ne sui pentiti «potrebbero essere - 
suggerisce il ministro - adottate 
nel nostro paese». 

Dunque, lei, ministra, non è affat¬ 
to d'accordo ani la proposta fatta 
da Gianni Vattimo t L'idea è di 
creare ione franche nelle quali 
«sia garantito II diritto di prosti¬ 
tuirsi liberamente e senza sfrutta¬ 
mento». 

Diciamo che è lecito rispondere 
con un : non so. Insamma, è lecito 
dubitare, non dire: nè sono d'ac¬ 
cordo, nè sono contrarla. Occorre 
capire le ragioni che sono a favore 
e quelle che sono contro. Non è 


una proposta nuova, è un espe¬ 
rienza praticata in molti paesi euro¬ 
pei. indubbiamente, la proposta 
appare realistica, nel senso che 
non concede nulla ai moralismo - e 
su questo sono d’accordo con Vat¬ 
timo -, ma, nello stesso tempo, può 
sembrare di venire incontio all'esi¬ 
genza anche di sicurezza e di mag¬ 
gior moralità da parte dei cittadini. 
Nel senso che si evita che le strade 
siano invase e la prostituzione si 
concentri solo in alcune zone. 
Quindi, è un tipo di realismo die 
non approva, ministro? 
lo dico che capisco il realismo della 
proposta. Ma non sempre il reali- 
smoè un buon principio. 

Vittimo, comunque, dice che è 
on di affrontare questo problema 
senza miopie ed Ipocrisie morali¬ 
stiche, senza più ironie, Insomma 
con atteggiamenti pragmatici. 
Ecco, su questo sono assolutamen¬ 
te d'accordo con lui. Sulla prostitu¬ 
zione c'è sempre stato un atteggia¬ 
mento moralistico, ipocrita e di fat¬ 
to di sottovalutazione, lo penso che 
prima di entrare nel merito delle 
proposte bisogna lare una distin¬ 
zione enorme. Un conto è la prosti¬ 
tuzione delle italiane e delle euro¬ 
pee, un tema che attraversa ti dibat¬ 
tito del movimento delle donne da 
una vita: c'è chi dice che la prostitu¬ 
zione è frutto di subalternità femmi¬ 




nile, di utilizzo del corpo come 
merce, una forma, insomma, di de¬ 
grado e chi, invece, sostiene che la 
prostituzione ormai in Italia è di¬ 
ventata una libera scelta. E nella 
prostituzione si riverbera da un lato 
un aspetto della sessualità maschi¬ 
le, la separazione netta tra sesso e 
coinvolgimento dei sentimenti e 
dall'altro lato un'ambivalenza fem¬ 
minile, per cui ci sarebbe anche un 
elemento dì potere nei confronti 
degli uomini da parte della donna, 
potere sedultivo, il potere anche 
del denaro. Però, questo filone di 
dibattito si riferisce alia prostituzio¬ 
ne delle italiane, in molti casi anche 
di donne colte e emancipate che si 
prostituiscono per libera scelta. 
Non si può, infatti,,piU dire che le 
donne italiane che si prostituiscono 
lo fanno perchè in cerca di lavoro. 



Prostitute alia periferia di Roma. Asinistra, Livia Turco e, sotto, GianniVattimo 


World photo 


E poi., gli uomini dovranno pur dir¬ 
ci come mai non diminuisce anzi 
aumenta la domanda di sesso a pa¬ 
gamento .. 

Ma Captatale di Uvia Turco sulla 

prostituzione in generale qual è ? 

Io, pur tenendo conto dUutta l’am¬ 
biguità, l’ambivalenza di questo fe¬ 
nomeno, credo che la prostituzio¬ 
ne non sia mai un esercizio della li¬ 
bertà. femminile, ma questa è la 
mia opinione personale. Nè d’altra 
parte questa mia opinione perso¬ 
nale mi ha impedito, ad esempio, 
di costruire un’amicizia con donne 
come Pia Covre e Carla Conso che 
si sono battute per difendere i diritti 
delle donne prostitute, che sono 
quelle che più hanno messo in evi¬ 
denza queste contraddizioni, per 
cui non possiamo oggi dare una let¬ 
tura miserabilista del fenomeno 
Altra cosa, invece, è il problema 
delle donne immigrate, che non 
scelgono la prostituzione, ma che 
la subiscono E rispetto alle quali 
ci sono della situazioni di vera q 
propria s-c-h-i-a-v-i-t-ù. Quella 
delle donne immigrate, come evi 7 
denzia un rapporto al Pari attento f 
europeo, curato dall’on. Paola 
Clombo Svevo, facendo emergere 


fenomeni di vera e propria tram, 
è una forma moderna e orrioile 
di schiavitù! Ecco, rispetto a que¬ 
sto dico che non mi convince la 
proposta di Vattimo 
Sta facendo del «betuKrismo», co¬ 
me dice Vattimo? Insomma, sta di¬ 
cendo che il problema è sempre 
ben altro ecc.ecc? 

No, no, questo non è «benaltrismo». 
Perchè io credo che impedire la 
tratta delle donne sia un problema 
del qui ed ora. Altro che «benaltri¬ 
smo». Cosa cambierebbe mai per 
queste donne prostituirsi in una 
zona anziché in un’altra? Allora, 
anche io voglio essere realista, ma 
di un realismo che veramente af¬ 
fronti il problema, che è quello, ri¬ 
peto, dì uno stato dì vera e propria 
schiavitù nella quale si trovano 
queste donne immigrate, le quali 
nel 95% dei casi si prostituiscono 
non per scelta, ma percostnzione. 

E, allora, concretamente, che fa¬ 
re? 

Intanto, si può sostenere il progetto 
che la Lega anti-Aids e Carla Conso 
hanno sostenuto nei giorni scorsi a 
\ Torino, chn ilfquale si coinvolgono', 
le prostitute e si cerca di limitare, at¬ 
traverso una serie di informazioni 


ed il supporto di alcune strutture, il 
danno della loro condizione. 

Ma queste sono anche donne che 
rischiano di venire uccise. 

infatti, l’altro filone di lavoro è quel¬ 
lo di aiutarle ad uscire dal racket. 
Ho sentito testimonianze agghiac¬ 
cianti di donne che vorrebbero far¬ 
lo, ma sono terrorizzate, terrorizza¬ 
te anche dal fatto di essere rispedite 
nel proprio paese d’origine, che te¬ 
mono anche il giudizio dei familia¬ 
ri... Allora, bisogna trovare un con¬ 
testo legislativo e sociale per cui si 
dice loro: se tu mi aiuti ad indivi¬ 
duare chi ti ha costretto alla prosti¬ 
tuzione, io ti garantisco ad esempio 
una clausola di soggiorno, un sog¬ 
giorno che sia legato alla necessità 
di gestire l’iter giudiziario ed una fa¬ 
se di soggiorno per poterti inserire 
nella società. Si tratta, insomma, di 
pensare ad una legislazione pre¬ 
miale tipo quella che è stata fatta 
per il pentitismo. È un’indicazione 
che è stata discussa recentemente 
a Vienna, alla conferenza dei paesi 
europei sulla tratta delle donne e 
che potrebbe essere studiata in Ita¬ 
lia. E poi, serve il massimo<difd«HV 
trolio delle forze dell’ordine per 
spezzare il traffico. 


Schiavitù 

Don Benzi 
testimone 
al processo 

■ R1MINI È durata un’ora e mez¬ 
za, sabato scorso, la deposizione di 
Don Oreste Benzi, presidente dei- 
l’Associazione Giovanni XXIII, nel¬ 
l’aula della Corte d’Assise di Rimini 
al processo che vede imputati un 
gruppo di nigeriani (uomini e don¬ 
ne) accusati di riduzione «in condi¬ 
zione analoga alla schiavitù» dì loro 
giovani connazionali costrette a 
prostituirsi. Una testimonianza 
drammatica, che il sacertdote ha 
reso sulla base della propria espe¬ 
rienza al servizio degli emarginati e 
delle prostitute decise ad affrancar¬ 
si dalla loro condizione, durante la 
quale Don benzi ha raccontato sto¬ 
rie di ragazze minacciate e tortura¬ 
te. Giovani donne convinte a venire 
in Europa con la promessa di un la¬ 
voro onesto, «ma una volta qua - ha 
detto Don Benzi - private del passa¬ 
porto, costrette a prostituirsi sotto la 
tutela di ‘madame’ e costrette a pa¬ 
gare con il loro lavoro fino a 60 mi¬ 
lioni per riavere i documenti» Don 
Benzi ha riferito di torture terribili 
subite da alcune nigeriane prostitu¬ 
te «per forza», un ferro da stiro bol¬ 
lente passato sul seno di chi rifiuta¬ 
va di prostituirsi e la tortura della 
«taglierina», un trattamento riserva¬ 
to a chi noin «rendeva» come avreb¬ 
be dovuto. Qualcuna non ha retto 
ed è impazzita, ha testimoniato il 
sacerdote. Per non parlare delle mi¬ 
nacce ai familiari rimasti in Nigeria 
«quando qualcuna si ribella». Se¬ 
condo Don Benzi, che ha raccolto 
notizie e informazioni durante la 
sua attività di assistenza, i punti di 
arrivo in Europa sono Zurigo, Parigi 
e Bruxelles, da qui le nigeriane ven¬ 
gono indirizzate illegalmente in cit¬ 
tà di «smistamento»: in Italia i punti 
di raccolta sono Torino, Verona e 
Livorno, poi le ragazze vengono 
«vendute» al prezzo dì 10-15 milioni 
alle «madame» nigeriane nelle altre 
città. 

L’AssQCÌa?ionq,.,Giovanni ^X|I) 
ha incontrto circa 1500 nigeriane 
costrette a prostituirsi, di cui 200 
>hanno pQtqto regolarizzare lai 
posizione con un permesso di sog¬ 
giorno e un lavoro. 


LA TUA AUTO SI STA SPEGNENDO? 


FIAT PUNTO RIACCENDE L'ENTUSIASMO. 



Se In tua auto è stanca, ha troppi chilometri o troppi anni, 
finalmente e il momento giusto per passare a Fiat Punto. 
Fino al 30 giugno Concessionarie e Succursali Fiat 
offrono per il tuo usato, "troppo" usato o da rottamare. 


FINO AL 30 GIUGNO RIACCENDI 
L'ENTUSIASMO CON FIAT PUNTO, 


una valutazione di 3.000.000* per passare a una Fiat 
Punto. F, se la tua auto è ancora in forma, ma vuoi 
cambiarla, vai comunque presso le Concessionario e 
Succursali Fiat e lasciati attrarre da una Fiat Punto nuova! 



INFORMATI DA 

È„, JÌI ,,1 ‘'Riduzione ilei prezzo eliimi in ululili ili lire . 1 .( 1 ( 10 .( 111(1 IVA ennipresn. 


CONCESSIONARIE E SUCCURSALI BBEtB 

- Offerta non cumulatole con altre iniziative in corso, valida fino al 30 giugno 19%. Riservata a proprietari di auto usate purché regola mielite immatricolate entro il 31 5.19%. 
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Alì, dopo il no alla piccola il paese insorge. Andrà in processione 


La bimba handicappata 
impersonerà Sant’Agata 


Gli abitanti di Alì superiore hanno deciso che sarà A., la 
piccola bambina che soffre di un lieve handicap, ad imper¬ 
sonare Sant’Agata nella festa del paese. «11 sentimento è 
unanime e nessuno ha mai messo in discussione il sorteg¬ 
gio». Giuseppe Rao, il sindaco del paese, spiega che la gen¬ 
te si è stretta attorno alla piccola sin dal giorno della scelta: 
«Esistono gli stupidi, gli ignoranti e anche i cattivi, ma non è 
questo sentire che ha commosso il paese». 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

WALTH RIZZO 


■I ALI (Messina) A decidere infine 
è stato l’Agorà. Come si faceva due- 
mìlaclnquecento anni fa pochi chi¬ 
lometri più a sud, dentro le mura del¬ 
l’antica Taormina. La causa» è stata 
esposta al popolo che ha deciso. In 
discussione non c'era l'ostracismo 
di un cittadino ritenuto indegno o 
una dichiarazione di guerra contro 
una Poleis vicina e rivale. C’era so¬ 
lo da stabilire se la comunità di Alì 
Superiore avesse a cuore la giusti¬ 
zia o se invece fosse il pregiudizio, 
il razzismo dei forti sui deboli, ad 
aver diritto di cittadinaza su questi 
monti che si specchiano sullo io¬ 
nio. 

Sabato sera nel salone della 
parrocchia c’erano tutti. L’unica a 
non essere presente, tenuta giusta¬ 
mente lontana dal clamore che la 
sua storia ha suscitato, era proprio 
lei: A. ! suoi genitori hanno pensa¬ 
to bene a difendere i suoi sei anni, 
mentre la maggioranza del paese 
difendeva il suo diritto ad essere 
uguale agli altri bambini di Alì an¬ 
che se dalla nascita ha un lieve 
handicap. Quando i suoi genitori 
sono entrati nel salone della sacre¬ 
stia sono stati accolti da un'ap¬ 
plauso scrosciante e hanno capito 


che il paese era con la loro bambi¬ 
na e aveva isolato il virus della stu¬ 
pidità senza farei contaggiare. 

Giuseppe Rao ha 44 anni, dal 
'92 è il sindaco del paese e ci tiene 
a sottolineare come la pensa la 
comunità. «Il 5 maggio quando è 
stato estratto il nome di A. per im¬ 
personare una delle due Sante, in 
Chiesa c’era uan folla enorme. 
Quando l’arciprete ha letto il suo 
nome c’è stato un apllauso che è 
durato cinque minuti. La gente era 
commossa, tutti hanno pensato 
che fosse giusto che fosse proprio 
lei a salire sul carro. È una bambi¬ 
na meno fortunata delle altre e tut¬ 
ti le si sono stretti intorno. Certo gli 
stupidi, gli ignoranti e, perchè no, i 
cattivi ci sono in ogni luogo. Così 
sono venute fuori le voci, i dubbi i 
distinguo. In nome di un rispetto 
pedante delle tradizioni si è detto 
che la piccola doveva fare questo 
o quello e che nelle sue condizioni 
non poteva, lo credo che sia im¬ 
portante quello che impersona, il 
simbolo, credo che sia importante 
la lezione di solidarietà e di uma¬ 
nità che avremo. Se balla o se tes¬ 
se al telaio francamente poco im¬ 
porta. Questo non è solo il mio 


pensiero, ma, come vede, anche 
quello dell’intero paese è per que¬ 
sto che i titoli apparsi su certi gior¬ 
nali ci hanno veramente indignato. 
Altro che paese della vergogna, Alì 
è il paese della solidarietà». Giu¬ 
seppe Rao racconta di un senti¬ 
mento diffuso tra la gente del pic¬ 
colo centro peloritano. Ma i mugu¬ 
gni sono saliti nei giorni scorsi, fi¬ 
no a far arrabiare dì brutto padre 
Vincenzo D’Arrigo, l’arciprete che, 
forte dell’appoggio dell’Arcivesco¬ 
vo di Messina, ha minacciato di 
mandare all’aria i festeggiamenti 
se qualcuno avesse messo in di¬ 
scussione il sorteggio. 

A. dunque il 18 di agosto sarà 
assieme ad una sua amichetta re¬ 
golarmente sul carro delle due 
santuzze, impersonando Sant’Aga¬ 
ta o Santa Caterina, il ruolo, come 
vuole la tradizione, sarà deciso al¬ 
la vigìlia della festa. Ma nessuno 
potrà farla scendere. Si farà la “Fe¬ 
sta grande” in onore di Sant’Agata, 
la martire catanese che per un sin¬ 
golare caso è anche patrona di 
questo paesino sperduto, in bilico 
su un fiumara che si rovescia giù 
dai monti per precipitare sulla ri¬ 
viera ionica, a metà strada tra 
Taormina e Messina. 

Casette linde, che si affacciano 
su vicoletti stretti, colorati dai vasi 
dei gerani e riempiti dall’odore di 
basilico e gelsomino. Una comuni¬ 
tà di circa mille anime, poco più di 
trecento famiglie. Un villaggio feli¬ 
ce e sconosciuto, dove non esiste 
neppure la stazione dei carabinie¬ 
ri. Un luogo perfetto per riposare o 
per concentrasi nella quiete, ma 
che una volta ogni dieci anni 
esplode nella variopinta vitalità 
della festa di Sant’Agata. Ci lavora¬ 


no per mesi ad organizzarla le do¬ 
dici famiglie dei Cilliari. Per il gran 
giorno rientrano persino gli emi¬ 
grati dal Belgio, dalla Francia, dal¬ 
l’Inghilterra, dalla Germania e dai 
mille altri luoghi dove sono fuggiti 
in cerca di quel futuro che, tra i vi¬ 
coli tranquilli di Alì, è difficile tro¬ 
vare. La festa è l’occasione per riu¬ 
nire le famiglie, riassaporare ì sa¬ 
pori, rivedere volti, riaccedenre af¬ 
fetti. Il cuore della “Festa grande” 
è nella sacra rappresentazione do¬ 
ve due bambine di sei anni imper¬ 
sonano Sant’Agata e Santa Cateri¬ 
na. Un copione che unisce brani 
di vite dei santi e leggende radica¬ 
te nel cuore della gente che nei se¬ 
coli si è arrapicata su questi monti 
per sfuggire alle insidie che arriva¬ 
no dal mare. Raccontano che il va¬ 
scello che riportava a Catania da 
Costantinopoli le spoglie della 
Santa che erano state trafugate dai 
Bizantini, si sia bloccato propno di 
fronte a questa costa, fino a quan¬ 
do una reliquia non venne sbarca¬ 
ta. Da allora la volontà della picco¬ 
la santa catanese da queste parte 
non si discute. Il suo braccio è an¬ 
cora lì nel grande Duomo costruito 
dagli Spagnoli nel 1535 - una Chie¬ 
sa enorme che sembra voler 
schiacciare le minuscole case del 
paese - così come il 18 agosto sul 
carro addobbato con l'oro raccol¬ 
to dai Cilliari ci sarà A., anche se 
non ballerà la tarantella non spin¬ 
gerà il pedale dell’antico telaio. 
«Vede - spiega Giuseppe Rao - la 
gente pensa una cosa semplicissi¬ 
ma. Se Sant’agata l'ha scelta fa¬ 
cendo venire fuori il suo nome nel 
sorteggio, allora è questa la sua 
volontà e la volontà della santuzza 
qui è legge per tutti». 



Roberto Koch/Contrasto 


Violante 

«Contrario 
a qualsiasi 
ronda...» 

■ TORINO 11 problema della sicu¬ 
rezza sulle strade è reale, ma pen¬ 
sare di risolverlo costituendo «ron¬ 
de» di vigilanza «è frutto di scioc¬ 
chezza, equamente distribuita fra 
destra e sinistra». È questa l’opinio¬ 
ne del presidente della Camera Lu¬ 
ciano Violante, che è intervenuto 
ieri mattina a un convegno organiz¬ 
zato per celebrare i 50 anni della 
associazione dei commerciantidi 
Torino e provincia 

«Per il principio della par condi¬ 
cio - ha detto Violante - gli idioti so¬ 
no equamente distribuiti tra destra 
e sinistra», (a Nichelino, in provin¬ 
cia di Torino, è stato il Pds a propor¬ 
re la costituzione di ronde di vigi¬ 
lantes contro la criminalità, ndr). 

Violante ha aggiunto che «natu¬ 
ralmente, possono esserci stru¬ 
mentalizzazioni, ma è evidente che 
esiste un senso di insicurezza, cui 
occorre dare risposte». Per Violante 
la soluzione è «in una presenza visi¬ 
bile delle forze dell'ordine». 

Violante ha osservato che quello 
della sicurezza nelle strade «è un 
problema di tutte le aree metropoli- 
tane» e, anzi, «le città italiane sono 
tra le più sicure d’Europa. Non biso¬ 
gna esagerare». 

Il presidente della Camera ha af¬ 
frontato altre questioni di attualità 
la semplificazione amministrativa e 
legislativa, la proposta del presi¬ 
dente della Fiat, Cesare Romiti, di 
una «nuova Costituzione economi¬ 
ca», il federalismo. 

«Non si risolvono i problemi della 
pubblica amministrazione - ha af¬ 
fermato - con i licenziamenti. 
Ciampi non ha detto questo, ma 
come spesso accade una parola è 
diventata un pandemonio... Si trat¬ 
ta di usare la procedura della mobi¬ 
lità anche nell’ottica del federali¬ 
smo. Poi bisogna abolire i certificati 
antimafia che hanno un costo 
enorme e sono inutili...». 


Milano, ex fantino costretto sulla sedia a rotelle è stato costretto a chiamare la polizia per tornare a casa 

L’ascensore è rotto: disabile bloccato 


■I MILANO Ha dovuto attendere 
nell’androne per sei ore, prima che 
qualcuno lo accompagnasse all’ot¬ 
tavo piano, dove abita. Scena: uno 
stabile dello lacp di via Sebenico 1, 
nel cuore dell’Isola, quartiere stori¬ 
co della vecchia Milano. È successo 
ad Angelo, Galliano, 51 anni, para¬ 
lizzato dal 1974. Vent’anni fa face¬ 
va il fantino e correva a San Sìtro, 
ma una brutta caduta lo ha costret¬ 
to à muoversi con una sedia a rotel¬ 
le e da quel giorno ha smesso di 

camminare. 

Sabato mattina era sceso come 
sempre al piano terra per ritirare 
pòsta e giornali, ma quando ha 
schiacciato il pulsante dell’ascen¬ 
sore per tornarsene a casa, si è ac¬ 
corto che era guasto. Quel male¬ 
detto ascensore, che funziona un 
giorno si e uno no, malgrado le pro¬ 


teste degli inquilini che regolar¬ 
mente segnalano i guasti aH’ammì- 
nistrazione dello lacp, si era di nuo¬ 
vo bloccato. Il signor Angelo ha ci¬ 
tofonato alla moglie, perchè chie¬ 
desse l’intervento di un tecnico, ma 
alla Del Po, la ditta che cura la ma¬ 
nutenzione, rispondeva solo una 
segreteria telefonica. La signora Mi¬ 
rella ha chiesto aiuto a un vicino di 
casa, il delegato di condominio, e 
anche lui ha cominciato a telefona¬ 
re: al tecnico, all'amministrazione 
dello lacp, ai vigili, ai pompieri. 

Dopo;due ore di tentativi andati 
a vuoto, il signor Angelo era sem¬ 
pre nell’androne di casa, in attesa 
di soccorso. «Sono scesa _ racconta 
la signora Mirella_ sono andata a 
fare la spesa e sono tornata a casa 
(e anchè otto piani a piedi a 65 an¬ 
ni, coi borsoni della spesa, non so¬ 


no uno scherzo). Gli ho preparato 
un panino e gliel’ho portato, ma 
ancora non arrivava nessuno». Non 
ha pensato di chiedere aiuto a un 
vicino? «In questo casa abitano solo 
persone anziane, chi si prende la 
responsabilità di portare un’invali¬ 
do fino adottavo piano. E se poi ca¬ 
de?». Forse poteva rivolgerei a qual¬ 
che passante: al sabato, proprio a 
due passi da casa sua c'è uno dei 
mercati più frequentati di Milano. 
Possibile che non ci fosse neppure 
un giovanotto a cui chiedere un fa¬ 
vore? La signora Mirella dice che 
non se l’è sentita di importunare 
nessuno. «Sa com’è, dicono tutti 
«poverino» ma quando si tratto di 
dare una mano hanno sempre 
qualcos’altro da fare». 

Le ore passano e il signor Angelo 
è sempre nell'androne, in attesa di 
un tecnico che non si trova e di soc¬ 
corso che non c’è. Alle 14,30 il po¬ 


veretto non ne poteva prorpio più e 
cominciava a star male. «Fai qual¬ 
cosa _ ha detto alla moglie _ prova 
col 113». E finalmente dalle volanti 
della polizia è arrivato un insperato 
aiuto. Una macchina della polizia e 
due agenti in motocicletta sono ar¬ 
rivati in fretta e furia e a braccia lo- 
hanno portato fino all’oltavo piano. 
Anzi, fino al settimo, perché quan¬ 
do sono arrivati all’ultima rampa 
hanno visto che come per miracolo 
la spia verde dell’ascensore si era 
riaccesa. Dopo sei ore di inutile at¬ 
tesa il tecnico della ditta Del Bo era 
finalmente arrivato, spiegando che 
si era mosso subito, appena aveva 
trovato il messaggio sulla segreteria 
telefonica. Peccato che quel mes¬ 
saggio sia rimasto senza risposta 
per sei ore. 

Consigliato dagli angeli custodi 
in divisa, la signora Mirella questa 
mattina andrà al commissariato di 


zona a sporgere denuncia contro 
l’istituto autonomo case popolari 
che gestisce lo stabile e contro la 
ditta che dovrebbe curarsi, 24 ore 
su 24 della manutenzione dell’a- 
scensore. 

La signora però, non si fida di 
leggi e burocrazia. Spiega che da 
anni chiede allo lacp il trasferimen¬ 
to in un appartamento al piano ter¬ 
ra, magari un po’ più grande di 
quello in cui abita attualmente, da¬ 
to che lei, il marito e la figlia, vivono 
in 49 metri quadri. Ha fatto richiesta 
e gliel’hanno respinto, ha tentato 
un ricorso, bocciato anche quello. 
«Mi hanno detto che non vedono la 
necessità di un trasferimento e a 
gennaio mi hanno mandato una 
lettera. Se voglio far valere i miei di¬ 
ritti devo ricorrere al Tar e affidare 
la pratica a un avvocato. Questo 
dopo anni di tira e molla». 


Da quindici anni nell’Alto Orvietano vive un gruppo di tedeschi provenienti dalla Renania Palatinato 

Integrazione, il segreto di Utopiaggia 


DAL NOSTRO INVIATO 

euobnio manca 


ff MONTEGABBIONE (Terni). Tu 
chi sceglie di vivere in un luogo di¬ 
verso da quello ove è nato, e chi fug- 
ge inseguito dalla fame e dalla guer¬ 
ra una differenza c’è, e nbn lieve. Tra 
j profughi liberiani presi a fucilate nei 
porti del Gahana, del Togo, della Ni¬ 
geria, e i greppi di rispettabili tede¬ 
schi che decidono di trasferire la 
propria residenza duemila chilome¬ 
tri più a sud, da Magonza alla Valdi- 
chiana, e svolgere qui la propria vita 
di lavoro e di studio, non c’è raffron¬ 
to. Neppure con gli approdi clande¬ 
stini alle coste siciliane o pugliesi 
questi «trasferimenti comunitari» 
hanno molto in comune. Qui si tratte 
dì libera scelta, sostenuta da garan¬ 
zie materiali, culturali, civili; e di tra¬ 
gedia, disperazione, tentativo di so¬ 
pravvivenza. E tuttavia un problema 
di convivenza si pone anche nelle si¬ 
tuazioni più «protette», un’esigenza 
di comunicazione e corretta integra¬ 
zione si manifesta anche laddove 
stare insieme non è una condanna 


ma una decisione autonoma 

Di questo - delle difficoltà ma an¬ 
che delle potenzialità che la coesi¬ 
stenza di greppi etnici differenti por¬ 
ta con sè, - si è discusso tempo fa a 
MontegioVe, nel granaio del quattro¬ 
centesco castello Misciattelli, aperto 
al pubblico per la circostanza. Cera¬ 
no i cittadini dì Montegiove e Monte- 
gabbione, gli amministratori locali e 
regionali, il provveditore agii studi di 
Terni, docenti, pedagogisti, sociolo¬ 
gi, studenti, scolan. E, accanto ad es¬ 
si, gli omologhi tedeschi rappresen¬ 
tanti dì una comunità originaria del¬ 
la Renania Palatinato che nelle cam¬ 
pagne dell 'Alto Orvietano scelse una 
quindicina di anni orsono di far cre¬ 
scere nuove radici. In Umbria, ma 
anche in Toscana, Liguria, Lazio e 
altre regioni, la presenza di nuove 
comunità di minoranza è un feno¬ 
meno ormai diffuso. 

Fu battezzato Utopiaggia quel¬ 
l’insediamento: «Piaggia» perchè 
era il nome della zona, e «Uto# 


perchè rimandava all’utopia, alla 
voglia di vivere in forme più libere, 
sane, vicine alla natura. In un en¬ 
troterra che via via andava svuo¬ 
tandosi dei suoi vecchi abitatori, la 
comunità di lingua tedesca è an¬ 
data crescendo. Gli adulti hanno 
coltivato la terra, allevato bestia¬ 
me, sviluppato forme di artigianato 
artistico, condotto studi e attività 
culturali pur senza interrompere le 
relazioni con le regioni d’origine, e 
i ragazzi hanno frequentato le 
scuole e i campi da gioco, hanno 
appreso la lingua e il dialetto loca¬ 
le, sono divenuti umbri a tutti gli 
effetti. 

Non ha lagnanze da esprimere 
il professor Karl-Ludwig Schibel, 
che di Utopiaggia è animatore e 
guida culturale. Nè severe autocri¬ 
tiche da muoversi il sindaco di 
Montegabbione, Franco Pennac- 
chietti. La scuola - il luogo ove la 
convivenza fin dall'inizio ha misu¬ 
rato se stessa - ha funzionato bene 
come terreno di incontro, cono¬ 
scenza, comprensione reciproca. 


Lingue, culture, tradizioni, voca¬ 
zioni specifiche hanno avuto mo¬ 
do di venire alla luce ed intrecciar¬ 
si proficuamente, e ne fa fede la 
piena e naturale intesa che hanno 
mostrato i giovanissimi interlocuto¬ 
ri di una «tavola rotonda» appunto 
dedicata alla riflessione sulle for¬ 
me educative. Ma, a ben rifletterci, 
tutto questo è avvenuto grazie alla 
saggezza dei locali e dei forestieri, 
i primi amanti dell’ospitalità, i se¬ 
condi avvezzi alla migrazione. Ma 
ciascuno - questo il punto - ha do¬ 
vuto agire in assenza di indicazio¬ 
ni o riferimenti precisi: nè le istitu¬ 
zioni, nè la scuola, nè la politica in 
quanto tali hanno saputo offrire al¬ 
cun supporto: il sindaco, l’inse¬ 
gnante, l’operatore sociale hanno 
dovuto far da sè sperimentare, cor¬ 
rere il rischio di sbagliare. Un cli¬ 
ma di tolleranza e solidarietà ha 
evitato che frizioni e incompren¬ 
sioni, che pure non sono mancate, 
superassero un certo limile Ma - ci 
si è domandati - è propno sicuro 
che sia «tolleranza» la parola giu¬ 


sta da usare 7 in una società nella 
quale mobilità e scambio sono 
elementi della quotidianità, non 
c’è forse bisogno di strategie più 
ampie, ambiziose, capaci di ga¬ 
rantire e salvaguardare le diverse 
identità culturali 7 In altre parole, 
se è un dramma il crollo della cat¬ 
terai barocca di Noto, non lo è al¬ 
trettanto la morte di una comunità 
di minoranza? Il rifenmento non è 
tanto alla nuova comunità tedesca 
di Utopiaggia nè alle comunità sto¬ 
riche e ben salde degli sloveni, dei 
ladini, dei valdostani. Si pensa 
piuttosto agli albanesi di Calabria, 
ai greci di Puglia, ai catalani di 
Sardegna, alle tribù di zingari 
«rom» e «sinti», e anche alle comu¬ 
nità di asiatici, africani, maghrebi- 
ni, russi, battici, presenti ormai e 
per le ragioni più diverse sul terri¬ 
torio italiano La salvaguardia del¬ 
la lingua, della cultura, di riti, 
usanze e forme espressive di que¬ 
sti gruppi etnici è cosa che non 
può non riguardare il paese ospi¬ 
tante. 
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IL REPORTAGE. Un esercito di giovanissimi sbarca illegalmente ogni anno 


■ MARSIGLIA. . teiedine è un bel 
ragazzino dalla figura svelta che 
divora cotolette di agnello e patati¬ 
ne fritte con franco appetito. Iti- 
sponde volentieri alle domande. 
«Mi chiamo Azzedine e vengo da 
Annaba, Algeria. Ho diciotto anni 
da pochi mesi Sono due anni che 
son venuto via. Come ho fatto? 
Semplice. 

Sono salito di notte su una nave, 
nessuno mi ha visto. Mi sono na¬ 
scosto sopra un container. Abbia¬ 
mo navigato tre giorni e due notti, 
credo. Siamo arrivati a Reggio Ca¬ 
labria. LI mi sono buttato in mare, 
di notte, e ho raggiunto la riva. So¬ 
no stato a Reggio qualche giorno 
poi ho preso un treno per Napoli. 
Nessuno mi ha chiesto niente. A 
Napoli ho un cugino, sono andato 
da lui. No, non so bene cosa fac¬ 
cia, ma ha un lavoro. Ho lavorato 
anch’io, vendevo sigarette. Mar- 
Iboro e Merit, tremilacinque al 
pacchetto. Vengono da Bari. Ah, 

10 sapevi? Si, avevo una cassetta 
appesa al collo e dentro le sigaret¬ 
te, oppure le avevo in una cintura 
attorno alla vita, qua, vedi, cosi. Sì, 
guadagnavo qualcosa. Mangiavo 
spesso alla Caritas. Problemi si, 
qualcuno. Ragazzi italiani che ci 
aggredivano, bisognava filare svel¬ 
ti, Sono stato a Pozzuoli, Aversa, 
Villa Litemo. Se mi va male qui in 
Francia tornerò laggiù per la rac¬ 
colta delle pesche. Ma adesso vo¬ 
glio restare, per vedere cqme mi 
va con la corsa. 

«Voglio comic» 

lo corto, mi alleno allo stadio 
ogni sera, perchè adesso di giorno 
fa troppo caldo. Mezzofondo, mil- 
lecinque e tremila metri. Voglio 
tentare le qualificazioni per il cam¬ 
pionato di Francia...Si, lo so che 
non sono francese, ma vediamo 
quel che si potrà fare. Io voglio 
correre,'è l’unica cosa che mi inte¬ 
ressa. ilo facevo già in Algeria. Se 
non mi prendono in Francia tor¬ 
nerò in Italia, sai mica se a Napoli 
c’è qualche associazione che mi 
faccia correre? Un club, che ne 
so...Ma adesso voglio provare qui, 
perché parlo francese. L’italiano 
no, non l’ho imparato. Nove mesi 
sono stato a Napoli, e poi ho preso 

11 treno per Nizza. Nessuno mi ha 
chiesto niente, neanche 11. A Na¬ 
poli mi avevano detto che a Marsi¬ 
glia c’era questo centro, son stato 

; due settimane per trovarlo. La fa¬ 

miglia si, certo che ce l'ho. Mi han- 
’ no detto loro che potevo partire, e 

io sono partito. In Algeria è brutto. 
Prima era meglio, ma adesso spa- 
: rano, non c'è libertà». 

Mani larghe 

| D|amil è robusto e tarchiato e 

ha le mani larghe del manovale, 
5 parla con timidezza ma ti guarda 

dritto negli occhi che lui ha un po' 
i strabici. Gli mancano due denti 

davanti, gli incisivi superiori. «Mi 
f chiamo Diamil, vengo da Algeri. 

Ho quindici anni. Abitavo in cen¬ 
tro, sai dov’è il commissariato?, 
| proprio a fianco. Perché son venu¬ 

to Ma? Boh, non c’era lavoro in Al- 
| gerla. SI, io lavoravo da tre anni, 

i vendevo sigarette. Mah, si, si gua¬ 

dagnava qualcosa, Portavo i soldi 
a casa. Poi c’è stata quella sto- 
ria...Due che vendevano sigarette 
hanno ammazzato un poliziotto, 
ecco cos'è successo. Sssiì, era 
t quattro mesi fa, e poi son venuto 

j via. Mio padre era d’accordo. Co¬ 

sa fa? Niente, è pensionato. Al por- 
J to, prima lavorava al porto. In na- 

' ve, sono venuto in nave dritto a 

s Marsiglia. 

Nascosto nelle caldaie, lì dove ci 
s sono le macchine. No, non parlo 

r francese, ma imparerò. Voglio la- 

i vorare. Voglio lavorare qui. Torna- 

; re? E che ci son venuto a fare qui? 

j Mio padre e le mie sorelle sono tri¬ 

sti? E perché allora mi hanno la- 
! sciato partire? No, no, non torno. 

So scrivere un po’, sono stato a 
i scuola per due anni...». 

Sedici anni 

Mohamed è un ciclone bambi¬ 
nesco che va già verso il metro e 
ottanta. Ride e si agita senza sosta, 
esibisce a tutti due sfilze di denti 
bianchi che sembrano dì smalto e 
; Illustra i suoi mirabolanti racconti 

con mani in perenne movimento, 
i «Da Casablanca, vengo da Casa¬ 

blanca. Ho sedici anni. Come se è 
vero? Quand’ero piccolo mi han- 
i no detto che ne avevo quadro, e 

ì poi ho contalo ogni anno. Guarda 


t 



Contrasto 


Ragazzi a caccia di Paradiso 

Tra i baby-criminali magrebini a Marsiglia 


Sono migliaia, forse di più, incontenibili. S’imbarcano clan¬ 
destinamente su qualche cargo arrugginito a Orano o Alge¬ 
ri e rispuntano a vendere sigarette a Napoli o a spacciare 
droga a Marsiglia. Sono minorenni, adolescenti che intra¬ 
vedono un futuro sull’altra riva del Mediterraneo e gli van¬ 
no incontro. Un giorno saranno passibili di espulsione, ma 
intanto sono lì, soli. Ne abbiamo incontrato qualcuno a 
Marsiglia. 


DAL NOSTRO INVIATO 

QIANNI MARSILLI 


qui, guarda che bella faccia piena 
che ho. Guarda che braccia piene, 
guarda le gambe (e si dà manate 
sulle cosce, sistrizza le gote, si pal¬ 
pa l’avambraccio, ndr). E adesso 
guarda le foto di quando sono ar¬ 
rivato qui, ero magro come un ca¬ 
davere, magrissimo. È da quando 
avevo nove anni che voglio venire 
in Francia. Vivevo al porto, giù a 
Casablanca. Avevo uno zio, sì, ma 
vivevo al porto. 

No, non lavoravo, non ho mai la¬ 
vorato. Guardavo le navi e aspetta¬ 
vo quella giusta. Ho tentato varie 
volte di imbarcarmi, ma mi hanno 
beccato. Sai, quelli con il mitra. 
Non c’era da mangiare per me, a 
Casablanca. La vedi questa fetta di 
torta? Ecco, ne avevo neanche la 
metà per tuttofi giorno. Qualcuno 
mi dava un pezzo di pane, o altro. 
Vivevo così, per questo ero tutto 
magro. E pensavo solo alla Fran¬ 
cia, nient’altro che la Francia. Fino 
a quando ho capito come biso¬ 
gnava fare. Quel giorno c’erano in 
porto navi italiane, spagnole e 
francesi. Salire su quelle italiane o 
spagnole è più facile, tutti lo san¬ 


no. Ma io volevo andare in Fran¬ 
cia. Allora mi sono arrampicato 
sotto un camion di quelli che en¬ 
trano dentro il porto, fin sulla ban¬ 
china. Una volta lì ho trovato un 
container aperto, e mi ci sono infi¬ 
lato, e poi ho fatto il viaggio sopra 
il container, nella stiva. Uscire a 
Marsiglia? Niente di più facile. C’e¬ 
rano anche passeggeri a bordo di 
quella nave, e mi sono mescolato 
a loro. Nessuno mi ha chiesto 
niente, e adesso sono in Francia, ti 
rendi conto, in Francia. Qui voglio 
stare, voglio andare a scuola, ma 
prima voglio le mie carte in ordine 
e con quelle tornare a Casablanca 
e dire a tutti lì al porto guardate, 
sono in Francia e ci vado e ci tomo 
quando mi pare. Voglio studiare e 
poi lavorare, e in Marocco non ci 
voglio più stare, no». 

Un donnino vivacissimo 

Dommique Lodwick è un don- 
nino vivacissimo che ha già due fi¬ 
gli di suo e che passa le sue gior¬ 
nate, in genere senza orario, a 
fronteggiare decine, centinaia di 
Azzedine, Djamil, Mohamed. Diri- 







ge questo centro a due passi dalla 
stazione centrale di Marsiglia, che 
si chiama Jeunes errante. Al Tri¬ 
bunale, dal quale lei è distacca¬ 
ta per questo incarico, si erano 
accorti un paio d anni fa che 
qualcosa stava cambiando nel 
vecchio quartiere arabo. C’erano 
regolamenti di conti, coltellate, 
spaccio. E nella rete della poli¬ 
zia cadevano sempre più spesso 
ragazzi senza identità, dal parla¬ 
re incerto, spesso unicamente 
arabo. Naturalmente clandestini, 
ma minorenni. Che farne? I mi¬ 
norenni non si possono espelle¬ 
re. Bisogna tenerseli fino alla 
maggiore età. Poi, semmai, si 
possono caricare su un aereo 
per Algeri. Dominique ha potuto 
così verificare che i minorenni 
clandestinamente in giro da una 
sponda all’altra del Mediterra¬ 
neo sono ormai un esercito. 

L’ultimo anno 

Nell'ultimo anno ne sono capi¬ 
tati nel suo ufficio qualcosa come 
quattrocento. Per il settanta, ottan¬ 
ta per cento algerini, ma anche 
dell’est, come quel tredicenne che 
aveva messo quattro mesi per ve¬ 
nire a piedi dal Kurdistan attraver¬ 
sando tutta la Turchia e poi la Bo¬ 
snia in guerra e malia. Oppure 
quel gruppo del quale erano arri¬ 
vati uno ad uno, con il contagoc¬ 
ce, ed erano scappati tutti dallo 
stesso riformatono nel sud del Ma¬ 
rocco. Se li vede sbarcare laceri e 
affamati e spesso feriti, tagliuzzati 
e a tutti per prima cosa tende la 
mano aperta e dice- «Prima mi dai 
il coltello, poi parliamo». Le danno 


Il cancelliere sarebbe pronto a ricandidarsi per la quinta volta per guidare la Germania del 2000 

La corsa alla Cancelleria ritenta Kohl 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


■ BERLINO Helmut Kohl tenlerà 
la sorte del quinto mandato con¬ 
secutivo alla cancelleria della Ger¬ 
mania unita? 

A dar retta a molti suoi ìntimi 
che si sarebbero confidati con la 
Bild am Sonntag (abbastanza 
«intima» essa stessa) si direbbe 
proprio di sì. 11 leader tedesco 
starebbe infatti ripensando alla 
promessa fatta dopo le ultime 
elezioni di ritirarsi dalla scena 
politica del suo paese 

Le indiscrezioni 

fi settimanale cita infatti con 
tanto di virgolette un opinione 
(anonima) che non laverebbe 
dubbi: «li compimento della riuni' 
ficazione, l’Unione europea e il 
trasferimento della capitale a Ber¬ 
lino -avrebbe detto l’intimo di tur¬ 


no- sono per il cancelliere tedesco 
una sostanziosa motivazione a 
farsi trovare ancora in carica allo 
scoccare dell’anno 2000. Allora 
avrebbe esattamente settant’anm 
e quindi ne avrebbe ancora tre 
meno di Konrad Adenauer quan¬ 
do cominciò la sua cancelleria. 

E con 18 anni di cancelleria alle 
spalle Helmut Kohl avrebbe an¬ 
che la soddisfazione di superare 
lo stesso suo modello Adenauer». 

A parte gli aspetti sportivi, la 
(comprensibile) ambizione di 
stabilire un record di durata, la 
malcelata competitività edipica 
con «nonno Konrad» e la soddisfa¬ 
zione di sfondare in sella l’anno 
tondo per eccellenza, ci sono an¬ 
che altri motivi, un po’più politici, 
che rendono abbastanza probabi¬ 
le una nuova candidatura di Kohl 



nelle elezioni federali dell’autun¬ 
no del *98 

Il principale è che se il suo stel¬ 
lone si ntiia per il suopartito, la 
Cdu, sono guai seri. L’unico possi¬ 
bile esponente cristiano-demo¬ 
cratico che possa reggere il con¬ 
fronto con il capo per peso polìti¬ 
co e qualità intellettuali è infatti 
Wolfgang Schàuble, attuale presi¬ 


dente del gruppo parlamentare 
Cdu-Csu al Bundestag e vero nu¬ 
mero due in una Cdu in cui ab¬ 
bondano i vicepresidenti orna¬ 
mentali. 

Schàuble ha l’handicap di esse¬ 
re immobilizzato su una sedia a 
rotelle, conseguenza dell’attenta¬ 
to di un pazzo, ma non sarebbe 
tanto questo l’ostacolo (l’elezione 
di un cancelliere su una sedia a ro¬ 
telle è perfettamente immaginabi¬ 
le e avrebbe anzi un bel significato 
simbolico), quanto le riserve che 
una parte consistente della Cdu 
ha su certe posizioni «fondamen¬ 
taliste» e certi tratti spigolosi del 
carattere del «delfino». 

Cambio diffìcile 

Ma se Schàuble non è amato da 
tutti, gli altri praticamente non esi¬ 
stono. Nessun altro, nella insipida 
nomenklatura cristiano-demo¬ 


cratica, è infatti concepibile per 
la successione all’ingombrante 
(in tutti i sensi) «gigante di Og- 
gersheim», che nella sua fortu¬ 
nata carriera ha fatto sempre di 
tutto per distruggere, insieme 
con rivali e concorrenti, anche i 
possibili eredi del suo potere. 

È credibile, perciò, che Kohl 
stia davvero pensando a riman¬ 
giarsi l’impegno assunto, quasi 
ufficialmente, all’indomani delle 
ultime elezioni a non ripresen- 
tarsì alle prossime. 

«Leggi non buoni propositi» 

Lui stesso, sempre secondo la 
Bild am Sonntag, l’avrebbe fatto 
capire anche ai "non intimi di¬ 
rendo in pubblico che alla pros¬ 
sima campagna elettorale per 
laconquista della Cancelleria si 
presenterà «con delle leggi fatte 
e non con dei buoni propositi». 


il coltello, così le) a casa ne ha una 
collezione intera. Ce l’hanno tutti, 
il coltello. Ce l'aveva anche Azze- 
dine il mezzofondista’ «Quand’e 
arrivato per qualche settimana 
non potevo neanche sfiorarlo. Sal¬ 
tava su come se volessi ucciderlo. 
Hai visto adesso? Mangia, pensa 
alla corsa, sorride, parla tranquil¬ 
lo. Io lo voglio mandare alle quali¬ 
ficazioni di questi benedetti cam¬ 
pionati. Non so come farò, ma vo¬ 
glio farlo a qualsiasi costo». 

L’educatore 

Dominique assedierà giudici e 
burocrati e commissariati, telefo¬ 
nerà e scriverà. È il suo mestiere. 1 
ragazzi li alloggia negli alberghetti 
di Marsiglia, cinquanta franchi 
(15mila lire) la notte. Li nutre a 
sacchetti-merenda, scatolame, 
panini e ogni tanto qualche tratto¬ 
ria dietro al porto. Gli lava le mu¬ 
tande e i calzini che vengono a 
cercarsi puliti al centro. Per tutto 
questo si avvale di Ahmed, educa¬ 
tore e interprete dall’arabo, di 
un'educatrice professionista e di 
qualche volontario, tutti in quelle 
tre stanze larghe e dai soffitti alti vi¬ 
cino alla stazione, dove una volta 
ironeggiava la buona borghesia e 
adesso pare il suk di Orano. La vio¬ 
lenza c’è, si respira e si intravede 
negli occhi dei ragazzi che di tanto 
in tanto s’incupiscono e diventano 
sfuggenti. 

Ne arriva uno, Mourad, l'ennesi¬ 
mo della giornata, con il braccio 
sinistro sezionato fino all'osso: tre 
tagli secchi e profondi, come su 
una pagnotta, le piaghe ormai pu¬ 
rulente. «Diceche se l’è fatto da so¬ 
lo, ma non ci credo molto. Ne ho 
visti tagliati sul petto, fin sulla pan¬ 
cia. Entrano in qualche giro spor¬ 
co qui intorno, e se sgarrano paga¬ 
no». Dominique va di là, lo lava e 
lo disinfetta e lo rimanda in strada. 

Scialuppa di salvataggio 

Il lavoro di Dominique non è di 
redimerli né altre missioni del ge¬ 
nere. Il centro è una sorta di prov¬ 
visoria scialuppa di salvataggio, 
nulla più. Ma essenziale per i pic¬ 
coli naufraghi del Meditenaneo: 
«Il nostro lavoro - dice Dominique 
- consiste innanzitutto nella rico¬ 
stituzione delVidentità. Arrivano 
senza documenti, che hanno di¬ 
strutto prima. Spesso raccontano 
balle, e noi verifichiamo come 
possiamo. Esigiamo un indirizzo, 
un numero di telefono in Algeria, 
Marocco e poi confrontiamo le 
versioni. Per esempio Azzedine il 
mezzofondista non l'aveva rac¬ 
contata giusta. Ci aveva detto di 
chiamarsi Boudhiaf, come il presi¬ 
dente, e ci aveva fatto avere un fal¬ 
so certificato di nascita. Poi ho 
scoperto la vera storia. 

La vera storia 

È un ragazzo adottato, ma il 
nuovo codice della famiglia alge¬ 
rino ha abolito l’adozione. Proba¬ 
bilmente è partito quando due an- 

fa si è accorto di non avere più 
né una famiglia naturale né quella 
di adozione. Ce n’è tanti così, vitti¬ 
me di quel codice. Per esempio i 
figli di un primo matrimonio, la cui 
madre è stata ripudiata. Ma tutti 
questi ragazzi sono straordinari, 
hanno l’avventura negli occhi e 
nel cuore. Ti rendi conto, imbar¬ 
carsi da clandestini a quindici an¬ 
ni? E dormire nei giardini pubblici 
di Napoli o Marsiglia, difendersi, 
arrangiarsi? Spesso li intercettia¬ 
mo al momento critico, quando 
stanno con un piede nello spaccio 
e uno nel vagabondaggio. Tutto 
sta nel tirarli fuori piano, senza 
promettere niente. Sì, lo so, al 
compimento della maggiore età 
saranno tutti passibili di espulsio¬ 
ne. Ma nel frattempo si possono 
trovare tante strade, e comunque 
fornirgli un punto dì appoggio. 
Oh, sì, c’è stato un perìodo in cui 
ero nota come marnò Dominique. 
Me ne sono accorta dai verbali 
di polizia 1 ragazzi arrestati mi 
chiamavano così. Ma rifiuto que¬ 
sto tipo di rapporto. So benissi¬ 
mo che questi ragazzi non mi 
appartengono e ci tengo che lo¬ 
ro lo sappiano». 

Dominique se ne è visti qual¬ 
che centinaio sfilare sotto gli oc¬ 
chi in poco più di un anno. A 
voi d’immaginare l’entità vera di 
quesfesercito clandestino, gio¬ 
vanissimo, combattivo e pieno 
di straordinarie risorse, a mezza 
strada tra Salgari e la galera. 


% 


t 


t 














I 


Lunedì 17 giugno 1996 

v V > <• *• ' ' - 


nel Mondo 


l’Unità pagina 



L’ATTACCO 
A MANCHESTER 


Raddoppiale le misure 
di sicurezza per le squadre 
GII azzurri scortati allo stadio 

La bomba di Manchester, di* ieri ha provocato nella città inglese 
olire ZOO feriti e uno stato generale di all’erta in tutta l‘ 

Inghilterra, non Ita modificato In alani modo le giornate della 
Nazionale Italiana di caldo. Le misure di sicurezza adottate da 
quando gli azzurri sono in terra inglese restano quelle dei giorni 
scord, «vi è soltanto un richiamo a tutti gli addotti ad una vigilanza 
e ad un all' erta maggiore • ha precisato ieri ad Abager, dove si 
trovano I campi di allenamento della, il responsabile del servizio di 
sicurezza della Nazionale, Max Paganini Noi siamo in costante 
contatto con la polizia Inglese e con il Viminale e da quanto ci 
risulta riteniamo si possa escludere che in questi Europei possa 
entrare nel mirino dei terroristi una Nazionale di calcio». Secondo 
Paganini l‘ attentato di ieri a Manchester è da mettere in relazione 
con il dima «assolutamente particolare» che aveva per l‘ 
Inghilterra la giornata di ieri: era il compleanno della Regina 
Elisabetta e si giocava, a Wembiey, Inghilterra-Scozia. «il tatto che 
sla esplosa a Manchester, dove giocano Germania e Italia, è 
casuale - ha spiegato Paganini - mentre non credo sia casuale la 
scelta del giorno: I due eventi hanno fatto da cassa di risonanza 
all’attentato». Paganini ha ritolto che ha voluto essere presente di 
persona ieri a Manchester per Germania-Russia. «So che tutto il 
centro di Manchester è «off llmitS" - ha spiegato il responsabile 
della sicurezza degli azzurri - però preferisco verificare in prima 
persona quailsiauolenuove misure adottate-’. Paganini ha riferito 
che la mattina di ogni partita è prevista una riunione del comitato 
di sicurezza predisposto per quel singolo Incontro. 






«Cè il film deD’attentato» 

Video a circuito chiuso hanno ripreso tutto 


Videocamere a circuito chiuso della sicurezza hanno fil¬ 
mato il camion bomba esploso l’altra mattina nel centro di 
Manchester e la polizia spera ora di trovare anche le ripre¬ 
se dell'attivo del mezzo e delle persone che lo hanno po¬ 
steggiato due ofe prima che esplodesse. Il bilancio definiti¬ 
vo dell’attentato è di 226 feriti. Negli ospedali ci sono anco¬ 
ra 16 persone in gravi condizioni ma nessuno dei feriti è in 
pericolo di vita. 


DAL NOSTRO INVIATO 


STCFANOI 

■ MANCHESTER C’è molta 
compostezza nel cuore di Man¬ 
chester il giorno dopo rallentato 
di sabato scorso che ha provocato 
il ferimento di 226 persone, ma, 
per fortuna, nessun morto. Nei sei 
ospedali che hanno accolto le vit¬ 
time sono rimasti solo in 16. Gli al¬ 
tri sono stati dimessi. Oggi, se non 
cl saranno complicazioni, tornerà 
a casa anche la donna in cinta che 
aveva rischiato di perdere i! bam¬ 
bino dopo la brutta caduta dovuta 
alla forza d’urto dell'esplosione. 

Manchester è una città dove la 
gente non si ferma a piangere i 
suoi guai. Ha rialzato sùbito la te¬ 
sta, la metropoli inglese, e già da 
ieri era ripresa lavila normale. Da¬ 
vanti alla Town Hall, la grande 
piazza a un chilometro dal luogo 
dell'esplosione, a mezzogiorno la 
gente passeggiava senza proble¬ 
mi, C’erano turisti. Cerano i molti 


IOLDRINI 

curiosi che cercavano di vedere il 
luogo del disastro. Ma t poliziotti - 
a Manchester sono in servizio in 
settemila - hanno impedito alla 
genie di avvicinarsi a Cross Stree e 
a Corporation Street, dove il furgo¬ 
ne, un Ford bianco dal peso di set¬ 
te tonnellale e mezzo e con il tetti¬ 
no arancione, è saltato in aria, E 
proprio su questo fronte le indagi¬ 
ni avrebbero registrato ieri novità 
importanti, il veicolo sarebbe stato 
filmato al suo ingresso nella zona 
a traffico limitato. Addirittura, sa¬ 
rebbe stato multato. Gli investiga¬ 
tori stanno setacciando le imma¬ 
gini televisivi in loro possesso. In 
quella zona, infatti, ci sono alcune 
telecamere a circuito chiuso, che 
sono in funzione per motivi di si¬ 
curezza. Scotland Yard è ottimi¬ 
sta, ma non è stato ancora indivi¬ 
duato ii proprietario dell’auto¬ 
mezzo. Molto probabile che sia 


stata contraffatta l'immatricola¬ 
zione. Difficile, infatti, che l’Ira, il 
gruppo armato che ha rivendicato 
con una telefonata l’attentato, sia 
cosi ingenua da cadere in un parti¬ 
colare di questo tipo. 

Ieri mattina è stata fatta una pri¬ 
ma, sommaria, estima dei danni: 
ammonterebbero (ma le èifre po¬ 
trebbero essere n difetto) a due¬ 
cento miliardi di lire. Non si sa 
quando la zona sarà riaperta: mi¬ 
nimo, occorreranno tre giorni per 
consentire agli investigatori di fare 
i loro rilevamenti e agli esperti di 
valutare le condizioni degli stabili 
più danneggiati. L’Amdale Shop¬ 
ping Centre è pericolante. Pende 
da un lato, il maxi-edificio da oltre 
duecento negozi. Tra Cross Street 
e Corporation Street lo scoppio 
delta bomba ha lasciato un crate¬ 
re di dodici metri di diametro. 

In una riunione che si è svolta 
ieri mattina in municipio il Busi¬ 
ness Comunity Chairman, una fi¬ 
gura che equivale al nostro asses¬ 
sore al commercio, ha parlato con 
i negozianti della zona e ha spie¬ 
gato quali saranno le linee del- 
ramministrazione cittadina per 
abbreviare i tempi del disagio. Pat 
Camey ha promesso ai commer¬ 
cianti che si cercherà di «ottenere 
la riapertura della zona entro mer¬ 
coledì, per avviare i lavori di rico¬ 
struzione». C'era molta tranquillità 
nella riunione, filmata dalle televi¬ 


sioni locali. 

Intanto, sul fronte politico la 
bomba di sabato ha lasciato il se¬ 
gno La mancata condanna del¬ 
l’efferato gesto da parte di Jenry 
Adams, leader del Sinn Fein, ala 
armata dell’Ira, ha provocato le 
durissime reazioni del governo ir¬ 
landese. Dick Spring, vicepresi¬ 
dente del governo con delega per 
gli affari esteri, ha infatti detto che 
«questo attentato fa riconsiderare 
la partecipazione dell’Ira al lavoro 
di pace». Il ministro britannico de¬ 
gli affari esteri, Malcom Rifhind, ha 
invece affermato che «se l’Ira vole¬ 
va riprendere le trattative di pace 
scatenando la guerra, ha scelto la 
strada sbagliata». 

Il cuore del problema è però ca¬ 
pire che cosa sta accadendo al¬ 
l’interno dell’Ira. Gli esperti stanno 
valutando con attenzione la pista 
di una spaccatura aH’intemo del- 
rirish Republic Army. Ci sarebbe 
una divisione tra falchi e colombe, 
i primi vogliono costringere il go¬ 
verno britannico a trattare sotto la 
minaccia del terrorismo, i secondi 
sarebbero invece disposti a tratta¬ 
re condizioni di «onorevole com¬ 
promesso». 

Manchester oggi cercherà di ri¬ 
trovare, nel primo giorno lavorati¬ 
vo della settimana, una certa nor¬ 
malità. 

Ma non sarà facile: da queste 
parti è tornata la paura. 


Nubi sulla pace 
AMostar 
(croati formano 
un loro governo 

Si complica ulteriormente la 
situazione politica in Bosnia. I 
nazionalisti croato bosniaci hanno 
nominato un nuovo governo a 
Mostar, la città divisa con i 
musulmani, e nominato Pero 
Maritovic come presidente dello 
Stato dell’Erzeg-Bosnia, lo stesso 
incarico tenuto dal ministro 
federale della Difesa, Vladimir 
Soljic 

Un duro colpo, stando alla notizia 
riferita dall'agenzia croato¬ 
bosniaca Habena, alla già fragile 
federazione musulmano-croata. 

Un segnale della disgregazione 
anche del fronte musulmano con la 
notizia che l’ex premier bosniaco 
Harìs Silajdzic è stato ricoverato 
oggi in ospedale dopo che 
dissidenti k) avevano colpito alla 
testa con una spranga di ferro 
durante una manifestazione di 
presentazione del suo partito. 

La nuova amministrazione a Mostar 
è stata nominata dal «consiglio 
presidenziale» dell'Erzeg- Bosnia e 
deve essere ora approvata dal 
"parlamento», ha riferito l’agenzia 
Habena. 


Una parte vorrebbe la guerra a oltranza 

«Colombe e falchi 
lira è spaccata» 

Ira spaccata in due? Nasce i! sospetto che mentre un’ala 
appoggia gli sforzi del Sinn Fein di partecipare ai colloqui 
di una pace negoziata, un’altra, più irriducibile, ha perso 
ogni fiducia nella volontà di Londra di trovare una soluzio¬ 
ne ed è decìsa a continuare la guerra. Dublino minaccia di 
tagliare con Adams se questi non riesce ad organizzare 
una nuova tregua. I danni a Manchester, peggio di quelli 
nella City. 


ALFIO BERNABEI 


m LONDRA II timore che l’Ira si 
sia spaccata in due, con un’ala più 
vicina al partito Sinn Fein e un’al¬ 
tra formata da irriducibili determi¬ 
nati a far guerra al Regno Unito, ha 
aumentato il senso di incertezza 
sull’andamento dei lavori del Co¬ 
mitato per la pace in corso a Bel¬ 
fast, presieduto dall'ex senatore 
americano George Mitchell. Non 
ci sono dubbi che l’autobomba di 
Manchester è stala piazzata allo 
scopo di ricordare a Londra che il 
Sinn Fein ha il diritto di partecipa¬ 
re ai negoziati e che la condizione 
attualmente apposta di impedire 
al partito di accedere 
ai colloqui senza pre¬ 
vio ripristino della tre¬ 
gua non è accettabi¬ 
le. L’opinione espres¬ 
sa dall’Ila è che la tre¬ 
gua del 31 agosto 
1994 fu seguita da di¬ 
ciassette mesi di stal¬ 
lo per colpa di Lon¬ 
dra che voleva otte¬ 
nere la resa delle ar¬ 
mi come condizione 
preliminare alla par¬ 
tecipazione del Sinn 
Fein ai negoziati e 
che lo stallo sarebbe 
continuato se l’Ira 
non avesse messo la 
bomba a Canary 
Warf del febbraio di 
quest'anno. Dopo 
quell’attentato il primo ministro 
John Major annunciò elezioni per 
dare un mandato ai partiti nòrdir- 
iandese per la partecipazione ai 
colloqui. Maiy Holland, profonda 
conoscitrice di affari irlandesi, ri¬ 
tiene che alcuni attivisti siano arri¬ 
vati al punto da pensare che per 
tenere sveglia Londra ci vuole 
«uno scossone ogni tanto». In que¬ 
sto caso l’obiettivo sarebbe quello 
di far entrare il Sinn Fein nei collo¬ 
qui. A Manchester i danni sono 
ancora più ingenti di quelli di Ca¬ 
nary Warf. Ci vorranno anni per ri¬ 
dare un volto allo shopping centre 
e per una città che si era messa tra 
i primi posti per ospitare le olim¬ 
piadi si tratta di doversi rassegnare 
al fatto che finché non si trova una 
soluzione politica al problema 
nordirlandese, né Manchester, né 
il Regno Unito nel suo insieme, 
verranno scelti come candidati 
per motivi di sicurezza, La possibi¬ 
lità di una spaccatura nell’Ira è 
emersa dieci giorni fa in seguito ad 
un incidente avvenuto a Adare, 
nella repubblica irlandese. Duran¬ 
te la fallita rapina a una banca il 
poliziotto Jerry McCabe è stato uc¬ 
ciso. Due giorni fa l'Ira ha emesso 


un comunicato per dire che si è 
trattato di un’operazione «non au¬ 
torizzata» e ha espresso le condo¬ 
glianze ai familiari di McCabe. Il 
ministro degli Esteri irlandese Dick 
Spring ieri si è riferito all'episodio 
per indicare che se la spaccatura 
esiste diventa ancora più difficile 
prestare fiducia alla possibilità 
che il presidente del Sinn Fein 
Gerry Adams sia in grado di con¬ 
vincere l’Ira a fare una cosa o l’al¬ 
tra, in particolare a ripristinare la 
tregua. Il primo ministro irlandese 
John Bruton è andato oltre, indi¬ 
cando che il suo governo intende 
riesaminare i rapporti 
che intrattiene col 
Sinn Fein, in vista 
eventualmente di ri¬ 
durli o sospenderli. 
Adams ha condanna¬ 
to l'assassinio del poli¬ 
ziotto, ma non ha con¬ 
dannato l’attentato a 
Manchester. In effetti, 
anche gli ambienti 
politici di Dublino e 
Londra riconoscono 
che non può condan* 
nare pubblicamente 
l’Ira senza il pericolo 
di inimicarsi i suoi diri¬ 
genti e interrompere il 
dialogo che ha coi 
guerriglieri. È proprio 
questo dialogo che of¬ 
fre spunti di speranza 
ai‘negoziati di pace. H più calmo di 
tutti dopo l’attentato a Manchester 
è 1 'rimasto l’ex senatóre Mitchell, 
presidente del Comitato per la pa¬ 
ce. In un comunicato sottoscritto 
dai suoi due aiutanti, un generale 
canadese e l’ex premier finlande¬ 
se, ha detto: «Crediamo che la pa¬ 
ce sia raggiungibile non con la vio¬ 
lenza, ma col dialogo». È probabil¬ 
mente che questo sia il tono più vi¬ 
cino alla realtà delle cose, dietro la 
facciata di dichiarazioni assai più 
pesanti e aggressive. In un recente 
documentario televiso sui rapporti 
tra il governo inglese e l’Ira, il pub¬ 
blico ha appreso con una certa in¬ 
credulità che neanche nei mo¬ 
menti peggiori, sullo sfondo di 
bombe e attentati, Londra ha ces¬ 
sato di intrattenere rapporti, diretti 
o indiretti coi guerriglieri o i loro 
rappresentanti. C'è anche da te¬ 
nere conto che l'iniziativa di pace 
nell'Irlanda del Nord viene consi¬ 
derata da molti osservatori come 
l'unico episodio per il quale Major 
potrebbe essere ricordato nella 
storia e che per ottenere tale rico¬ 
noscimento, prima delle prossime 
elezioni, ha ancora a sua disposi¬ 
zione solo dieci mesi. 



Attentato 
alla scorta 
della Clller 
Un ferito 


Paura e tensione in Turchia dopo un 
f alito attentato alle guardie della 
scorta della ex premier signora 
Clller. 

L'attentato è avvenuto ieri ad 
Istanbul contro una pattuglia di 
poliziotti di guardia fuori 
dall’abitazione della ex leader del 
governo. Un agente è stato 
gravemente ferito, mentre gli 
assalitori sono riusciti a fuggire. La 
notizia è stata confermata 
dall’agenzia turca Anadolu. «Tre 
uomini-afferma una nota 
dell'agenzia - a bordo di un taxi 
rubato hanno aperto il fuoco Ieri 
mattina contro Ir pattuglia di agenti 
In turno di guardia nell'auto di 
servizio nel quartiere Yenikoy a 
Istanbul. Uno degli uomini della 
scorta è stato colpito In modo grave». 
Anadolu non precisa se in quel 
momento la Clller si trovasse nella 
sua abitazione, ma secondo una 
fonte del Partito della giusta via 
(guidato dalla Clller) la ex premier 
non si trovava ad Istanbul. Nessuno 
he rivendicato l'assalto. 


Damasco dispiega 40mila soldati lungo la frontiera. Tesissimi i rapporti bilaterali 

Sìria e Turchia ai ferri corti 


NOSTRO SERVIZIO 


■ ANKARA Cresce la tensione tra 
Siria e Turchia. Secondo l'agenzia 
turca Anadolu il siriano Assad 
avrebbe ordinato ad alcune unità 
blindate dell’esercito di schierarsi 
nella regione che separa i due 
paesi. Da tempo Siria e Turchia 
sono ai ferri corti per la questione 
dello sfruttamento delle acque 
Ed Ankara ha più volte accusato 
Damasco di sostenere i nbelh 
curdi che operano nelle regioni 
del sud-est. Secondo alcuni 
«commercianti turchi e siriani 
provenienti dalla Siria» come in¬ 
formano le agenzie di Ankara - 
convogli di mezzi blindati siriani 
sarebbero in marcia verso la zone 
di frontiera con la Turchia Le 
truppe si starebbero ammassan¬ 
do in prossimità del centro di 
Maidin. Sempre secondo i testi¬ 
moni i carri blindati sarebbero 
stati schierati anche in altre loca¬ 
lità nelle vicinanze del confine I 
capi militari turchi, interrogati dai 


giornalisti, si sono limitati ad af¬ 
fermare che «lo stato maggiore è 
molto calmo». Sabato il quotidia¬ 
no saudita Al-Hayat, ha pubblica¬ 
to un articolo secondo il quale la 
Sìria starebbe ammassando ben 
quarantamila soldati alla frontiera 
con la Turchia Assad - sempre 
secondo i sauditi - si sarebbe 
convinto che i turchi hanno cura¬ 
to la regia di una campagna ter¬ 
roristica scatenata in Siria contro 
obiettivi curdi Gli attentati sareb¬ 
bero avvenuti nel mese di maggio 
a Lattachia, nel nord, e a Dama¬ 
sco non lontano dalla residenza 
di Àbdullah Ocalan, leader del 
Partito del Lavoro dei Kurdistan, i 
separatisti del Pkk Secondo inve¬ 
ce fonti turchi gli attentati avvenu¬ 
ti in Siria sarebbero opera di 
gruppi estremisti islamici 
Le accuse tra i due paesi, filtra¬ 
le da agenzie e presunti testimo¬ 
ni. diventano di giorni in giorno 
più violente Secondo fonti uffi- 



II presidente Assad 


ciose di Ankara ì soldati inviati al¬ 
la frontiera da Assad avrebbero 
arrestato motte persone apparte¬ 
nenti alla minoranza turcomanna 
(siriani di origine turca) 

Da maggio i sinani hanno raf¬ 
forzato i controlli sui commerci 
che si svolgono alla frontiera con 
la Turchia c* da allora pochissimi 
commercianti turchi hanno otte¬ 
nuto il permesso di recarsi in Siria 
pei i loro traffici Di conseguenza 


ì prezzi delle merci sono raddop¬ 
piati Le relazioni tra i due paesi 
sono per la verità tese da alcuni 
anni. Ankara accusa Damasco di 
ospitare nella capitale o nella val¬ 
le della Bekaa il leader del Pkk 
Àbdullah Ocalan che da dodici 
anni guida la guerriglia curda nel¬ 
le regioni meridionali delia Tur¬ 
chia La Siria accusa i turchi di 
usare l'arma dello sfruttamento 
delle acque razionano il volume 
delle acque del fiume Eufrate che 
Damasco lascia scorrere fin nei 
paesi vicini Ankara, secondo i vi¬ 
cini, sta costruendo un gigante¬ 
sco sbarramento sul fiume e un 
complesso sistema di irrigazione 
che, una volta completato, toglie¬ 
rà acqua a Siria ed Irak I turchi 
ovviamente ribattono sdegnati 
negando Ultimamente i rapporti 
tra i due paesi sono ulteriormente 
peggiorati dopo la firma di un ac¬ 
cordo di l nliaborazione militare 
tra la Turi Ina ed Israele che pre¬ 
vede voli di addestramento dei 
piloti. 



Dal 1989, il primo Istituto privalo di 
preparazione umveisitana a distanza 
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Celebri film French kiss Ella Fitzgerald 

Grandi musicisti 55 giorni a Pechino Bill Evans 

le relazioni pericolose Art Blakey 
Bird Charlie Parker 
lorch song trilogy Count Basie & Joe Williams 
Billie Holiday / Anita O’Day 
I cs tricheurs Stan Getz / Coleman Hawkins 
Dizzy Gillespìe 

Fallen angels Chet Baker / Charlie Parker / Benny Carter 

'Round midnight. A mezzanotte circa Bobby McFerrin 
Dexter Gordon 
I vampiri del sesso Art Blakey 
Ascensore por il patibolo Miles Davis 
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Il senatore D’Amato sostiene che la First lady impedì 
la perquisizione degli uffici di Foster dopo il suicidio 

Hillaiy nel mirino 
della destra Usa 


Al D’Amato colpisce ancora. Il senatore repubblicano che 
presiede la commissione Whitewater afferma che Hillaty 
Clinton ha impedito la perquisizione degli uffici di Vincent 
Foster subito dopo il suo suicidio. A conclusione dei lavori 
la componente repubblicana ha steso un documento che 
accusa la First Lady di istigazione al comportamento «alta¬ 
mente scorretto» dei suoi aiutanti. I democratici: «Solo pro- 


VI ANNI RI 

m NEW YORK Nuove accuse a 
Hillaiy Clinton, nuove polemiche 
all'interno della commissione del 
Senato incaricata di investigare il 
caso Whitewater. La commissione 
ha concluso i suoi lavori ma non ha 
raggiunto l’unanimità di giudizio. 
La componente repubblicana gui¬ 
data da Al D’amato, maggioritaria, 
ha steso una sua relazione che sarà 
resa pubblica martedì ma che è già 
stata diffusa - anonimamente - ai 
giornali. La relazione afferma che 
subito dopo !a morte di Vincent Fo¬ 
ster, consigliere e amico dei Clin¬ 
ton, Hillaiy mandò dei suoi fidati 
aiutanti a cercare e distruggere do¬ 
cumenti compromettenti nell’uffi¬ 
cio di Foster. 

«Gli americani capiranno che un 
rapporto firmato da D’Amato, uno 
dei principali sostenitori di Bob Do¬ 
le in questa campagna presiden¬ 
ziale, non è credibile e che questo 
risultato significa solo un milione di 
dollari pagati dai contribuenti, per 
aiutare Dole contro Clinton»: così 
ha dichiarato ieri il consigliere della 
Casa Bianca, Mark Fabiani, aggiun¬ 
gendo che la distribuzione anoni¬ 
ma alla stampa del rapporto prima 
della pubblicazione ufficiale paria 
da sola’ Circa la malafede' della 
maggioranza delia 'commissione. 
Altriaflteiàll della Cas»Biaw<aehan- 
no reagito con durezza: «Come 
possiamo rispondere sostanzial¬ 
mente a queste accuse - ha detto 


Jane Sherbume - si tratta solo di in¬ 
discrezioni diffuse dalla stampa. 
Vogliamo vedere il documento uffi¬ 
ciale, poi parleremo». 

Nel fine settimana i democratici 
della commissione hanno lavorato 
alla stesura di un loro documento 
in cui si sottolineano tutte le forza¬ 
ture repubblicane nell'interpretare 
le risposte degli interrogati e in cui 
si denuncia lo stile dell’inchiesta 
come «un'inquisizione politica¬ 
mente motivata sin dall'Inizio». E al¬ 
la fin fine, dicono gli osservatori po¬ 
litici che hanno letto il voluminoso 
documento, le due versioni differi¬ 
scono solo nell'interpretazione del¬ 
le testimonianze. 

Il New York Times ha scritto ieri 
che si tratta di un documento im¬ 
portante fosse solo perchè per la 
prima volta una commissione 
congressuale sfida in maniera 
aperta e decisa una First Lady. 
Perché demonizza Hillaty Clinton 
descrivendola come tesa al com¬ 
plotto sin dal primo giorno, impe¬ 
gnata a dirigere i suoi fedeli nel 
distruggere documenti, intralciare 
le investigazioni, nascondere i 
suoi legami con i vari personaggi 
implicati nell'inchiesta. 

Olttfe-alle accuse di aver impe¬ 
dito una perquisizione dell’ufficio 
di Poster, 1 ! repubblicani insistono 
sulla distruzione - nell'88 - dei do¬ 
cumenti relativi al lavoro svolto 
dalla First Lady per la ditta Madi- 




Una donna Israeliana ferite dall'attacco armato di un palestinese a Bidiya. 


Agguato a Bidiya: colpito a morte un poliziotto, ferita la moglie, si salva il bambino 

Territori, uccìso israeliano 


Per il momento le accuse re¬ 
pubblicane non sembrano avere 
un effetto troppo negativo sui 
sondaggi. C’è un calo quasi fisio¬ 
logico nella preferenza degli elet¬ 
tori per Clinton, che distacca co¬ 
munque Dole di dieci punti. 

Oggi intanto comincia a Little 
Rock un processo alla corruzione 
politica che interessa il periodo in 
cui Clinton era governatore, ci si 
aspetta, anche in questo caso, 
che il presidente venga chiamato 
a testimoniare sui fondi che due 
degli imputati, due banchieri, 
avrebbero dato alla sua campa¬ 
gna per la rielezione alla guida 
dello stato nel '90. 

La testimonianza del presiden¬ 
te sarà, come per il processo 
Whitewater, registrata e trasmes¬ 
sa a porte chiuse. La preoccupa¬ 
zione maggiore in questo proces¬ 
so riguarda l’eventuale coinvolgi¬ 
mento di un consigliere molto vi¬ 
cino a Qirjtbpj Bruce- Lindsay. 1 
due banchieri potrebbero fare il 
suo nome come mediatore nei 
diversi casi di corruzione. 


Un altro agguato mortale in Cisgiordania contro una fami¬ 
glia di israeliani. Un agente di polizia è stato ucciso da ter¬ 
roristi islamici nella cittadina di Bidiya mentre con la mo¬ 
glie e il figlioletto si recava a far acquisti in un negozio ara¬ 
bo. Ferita la donna, illeso il bimbo, il neo premier Bibi Ne- 
tanyahu alla prese con la formazione del governo. Il falco 
Ariel Sharon rifiuta il ministero dell’Edilizia. Malcontento 
nelle file del Likud. 


NOSTRO SERVIZIO 


■ GERUSALEMME Per la secon- 
da domenica di seguito una fami¬ 
glia israeliana è stata fatta bersaglio 
di un attentato ad opera di terroristi 
palestinesi: un giovane ha aperto il 
fuoco contro un agente di polizia e 
sua moglie, che insieme al figlio di 
un anno e mezzo, erano entrati per 
fare compere in un negozio arabo 
lungo la strada principale di Bidiya, 
cittadina della Cisgiordania. L’uo¬ 
mo è caduto a terra ferito a morte 
mentre la moglie sanguinante, feri¬ 
ta alla schiena, usciva fuori corren¬ 
do con il bimbo in braccio. 

Per qualche tempo, c’è stata 


confusione sulle circostanze esatte 
dell’episodio, tanto che anche il 
ministro della Sicurezza Interna, 
Moshe Shahal, aveva detto che i 
colpi erano partiti da un’auto in 
movimento contro la famigliola, 
che si trovava anch’essa a bordo di 
una vettura. Poi, più tardi, è venuta 
alla luce la dinamica esatta degli 
avvenimenti. 

La polizia palestinese ha riferito 
dì aver cercato di accorrere sul po¬ 
sto ma di aver trQvato anciie la stra¬ 
da sbarrata dai militari israeliani 
Bidiya rientra in una zona in cui la 
sicurezza è affidata congiuntamen¬ 


te a israeliani e palestinesi. Dal po¬ 
meriggio di ieri nella cittadina è sta¬ 
to imposto il coprifuoco mentre 
esercito e polizia perlustravano 
strade e abitazioni a caccia dell’as¬ 
sassino. La moglie dell'agente 
israeliano assassinato è stata rico¬ 
verata in ospedale a Tel Aviv: ha ri- 
portarto una ferita al torace senza 
lesioni ai polmoni Illeso il bimbo 
Otto giorni fa furono uccisi in ter¬ 
ritorio israeliano da colpi d'arma 
da fuoco sparati da una vettura in 
movimento un uomo e sua moglie 
che tornavano in auto da una festa 
di nozze mentre la loro figlia di due 
anni venne ritrovata incolume sui 
sedili posteriori II ministro Shahal 
ha invitato ieri la popolazione ad 
essere vigilante e prudente in que¬ 
sto periodo di transizione dal primo 
ministro laburista Shimon Peres al 
conservatore Bibi Netanyahu, vinci¬ 
tore delle elezioni del 29 maggio, 
avvertendo che gli estremisti islami¬ 
ci, contrari al processo di pace con 
Israele, puntano a aumentare la 
violenza «per creare confusione e 
disordini». Dal canto suo, Ron Na- 
hman, sindaco della vicina colonia 


ebraica di Ariel nonché deputato 
del Likud ha affermato che «qui la 
gente muore, viene uccisa alla luce 
del sole». 

Intanto, proprio il nuovo premier 
Netanyahu, che ieri ha firmato il 
programma di governo con due 
formazioni religiose lo Shas e il Par¬ 
tito nazionale religioso, spera an¬ 
cora di presentare oggi all* apertura 
della Knesset , il Parlamento, il 
suo governo ma la composizione 
del nuovo esecutivo era ancora 
ieri sera in alto mare, dopo che¬ 
secondo i mass media israeliani- 
ìl «falco» Ariel Sharon ha rifiutato 
la carica di ministro dell’Edilizia 
ed insiste per ottenere il dicastero 
della Difesa o delle Finanze. Le 
reti televisive hanno riferito inol¬ 
tre che il malcontento serpeggia 
fra altri tre personaggi chiave del 
Likud e cioè Dan Meridor, Benya- 
min Begin e Moshe Katzav, tutti 
apertamente insoddisfatti del loro 
ruolo II ministero delle Finanze 
andrebbe a sorpresa, secondo al¬ 
cune voci, alil’attuale governatore 
della Banca d’Israele, Yaakov 
Frenkel, 



va in Borsa. 

Potete 

prenotarvi. 

A partire dal 24 giugno c per una settimana potrete 
prenotare le azioni di Mediaset, recandovi presso una 
delle banche o società di intermediazione incaricate 
Il 2 luglio, infatti, si aprirà POtterta al pubblico ed il 
periodo di pre-registrazione vi consentirà di acquistare 
più facilmente e per tempo le azioni Potrete così 
partecipare non più solo da spettatori al successo 
di una delle più importanti aziende italiano 
3 000 miliardi di fatturato; 454 miliardi di utili netti 
consolidati nel ’95 Informatevi presso la vostra banca 
oppure telefonate al numero verde Cl67«3SS$0ll j 
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Oggi confronto governo-sindacati a palazzo Chigi 
Si paria di un rinvio per la proposta Bindi sulla sanità 

Manovra, parte 
la volata finale 


Oggi a palazzo Chigi inizia tavolata finale verso la manovra 
correttiva di 15-16.000 miliardi e il documento di program¬ 
mazione che segnerà le tappe della salita verso la moneta 
unica. Il governo incontra le parti sociali per la verifica del¬ 
la politica dei redditi. Prodi: «Era meglio non cominciare 
dalla manovra, ma non sarà la somma di iniziative dei sin¬ 
goli ministeri, sarà collegiale». Sanità-pensioni, non si 
esclude un rinvio alla Finanziaria. 


■UMILWIl 

■ ROMA. Oggi, alle quattro del 
pomerìggio. Sindacati e Conlindu- 
stria varcheranno la soglia di Palaz¬ 
zo Chigi per avviare la verifica dello 
storico accordo sul costo del lavoro 
del luglio ‘93. Ma i riflettori saranno 
puntati sui leader confederali e sul 
presidente del Consiglio Romano 
Prodi anche perché assieme ai suoi 
ministri economici egli presenterà ai 
suoi Interlocutori il «menù» dei prov¬ 
vedimenti correttivi - 15-16.000 mi¬ 
liardi - per ricondurre 1 fabbisogno 
statale del ’96a 109,400miliardi. 

Il moment» della verità 

la famosa manovra, che secondo 
le ambizioni di Prodi dovrebbe esse¬ 
re varata prima del vertice comunita¬ 
rio di Firenze che si apre dopo quat¬ 
tro giorni, venerdì 21. Contestual¬ 
mente, è atteso anche il documento 
di programmazione economica, ov¬ 
vero il disegno della politica econo¬ 
mica del governo nei prossimi tre 
anni, che poi segnerà le tappe del 
rientra nei parametri di Maastricht. 

Oggi dunque il primo momento 
della verità, quello )n cui 11 governo 
nella sua quasi-collegialità comincia 
ad esprimersi sulle misure di stretta 
finanziaria. Ed è lo stesso Prodi ad 
assicurate al Tg5: «La manovra non 
sarà una somma di iniziative dei sìn¬ 
goli ministri, ma sarà una manovra 
di governo». Certo, il presidente del 
Consiglio avrebbe preferito «che il 
governo non cominciasse con la 
manovra», ma quando «si trovano si¬ 
tuazioni in cui bisogna intervenire», 
bisogna farlo. Mettendo a posto i 
conti «cercheremo di dividere in mo¬ 
do equo 1 sacrifici tra tutti gli italiani». 

DI questi conti da rimettere a po¬ 
sto sarà protagonista la Sanità? Si di¬ 
rebbe dì si, dopo I clamori suscitati 
dalle dichiarazioni del suo ministro 
che pute hanno portato ad una pri¬ 
ma scrematura dei provvedimenti 
possibili sui redditi dei pensionati. 
Ma non si esclude che questo capi¬ 
tolo dei pensionati che partecipano 
alla spesa sanitaria - con i suoi 240 
miliardi che non sarà difficile reperi¬ 
re altrove - venga scartato dalla ma¬ 
novra, e rubricato magari in maniera 
più impegnativa nella prossima leg¬ 
ge dì Bilancio, fra le tappe della fisca¬ 


lizzazione del finanziamento della 
Sanità a cui mira il ministro delle Fi¬ 
nanze Visco. È l'obiettivo dei sinda¬ 
cati che trova orecchie attente anche 
in Confindustria. Gli industriali versa¬ 
no alla Sanità il 996 del costo del lavo¬ 
ro (l'ISéèacarico del dipendente), 
col passaggio alla fiscalità su una 
platea più vastadicontribuenti, apa- 
rilà di gettito avrebbero solo da gua¬ 
dagnare. 

I sindacati insistono su questo 
punto. Sabato il leader della Cgil 
Cofferati mandava a dire a Prodi che 
il centro-sinistra è stato mandato al 
governo per fare le riforme e non per 
prelevare sia pure mille lire al mese a 
pensionati sotto la soglia della po¬ 
vertà. D’altronde, egli ha sempre so¬ 
stenuto che dopo la riforma della 
previdenza, con lo stesso metodo 
della concertazione e dell'attenzio¬ 
ne ai soggetti più deboli, toccava alla 
riforma della Sanità; nel senso di fi¬ 
nanziarla con le tasse di tutti i cittadi¬ 
ni invece che con i contributi dei la¬ 
voratori e delle imprese, perché si 
tratta di un servizio a disposizione di 
tutti. 

Ieri è tornato alla carica un altro 
segretario della Cgil, Walter Cerfeda, 
per dire che solo questa sera sapre¬ 
mo se davvero c'è «luna di miele fra 
governo e sindacato*. Perché a furia 
di teorizzare «prima il risanamento 
poi si può cambiare», tra il 1991 e il 
1995 il lavoro dipendente ha contri¬ 
buito con ben 400 mila miliardi a ri¬ 
sanare il bilancio dello Stato. «Il go¬ 
verno deve dare un segnale nuovo: 
far contribuire al risanamento i ceti 
che finora ne hanno portato il minor 
peso». Basta con gli aumenti di ben¬ 
zina e sigarette, si affrontino altre 
strade «ad esempio quella del fisco». 
Dal canto suo, il segretario repubbli¬ 
cano Giorgio La Malfa ritiene «neces¬ 
sario e possibile» trovare un punto 
d'equilibrio Ira rigore nel risanamen¬ 
to finanziario e polìtiche sociali vòlte 
soprattutto all'occupazione. 

Da Cemobbio Gianni Agnelli si 
schiera - intervistato dal Tgl - per 
una manovra coerente con pro¬ 
gramma di risanamento più com¬ 
plessivo: «Non deve essere una cosa 
a sé stante». E secondo Renato Rug¬ 
giero, presidente dell’Organizzazio- 



Rosy Bindi; a destra, 
Romano Prodi 

Nadalmi 


ne mondiale per il Commercio, l'in¬ 
tervento - «molto atteso a livello in¬ 
temazionale», dovrà essere «rilevan¬ 
te». 

Le misure della manovra (4.500 
miliardi di entrate, 11.000 di rispar¬ 
mi) per ora sono sempre quelle di 
cui si parla da giorni. 

In ballo 15-16mila miliardi 

Fino a che resta in piedi, per la Sa¬ 
nità c’è la proposta alternativa di Ro¬ 
sy Bindi ai sindacati dei pensionati. 
Sotto i 13 milioni di pensione non si 
paga nulla (franchigia), sopra e fino 
a 18 milioni annui si pagherebbe il 
contributo dello 0,9%, tra i 18 e i 60 
milioni l’aliquota sale all’1,5%, da 60 
milioni in poi diventa il 2%. In cam¬ 
bio, alleggerimenti dei ticket sulle ri¬ 
cette. Ancora sulla Sanità, l’opera¬ 
zione farmaci uguali a prezzo ugua¬ 
le porterebbe 470 miliardi nel seme¬ 
stre, l’aumento dello sconto a carico 
dei farmacisti (al 4%) ne porterebbe 
80. E poi, blocco delle assunzioni nel 
pubblico impiego (600 miliardi), ta¬ 
glio delle missioni (80), autocertifi- 
cazione degli invalidi ( 1.000 miliardi 
in tre anni), riduzione dei trasferi¬ 
menti di cassa a Fs (3.000) e Anas 
(1.000) ecc. Dal lato delle entrate, 
ilò grosso verrebbe dal recupero del- 
l'elusione fiscale, dalla stretta alle 
aziende sui «fringe benefits», dall'ac¬ 
celerazione nell’incasso delle impo¬ 
ste di successione e dal «gratta e vin¬ 
ci» portato a 2.500 lire. 




Paolo Fresco: 

«Sì, entrerò nel eda Fiat 
e farò solo il consigliere» 


■ CERNOBBIO Paolo Fresco, 63 
anni, numero due del colosso ame¬ 
ricano Genera! Electric, uno dei 
managers italiani di maggiore no¬ 
torietà in campo intemazionale sa¬ 
rà eletto tra 10 giorni nel consiglio 
di amministrazione della Fiat, e già 
si parla di lui come del candidato a 
un ruolo di primissimo piano. 

Può confermare il suo ingresso 
nel eda Fiat? 

«Penso dì sì. Ho parlato con l’avvo¬ 
cato Agnelli, che mi ha fatto questa 
proposta. Certo, poi starà agli azio¬ 
nisti decidere. 

Come sono andate le cose? 

Be’, conosco l’avvocato Agnelli da 
molti anni. Tanto più che quando 
io sono arrivato in Genera! Electric, 
nel ‘62, la Fiat era socia con il 25% 
della Cge, che era il braccio italia¬ 
no. Valletta, Bono e Umberto 
Agnelli sedevano addirittura in 
consiglio. 

Il suo ingresso nella Rat significa 
un abbandono del suo ruolo al 


vertice della General Electric? 

No, assolutamente. Vede, da noi vi¬ 
ge la regola che a 65 anni al massi¬ 
mo si va in pensione. Negli ultimi 2 
o 3 anni dì permanenza i managers 
sono autorizzati ad entrare in qual¬ 
che altro consiglio, per prepararsi 
in qualche modo uno sbocco 
quando saranno fuori dell’azienda. 
E quello che farò anch ’io. 

E nella Fiat assumerà Incarichi 
operativi? 

No, il mio ruolo sarà quello di sem¬ 
plice consigliere. 

Che idea si è fatto della Fiat di og¬ 
gi? 

Penso che il problema dì tutta l’in¬ 
dustria oggi, e a maggior ragione di 
quella che ha avuto un mercato 
prevalentenente nazionale, sia la 
globalizzazione. Che è un proble¬ 
ma, ma anche una splendida op¬ 
portunità. 

È vero allora che lei un giorno 
prenderà II posto di Romiti? 

Queste sono solo speculazioni. 


Turiddo Campami, presidente deU’Unicoop Firenze: «Siamo pronti a frenare i prezzi» 

«Le coop si schierano contro l’inflazione» 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

- SILVIA IBS 

■ FIRENZE. Le cooperative dan- le cooperative di dimostrare quello 
no il buon esempio. Arriva da Fi- che sono: organizzazioni economi- 
renze, dove ha sede Unicoop, la che particolari, che hanno a cuore 
più «rande cooperativa di consu- interessi sociali diffusi e che sono 

' _ .... ,■_ re __A. ...... 


mo d'Italia con 66 punti vendita in 
cinque province toscane e oltre 450 
mila soci, una proposta concreta 
per contenere l'inflazione «Se la 
Coop può dare un contribuito al 


ninnate da una profonda idealità, 
oe le recenti elezioni politiche fos¬ 
sero state vinte dalla destra, il no¬ 
stro movimento sarebbe stato certo 
oggetto di duri attacchi, come è del 


paese è senz'altro su questo terre- resto accaduto durante la passata 
no», afferma Infatti Turiddo Cam- legislatura. Così non è stato, l'Italia 


paini, che di Unicoop Firenze è il 
presidente, e landa un'Iniziativa di 
portata nazionale: contenere i 
prezzi. Un messaggio che è anche 
una prima risposta all'Invito lancia¬ 
to dal governatore della Banca d'I¬ 
talia, Antonio Fazio. «La struttura 
produttiva e distributiva italiana ri¬ 
sente di comportamenti tenden¬ 
zialmente inflazionistici».. 

Campala!, In che modo le coope¬ 
rative di consumo * le Coop In par¬ 
ticolare possono rispondere al¬ 
l'appello della Banca d'Italia? 
Questa è l'occasione concreta per 


oggi è guidata da forze di centro-si¬ 
nistra ma non per questo dobbia¬ 
mo aspettarci dal nuovo governo 
privilegi ingiusti e impossìbili ma 
contribuire attivamente al migliora¬ 
mento della società. In che modo 7 
Per esempio (renando i prezzi. 

Lei, che è a capo della più grande 
cooperativa di consumo d’Italia, 
dice che la grande distribuzione 
cooperativa può fare molto per 
contribuire a ridurre l’Inflazione. 
Coop Italia intraprenderà dunque 
Iniziative In questo senso? 

Posso solo dire che Coop può e de¬ 


ve farlo. Un'organizzazione econo¬ 
mica che da sempre è impegnata 
nella difesa del consumatore, per 
uno stato sociale giusto, per il lavo¬ 
ro e la solidarietà contro l'esclusio¬ 
ne non può tirarsi indietro quando 
c'è da dare un segnale così impor¬ 
tante per il futuro del paese. Per noi 
il mercato è fatto soprattutto di per¬ 
sone. non a caso gran parte del no¬ 
stro impegno quotidiano è nvolta 
anche ai rapporti con il volontaria¬ 
to e ad Iniziative di grande rilievo 
sociale, ed è alle persone che l'im¬ 
pegno di ridurre i prezzi è rivolto. 
Cos'è dunque che le coop di con¬ 
sumo posso fare fin da ora? 

Penso che su questo terreno do¬ 
vremmo prendere impegni precisi 
nei confronti del governo, delle or¬ 
ganizzazioni sindacali e dei lavora¬ 
tori volti a portare avanti una politi¬ 
ca dei prezzi antinflaltiva 11 gover¬ 
no bussi eci chiami, sono certo che 
troverà dalla Coop le risposte che 
cerca. Il nostro deve essere un se¬ 
gnale per tutta l'economia italiana 
ed è necessario che sia possibile 


verificare il nostro comportamento 
a posteriori, confrontando il tasso 
di inflazione generale nel settore 
alimentari con quello verificatosi 
all'interno dei propri punti vendita 
L'ideale satebbe che per un anno 
la cooperazìone di consumo si im¬ 
pegnasse a tenere i propri prezzi al 
di sotto della dinamica dei prezzi 
correnti 

Quali ripercussioni avrebbe una 

scelta del genere sulla Coop? 

È ovvio che intraprendendo una 
strada simile avremo forse nsultati 
più poveri nella gesiione commer¬ 
ciale delle nostre cooperative. A li¬ 
vello nazionale, in un anno, vorreb¬ 
be dire perdere decine dì miliardi 
dai nostri bilanci. Ma se la contro¬ 
partita è riuscire a migliorare le 
condizioni dei cittadini e del paese, 
la scelta è obbligata. E non ci spa¬ 
venta perché sono convinto che sia 
arrivato il momento delle grandi 
dee isioni. E poi, in Unicoop Firenze 
si tratterebbe semplicemente di 
proseguire su una strada che ab¬ 
biamo intrapreso da tempo e che 


L’arrivo a via Flavia dell’ex leader Cgil 

La «prima volta» 
di Pizzinato 


ANQKLO FACCI NETTO 


■ MILANO. «È stato impressionan¬ 
te. Mi hanno ricavato l’ufficio nel 
vecchio salone delle trattative, lo 
stesso nel quale ero entrato la prima 
volta nel ‘56. Allora ero componente 
della commissione interna della Bor- 
letti e lì, al ministero, si trattava sulla 
richiesta della proprietà di dar corso 
a 170 licenziamenti». Antonio Pizzi¬ 
nato la racconta così la sua prima 
volta da sottosegretario nella sede 
del ministero del Lavoro in via Flavia. 
Una tempesta di ricordi, di senti¬ 
menti. «Entrarci da sottosegretario - 
dice - mi ha colpito, emozionato. E 
mi ha fatto riflettere. Sul significato 
dell’essere lì in quella veste. Sulle 
mie responsabilità verso quel mon¬ 
do del lavoro che ora si presenta co¬ 
me il fronte più esposto della socie¬ 
tà. Anche se è dura, a 65 anni, rico¬ 
minciare da capo». 

Già. Dòpo aver fatto il sindacalista 
per una vita fino a diventare, dall’86 
all’88, segretario generale della Cgil, 
Pizzinato ricomincia davvero. Da vi¬ 
ce-ministro del lavoro con un pac¬ 
chetto di deleghe che contano: dalla 
riforma della macchina burocratica 
all’attuazione dell’accordo del 23 lu¬ 
glio in materia di diritti e rappresen¬ 
tanze sindacali; dalla riorganizzazio¬ 
ne delle attività ispettive ai problemi 
connessi col mercato del lavoro al 
coordinamento dei lavori social¬ 
mente utili. 

Cosa significa essere dalla parte 
dei lavoratori stando dietro aRa 
scrivania di vice-ministro? 

Per 40 anni ho rappresentato gli inte¬ 
ressi di una parte, la più debole. Es¬ 
sere al governo significa rappresen¬ 
tare la società nel suo complesso 
dando risposte anche ai problemi di 
quella parte. Nel pieno rispetto non 
solo dell’autonomia ma-come dice¬ 
va Di Vittorio - dell’indipendenza del 
sindacalo dal governo e dalle forze 
politiche. Perchè il sindacato è uno 
dei fattori determinanti degli equili¬ 
bri democratici di un paese. 

PavH de) mondo del lavoro come 
dei settore più esposto della so¬ 
cietà, perchè? 

Siamo di fronte a una frammentazio¬ 
ne che è anche divisione. Prima il 
mondo del lavoro ricavava la sua for¬ 
za anche dall’essere concentrato in 
grandi fabbriche. Ora la frantuma¬ 
zione del sistema produttivo, posso¬ 
no portare a forme di individuali¬ 
smo, rendono il lavoratore più debo¬ 
le. 

Dunque? 

Bisogna ripensare la rete dei diritti, le 
regole stesse della contrattazione. E 
si deve partire dal mondo del lavoro 
come è oggi. Su questo fronte il go¬ 
verno ha grandi responsabilità. 

Il meccanismo «piu investimenti, 
più occupazione» si è rotto. Qual è 
la prima risposta Istituzionale? 
Occorre rinnovare gli strumenti che 
governano il mercato del lavoro. Poi 
l’istituzione deve essere il soggetto 
che promuove la realizzazione di 


ha avuto un ruolo non indifferente 
in Toscana per fare da calmiere sui 
prezzi di piccola e grande distribu¬ 
zione. 

A proposito di piccola distribuzio¬ 
ne, come si conciliano le vostre 
proposte con la richiesta di blocco 
agitata da Confesercenti e Con- 
feommerdo? 

Se siamo in grado di accollarci que¬ 
sti sacrifici è anche perché abbia¬ 
mo una Coop consolidata e forte 
soprattutto nel centro nord. La no¬ 
stra iniziativa potrebbe anche nu- 
scire a mettere in moto un circolo 
virtuoso che coinvolga anche altre 
realtà economiche ma che non po¬ 
trà essere tale fino in fondo se non 
si accompagna ad una trasforma¬ 
zione coerente della rete distributi¬ 
va italiana, sia essa piccola o gran¬ 
de. In molti casi quello che voglia¬ 
mo è soltanto poter razionalizzare 
e ammodernare punti vendita già 
esistenti, proprio come accade alla 
piccola distribuzione, in verità cre¬ 
do che siamo più vicini di quanto 
non si pensi 


l'UNfTA' 


nuova occupazione. Da un lato con 
una politica verso le piccole e medie 
industrie, dall'altro favorendo l’im¬ 
presa sociale, finalizzala alla rico¬ 
struzione dell'ambiente e alla sua 
salvaguardia. Faccio un esempio: le 
aree industriali dismesse. La prima 
cosa da fare è bonificarie. In Italia so¬ 
no interessati centinaia di milioni di 
metri quadrati. La bonìfica è la con¬ 
dizione perchè possano diventare 
appetibili per gli investitori. E la boni¬ 
fica richiederà dai 5 ai 10 anni dj 
tempo e la presenza di Imprese e di 
manodopera qualificate. È quindi 
una necessità e un’occasione. Più in 
generale, il governo dovrà riprende¬ 
re la concertazione sul punto più tra¬ 
scurato e drammatico della vita del 
paese: l'occupazione. Tutto ciò ri¬ 
chiede cambiamenti. Anche di fun- 
zioniedi strutture delministero. 
Come sottosegretario sei anche 
presidente delle Commissioni re¬ 
gionali per l'Impiego di Lombar¬ 
dia, Liguria, Frinii, Campania, Pu¬ 
glia e Umbria. Che Muro pensi 
per II mercato del lavoro? 

Serve un sistema informatico che as¬ 
sicuri informazioni, in tutto il paese, 
sulla domanda e sull'offerta di lavo¬ 
ro. Cosa che oggi il ministero non è 
in grado di assicurare. Ma il vero 
punto di crisi è costituito dalla circo¬ 
scrizione proprio mentre è decisiva 
l’Informazione sul territorio. Non è 
un caso che le novità, in tema di 
mercato del lavoro, nascano II. 

La privatizzazione può essere la 
strada giusta? 

C'è l'esigenza di un sistema misto. 
Chi può rispondere alle esigenze 
della piccola e media impresa è il 
pubblico. Ma senza il privato non sa¬ 
rebbe nè efficace nè tempestiva. 

SI paria di riforma della cassa Inte¬ 
grazione: secondo quale logica? 

È necessario riformare l’insieme de¬ 
gli ammortizzatori sociali, che onnai 
riguardano la minoranza dei lavora¬ 
tori dipendenti. Per la cassa integra¬ 
zione bisogna distinguere tra aspetti 
congiunturali e strutturali. La cig, 
modificata per garantirne l’universa¬ 
lità, deve servire per far fronte alle 
difficoltà congiunturali mentre per le 
aziende in crisi si deve pensare a 
nuove forme di intervento collegate 
al reinserimento dei dipendenti. 

Tra le deleghe, hai quella retativi 
aH’attuaziont dell'accordo del 23 
luglio. Come ti numerai? 
Dovremo riprendere il confronto per 
quel che riguarda le regole della rap¬ 
presentanza, della rappresentatività 
e della contribuzione sindacale, par¬ 
tendo dai risultati del referendum 
del'95. 

Obiettivo? 

Definire, nel rispetto più pieno dei- 
l'autonomia delle forze sociali, rego¬ 
le certe e costituzionalmente corret¬ 
te che assicurino l’elezione delle 
rappresentanze sindacali unitarie e 
la riscossione dei contributi sindaca- 


MILANO 

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


LA COSTA, LA SIERRA 
E LA SELVA AMAZZONICA 

Viaggio attraverso l'archeologia a la natura dal Parò 

(minimo 15 partecipanti) 


In collaborazione 


KLM 


Partenza da Roma e da Milano il 4 agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata dal viaggio 19 giorni (16 notti). 

Quota di partecipazione lire 6.050.000. 

Itinerario: Italla-Amsterdam/ Lima (Pachacamac! - Paracas - Nasca - 
Arequipa (Juliaca) - Puno - Cusco - Vucai (Machu Picchu) - Cusco - Fuetto 
Maldonado - Urna/ Amsterdam/ltalla. 

La quota comprende: volo a/r, lo assistenze aeroportuali in Italia e all'estero, 
i trasferimenti Interni con voli di linea, pullman privati e treno, la sistemazione 
In camere doppie In alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione ad Amsterdam, 
la mezza pensione In Perù e un giorno In pensione completa, l'ingresso ai 
musei e alle aree archeologiche, tutte le visite previste dal programma, 
l'assistenza di guide locali peruviane di lingua italiana e spagnola, un 
accompagnatore dall'Italia. 
















La Vetrina 

viaggi individuali e di gruppo in Italia e all’estero 
crociere e soggiorni al mare e ai monti 
notizie e curiosità 
dove, quando e a quanto 



Forum ouropoo dolio associazioni archeologiche 
I compì orehoologlcl ostate 1996. Le vacanze archeologi- 
che aiutano a conoscere la storia e la vita di popoli lontani da noi nel tempo 
e nello spazio e, al contempo, contribuiscono a salvare il patrimonio cultu¬ 
rale del nostro continente. Ecco le proposte interessanti per i giovani stu¬ 
diosi. kainalsztosa Hempart Attività di ripristino delle strutture della For¬ 
tezza del Redout de Marville, nei pressi di Caen. Requisiti: conoscenza 
della lingua francese, età del partecipanti dai 17 ai 25 anni. Associazione 
ouHurato Arohaia. Lavori di scavo e ricostruzione del castello medievale 
di Llboo, nella Boemia settentrionale. Raqulslth età dai 18 anni in su e co¬ 
noscenza della lingua Inglese. Fadoratlon Francalsa d'Archeologle. Atti¬ 
vità di prospezione sul luoghi dove sorgeva l’Oppidum di Gergovia. Requi¬ 
siti! età dal 16 anni in su e conoscenza della lingua francese. Associazione 
ArchàPie J. Scavo nella villa gallo-romana di Champion nel Belgio Vallone 
con la visita della regione. Roquisitli età dal 17 anni in su e conoscenza 
della lingua francese. Por kifomwzlonli Forum di Padova, via Cà Magno, 
49- tei. 049.604520- Forum di Milano, Via R. Berberi, 2 - tei. 02/48952401- fax 
02/48952755 


Cipro: isola solare 
dove nacque Afrodite 


È qui che sorse la dea dell’amore 
Verdi vigneti e acque cristalline 
Ponte fra cultura ellenica e Oriente 
Splendide chiese e cucina esotica 


9I0U0LA FOSCHI 



Isola dell'amore, isola della 
bellezza: cosi viene chiamata 
Cipro. Si narra che in questa 
terra, tra le onde che si in¬ 
frangono bianche e spumeg¬ 
gianti sugli scogli della baia 
di Potrà Tou Romiou, sia na¬ 
ta la voluttuosa dea dell’amo¬ 
re Afrodite. Cipria veniva 
chiamata dai poeti la dea, 
perchè Cipro era la sua isola 
prediletta. E tutta la provincia 
di Pafoc è ancora oggi se¬ 
gnata dalla sua presenza mi¬ 
tica: a Patos Pafoa si trovano 
i resti del grande tempio a lei 
dedicato, dove nell’antichità 
si svolgevano riti orgiastici 
che attiravano folle di pelle¬ 
grini; nella penisola di A tra¬ 
mai si incontrano i Bagni di 
Afrodite: romantico specchio 
d'acqua dolce, usato dalla 
dea per bagnarsi dopo le sue 
avventure amorose. Pafoa, 
d'altra parte è il nome della 
figlia che Afrodite concesse 
a Plgmallone, e sempre a 
Patos è la provincia più in¬ 
cantevole di Cipro. Una regio¬ 
ne dove i verdi vigneti dell'in¬ 
terno si coniugano con le ac¬ 
que cristalline e trasparenti 
della selvaggia penisola di 
Akamaa, dove i mirabili pavi¬ 
menti a mosaico delle case di 
Dioniso e Tasso ci ricordano 
la ricchezza dell'epoca roma¬ 
na.Ma Cipro non è solo l'isola 
della bellezza, dei resti ar¬ 
cheologici scenograficamen¬ 
te affacciati sul mare (come le 
Tombe dei Re, a Patos, o co¬ 
me il teatro greco-romano di 
Kourlon), delle spiagge di 
sabbia soffice e della gente 
calorosa e ospitale. In que¬ 
st'ìsola situata tra la Turchia 
e il Medio Oriente, la storia e 
la cultura ellenica si incontra¬ 


no con il fascino dell'Asia, 
creando un insieme unico. 
Tra gli alti monti del Troodos 
si apre la maestosa valle dei 
cedri, tanto che sembra di 
trovarsi in Libano, ma subito 
dopo si incontrano i grandi 
monasteri ortodossi dì Kyk- 
ko e di Trooditisss, le anti¬ 
che chiese di Agio* Nlcolaos 
Tls Stagi», di Panagla Tou 
Araka, di Stravos Aglaama- 
tl, tutte interamente dipinte 
con magnifici affreschi bizan¬ 
tini. A Lamaka convivono la 
splendida chiesa di Aglos 
Lazaros -sorta sulla tomba di 


Lazzaro che, dice una leg¬ 
genda, si recò sull'Isola dopo 
la sua rezurrezione - e il ve- 
neratissimo santuario islami¬ 
co di Naia Sultan Takka, si¬ 
tuato come in un angolo d'A- 
frica, con palme, fenicotteri 
rosa, e un lago salato che in 
estate diventa uno specchio 
accecante.Anche nella cucina 
cipriota convivono i sapori 
del Mediterraneo con quelli 
dell’Oriente: se il dolce vino 
di Commandaria è prodotto 
seguendo ancora la ricetta di 
Bsiodo, le mezedhes (antipa¬ 
sti), con le loro salse a base 


di pasta di sesamo e ceci, so¬ 
no proprio simili a quelle che 
si trovano sulle tavole siriane 
o libanesi, . Un incontro, quel¬ 
lo tra il mondo greco-cipriota 
e l'Oriente, che però non 
sempre è stato positivo: dal 
20 luglio del 1974, giorno del¬ 
l’invasione turca del nord di 
Cipro, l'isola è rimasta divìsa 
in due: a nord la Repubblica 
Turca di Cipro del Nord 
(che non è mai stata ricono¬ 
sciuta dalla comunità interna¬ 
zionale), a sud la Repubblica 
di Cipro. Nella città di Nlco- 
sla - l'ultima capitale divisa 
del mondo -, al di là del muro 
che taglia in due il centro sto¬ 
rico, gli eleganti minareti, ca¬ 
richi di bandiere con la mez¬ 
zaluna turca, della moschea 
di Sslimiye, sembrano sotto- 
lineare simbolicamente l'ine- 
vitabilità di questa separazio¬ 
ne: da una parte il mondo del¬ 
l'IsIam, dall'altra quello cri- 
stiano.Eppure questi svettanti 
emblemi dell'IsIam sorgono - 
ironia del destino - proprio su 
quella che era un tempo la 
più grande chiesa cattolica 
dell'isola: la cattedrale dì 
Santa Sofia, costruita nel XII 
secolo all'epoca dei Lusìgna- 
no. "Su qubst'ìsola la storia è 
quasi sovrabbondante, tanto 
da procurare una specie di in¬ 
digestione mentale”, ha scrit¬ 
to Robert Byron, il grande 
viaggiatore e scrittore amato 
da Bruce Chatwin. Una storia 
ricca e complessa in cui 
Oriente e Occidente si sono 
indissolubilmente legati e so¬ 
vrapposti che è ormanì dive¬ 
nuto impossibile tenerli dav¬ 
vero divisi: ma in questo, ap¬ 
punto, consiste il fascino del¬ 
la solare isola di Cipro. 
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LE GUIDE TURISTICHE 
"Cipro", ed. Futuro, lire 26mila. La guida 
è divisa in due sezioni La prima parte 
propone un'immagine d’insieme e si con¬ 
siglia di leggerla prima di partire, come 
premessa generale La seconda parte 
accompagna il lettore in ogni tappa del 
percorso scelto Troverete inoltre molte 
notizie pratiche, le piante e molte foto¬ 
grafie 

"Cipro”, od. De Agostini, lire 11.500. In 

questa pratica guida troverete per ogni 
località le informazioni necessarie su co¬ 
sa c’è da vedere Poi i ristoranti, gli al¬ 
berghi, cenni storici e di ordine artistico 
su questa caratteristica e affascinante 
isola 

LE LETTURE CONSIGLIATE 
Lawrence Durell: "Gli amari limoni di Ci¬ 
pro”, ed. Giunti lire 24mila. "Particolari 
circostanze mi hanno offerto punti di os¬ 
servazione diversi e originali sulla vita e 
gli avvenimenti del posto, perchè durante 
il mio soggiorno ho svolto diversi lavori e 
negli ultimi due anni di permanenza sul¬ 
l’isola sono stato anche funzionario del 
governo cipriota Perciò posso dire di 
avere osservato l’evolversi della trage¬ 
dia di Cipro sia dalla taverna di paese 
che dal palazzo del governo" 
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Librerie 

Feltrinelli 


Ban, va Danto 91195. tal 060/5219677 
Botola, p ua Ravegnsna 1, lei 051/266891-265533 
Bologna, p.zza Galvani 1/H, tal 051/236660 
Fwim, via (to' Caitatonl 30/32R, tal. 055/2362652 
Genova, vta P E, Bontà 32/R, tal 010/207665 
Genova, via XX Settembre 231/233, tal. 010/5704618 
Milano, via Manzoni 12, lei 02/76000366-795626 
Mlano, vts S Teda 5, tei. 02/66463120-86464040 
Mimo, corso Buenos Atre» 20 tal 02/29531790 
Modena, via Casata Battisti 17. tal. 059/222666 
Napoli, vta S T d'Aqumo 70776, tet 001/5521436 
Padova, via S Francesco 7, tal 049/875463M761169 
Palermo, via Maquoda 459, lai 091/587785 
Parma, via dada Repubblica 2, tal 0521/237492 
Pescara, corso Umberto 5/7. tal 065/295288-295289 
Pisa, coreo Italia 117, tal. 050/24118 
Roma, va M Babuioo 36/40, tal 0615 79705^6790592 
Roma, targo Tona Argantma 5/A, taf 06/6863122 
Roma, va Vittorio E Oliando 84/86, tei 06/484430 
Saiimo, piazzetta Barracano 3/46/, tal. 086/253631 
Siena, via Banchi di Sopra 64/66, tal. 0577/44009 
Torino, pozza Castano 19, tal 011/541627 
Ancona, coreo Garibaldi 35, tal 071/2073943 
Ferrara, via Ganbekfc 28/30 



Feltrinelli 

International 


Bologna, via Zamboni 7A/a, tal 051/266070-266210 
Firenze, via Cavour 12, tei 055/292196-219524 
Padova, via S Francesco 14, tal 049/6750792 


U ssttimans natura 

al Parco nazionale dolio Statalo 

Escursioni giornaliere nel parco accompagnate da naturalisti. Osservazioni 
dalia flora alpina: nel sottobosco del parco splendono 2300 specie floristi¬ 
che e un'ampia lascia di conlfere, compresa tra i 1000 e 12100 metri. Osser¬ 
vazione della fauna: cervi, caprioli, camosci, stambecchi, volpi, marmotte, 
tassi, ermellini e scoiattoli. Poi 200 tipi di uccelli tra i quali l'aquila reale, il 
gufo e il nibbio. In albergo, proiezioni di diapositive e filmati sulla vita nel 
parco commentati da naturalisti. Nella quota di partecipazione è compreso 
Il pernottamento presso l'hotel Residence Valtellina (3 stelle) situalo a San¬ 
ta Caterina Valfurva, la pensione completa e tutte le escursioni nel parco. 
Quota di partecipazione in camera doppia: dal 16 giugno al 7 luglio e dal 1" 
al 15 settembre lire 595.000. Dal 7 al 28 luglio e dal 25 agosto al T settembre 
lire 695.00. Ai bambini dai 2 al 6 anni, in camera con i genitori, sconto del 
50%. 

Battimano natura 

al parco naturata dal Branta-Adamallo 

Settimane natura studiate e organizzate come quelle nel Parco Nazionale 
dello Stelvlo. Sempre percorsi nel parco guidati da naturalisti. La quota di 
partecipazione comprende il pernottamento in camera doppia presso l'ho¬ 
tel Residence Biancaneve (3 stelle) situato al Passo del Tonale, la pensione 
completa e le escursioni nel parco. Quota dal 14’ luglio al 4 agosto e dal 18 
al 25 agosto: lire 550.000. Dal 4 ai 18 agosto: lire 630.000, 

Canada, ta grandi città dell’aat: Ornarlo e Quebec 

Partenza da Milano (su richiesta anche da altre città) il 5-12 e 26 luglio, il 2- 
9-16-23 agosto, Il 30 agosto e 6 settembre con volo di linea, undici giorni 
(nove notti), alberghi a 4 stelle, la prima colazione e cinque giorni in mezza 

pensione, tutte le visite incluse. L’Wnerarloi Italia/Montreal-Pointe Au 
Pie (Tsàeu e esei oaaarvazton» (Mie b«l»n«>-Chartevoix.Quebec City 
(ragione M QuebacVOtlawa-Toronto (Cascate del Niagara)/ltalia. 

Quota di partecipazione in luglio: da lire 3 790.000. In agosto da lire lire 
3.990.000. Il 30 agosto e il 6 settembre lire 3.790,000 

Tour dolio oasi tunisine 

Partenza ogni settimana dal 2 mugno all'8 settembre da Milano Verona Bo¬ 
logna Torino e Venezia con voi speciale, otto giorni (sette notti), la pensio¬ 
ne completa e alberghi a 4 stelle. L'Itinerario: ItaKa/DJerba (Gabes Mal- 
maUpDoux-Tonur (Gafu-SbsitlapSoiiue (Kairouan- Cartagine- Sidi 
■oh Mdà-Tunlal (B Dfem)- Sta» (GabespDjerba/IUIia. Quota di parte¬ 
cipazione da lire 1.201.000 a lire 1.300.000. Al tour è possibile poi abbinare 
una settimana di soggiorno. 

Oslo Caponord s Isolo Lofotsn 

Partenza ogni lunedi da Genova e Milano dal 13 maggio al 26 agosto Par¬ 
tenza ogni sabato da Roma Milano Venezia e Torino dali e giugno al 17 ago¬ 
sto. Partenza dalia Belila e dalla Sardegna (con supplemento) il 16 e 21 lu¬ 
glio, poi IT 1 agosto. Trasporto con volo speciale, otto giorni (sette notti), al¬ 
berghi di prima categoria superiore e turistica, la prima colazione, quattro 
giorni In pensione compieta a due in mezza pensione, tutte le visite incluse 
L’IUnararioi Itatta/Osto-lsoto Lofotan-Svolvncr-Tromioe-Himmoer- 
fast-Caponord (Honntngavaa- Alta)-Osto/Malla. Quota di partecipazione 
da lire 2,990 000. 

OPUSCOLI INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 
PRESSO L'UNITÀ VACANZE 


I SOGGIORNI PER I LETTORI 


ISOLA DI CIPRO 

Partenze settimanali 

da Milano dal 24 giugno al 1 settembre. 
Trasporto con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione da lire 1.318.000 
Settimana supplementare da lire 577.000 
Supplemento pensione completa lire 230.000. 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, la sistemazione in camere doppie 
presso l’hotel Pissouri Beach (3 stelle 
superiore), la mezza pensione. L'albergo dista 
34 chilometri da Paphos e 35 da Limassol. 
Sorge in splendida posizione sulla costa 
meridionale dell’isola e dinanzi a una bella 
spiaggia di sabbia attrezzata. L'albergo è 
dotato di piscina per bambini, di un centro di 
salute e bellezza. A disposizione degli ospiti 
una equipe di animazione intemazionale con 
personale di lingua italiana. In alcuni periodi, il 
bambino in camera con genitori non paga 
nessuna quota. 

GRECIA. ISOLA DI KOS 

Partenze settimanali 

da Milano, Verona e Bologna 
dal 24 giugno al 27 ottobre, 

Trasporto con volo speciale. 

Durata del viaggio 6 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione 

da Milano delire f .205.000 

Quota di partecipazione da Bologna e Verona 

da lire 1.350.000 

Settimana supplementare da lire 413.000 
Supplemento pensione comp. da lire 161.000 
La quota comprenda: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, la sistemazione in camere doppie 
presso ii Club Hotel Akti (4 stelle), la mezza 
pensione. L’albergo è situato a 4 chilometri da 
Kardamena (un bus/navetta collega l'albergo 
alla città) in posizione isolata e tranquilla e a 100 
metri dalla spiaggia di sabbia e ghiaia. 
L'albergo è dotato di piscina con area per I 
bambini, attrezzata con sdraio e ombrelloni. 
Equipe di animazione Internazionale con 


personale d! lingua italiana. In alcuni periodi, Il 

bambino In camera con genitori non paga 
nessuna quota. 

ISOLA DI CRETA 

Partenze settimanali da Milano, Bologna, 
Verona, Torino e Roma dal 2 giugno al 26 
ottobre. 

Quota di partecipazione da lire 1.250.000 
Quota di partecipazione 

da Roma da lire 1.320.000 
Settimana supplementare da lire 565.000 
Supplemento camera vista mare da lire 52.000 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, la sistemazione in camere doppie 
presso l’hotel Elounda Bay (5 stelle), la mezza 
pensione. L’albergo è situato a 2 km. da 
Elounda e si affaccia su una baia rocciosa in cui 
si collocano due piccole spiagge sabbiose 
bagnate dal golfo. Le camere sono dotate di 
aria condizionata, telefono, radio, Tv, mimbar, 
terrazza o balcone. L’albergo è dotato di 
ristorante con terrazza panoramica sulla baia, 
bar alla piscina e alla spiaggia A disposizione 
dei clienti tre piscine di cui una coperta e una 
per bambini; le due spiagge sabbiose sono 
attrezzate di sdraio e ombrelloni. Eccettuati i 
giorni che vanno dall 0 al 14 agosto In cui il 
bambino in camera con i genitori paga il 
40% della quota, in tutti gii altri periodi non 
paga nesuna quota. 

ISOLA DI CORFU’ 

Partenze settimanali da Milano , Verona, 
Bologna e Roma dal 9 giugno ai 13 ottobre. 
Trasporto con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione da lire 1.230.000 
Quota di partecipazione da Roma da lire 
1.275.000 

Settimana supplementare da tire 600.000, 
Supplemento pensione completa lire 190,000. 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, la sistemazione in camere doppie 
presso l'hotel Ermones Beach (4 stelle), la 


mezza pensione con il vino ai pasti. Distante 15 
km da Corfù e a 1 km dal villaggio di Vato, è 
situato in posizione tranquilla e si affaccia sulla 
baia di Ermones, ò costruito a terrazze e 
collegato alla spiaggia dalla teleferica. L'area 
della piscina si apre su un’ampia terrazza 
panoramica con la vista sulla baia sottostante. 
A disposizione degli ospiti la navetta gratuita 
per la città e per i vicini campi da golf, 
intrattenimenti diurni e serali organizzati 
dall’equipe di animazione. Lezioni gratuite di 
tennis, aerobica, ginnastica acquatica e tiro con 
l’arco. In alcuni periodi, il bambino in camera 
con i genitori non paga nessuna quota. 

ISOLA DI RODI 

Partenze settimanali da Milano, Bologna, 
Verona, Torino e Roma dal 26 maggio al 26 
ottobre. 

Durata del viaggio 8glorni(7notti). 
Trasporta con volo speciale 
Quota di partecipazione da lire 1.130.000 
Settimana supplementare da lire 495.000. 

La quota comprende: volo a/r, le assistente 
aeroportuali, la sistemazione in camere doppie 
presso l'hotel Porto Angeli (4 stelle), la mezza 
pensione. L'albergo dista 35 km da Rodi città e 
da 2 km da Archangelos, in località Stegna, 
tutte le camere sono con aria condizionata, 
telefono, (iloditfusione e balcone, piscina per 
adulti e bambini, spiaggia di sabbia e ghiaia 
attrezzata, l'equipe di animazione organizza 
serate a tema e giochi. In alcuni periodi, il 
bambino In camera con i genitori non paga 
nessuna quota. 

TUNISIA. MONASTIR 

Partenza settimanali da Milano, Verona. 
Bologna, Torino Venezia dal 15 aprile al 27 
ottobre 

Durata dei viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione da lire 844.000 
Ssettlmana supplementare da lire 483.000. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, la sistemazione In camere doppie 


presso l'hotel Abou NawasSunrise Club (3 
stelle superiore), la pensione completa con il 
vino incluso al pasti. L’albergo dista 12 km da 
Monastir ed è immerso in un grande giardino. 
Tutte le camere sono con l’aria condizionata, 
balcone o terrazzo. Il club dispone di tre 
ristoranti di cui uno all'aperto, pizzeria, bar, sala 
giochi, mlnidub per i bambini, piscina per adulti 
e bambini. La spiaggia, attrezzata con 
ombrelloni e sdraio, dista 300 metri. In alcuni 
periodi, il bambino in camera con i genitori, 
non paga nessuna quota. 

TUNISIA. HAMMAMET 

Partenze settimanali da Milano, Bologna, 
Torino e Venezia dal 15 aprile al 27 ottobre. 
Trasporto con volo speciale 
Durata dei viaggio 8gionì (7notti). 

Quota di partecipazione da lire 900.000 
Settimana supplementare da lire 495.000 
Supplemento pensione compì, da lire 143,000, 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, la sistemazione in camere doppie 
presso l’hotel Albatros (4 stelle), la mezza 
pensione a buffet. L’albergo dista 6 km da 
Hammamet e 200 metri dalla spiaggia, tutte le 
camere sono dotate di aria condizionata, 
telefono, tv via satellite. A disposizione degli 
ospiti tre piscine di cui una coperta e una per 
bambini, un centro fitness. Inoltre campi da 
tennis, minigolf, squash, La spiaggia dì 
sabbia è attrezzata di sd raio e ombrelloni. 
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Sacchi non rifare 
gli stessi errori 


OIACOMO SUL 


P UR ESSENDO passali alcuni giorni 
dalla sconfitta dell’Italia da parte della 
Repubblica Ceca non trovo Sacchi di¬ 
fendibile in cinque decisioni nelle 
quali non ha dimostrato la freddezza abi¬ 
tuale, E vorrei elencarli anche in vista del 
match con una forte Germania che ieri ha 
piegato la formazione russa. 

Primo. La sostituzione di Casiraghi con 
Ravanelli dettata dal fatto che il centravanti 
laziale aveva finito la partita con la Russia 
bloccato dai crampi. Se questo può essere 
in parte comprensibile non mi pare proprio 
che il Ravanelli attuale scoppi di salute, anzi 
è legnoso, irascibile, non riesce a fare le co¬ 
se che solitamente fa, alla ricerca affannosa 
della condizione ideale per rendersi utile. Al 
nostro citi suggerisco: prima portare il fieno 
in cascina, poi fare i calcoli per come ven¬ 
derlo. 

Secondo. Troppo tempo Sacchi ha fatto 
passare dopo l’espulsione di Apolloni per 
cercarne il sostituto, lasciando così Dona- 
doni sulla sinistra (Maldini era stato sposta¬ 
to al centro) ad affrontare da solo Poborski 
e Urtai. Pròprio in dU^sto lasso dì tempo i 
cechi sono andàtìnb vantaggio sfruttando 
un cross proprio dalla destra su cui si è av¬ 
ventato l’ottimo Bejbel conquistando il van¬ 
taggio. Al posto di Sacchi io avrei arretrato 
Dino Baggio m posizione di difensore cen¬ 
trale, molo in cui ha iniziato a giocare; 
mantenuto Maldini sulla fascia sinistra per¬ 
ché da lì venivano i pericoli maggiori; ed 
aspettato la fine del ptimo tempo per fare la 
sostituzione con più avvedutezza. 

Terzo. Come ho detto commentando la 
partita, per me l’allenatore azzurro ha sba¬ 
gliato a togliere Dino Baggio e non Ravanel¬ 
li già in evidente difficoltà, come fece in 
America nel match contro la Norvegia in cui 
ad uscire fu l'attaccante Roberto Baggio. 

Quarto. Casiraghi è stato utilizzato troppo 
tardi. Si è visto subito l'attacco azzurro, fino 
ad allora vissuto sulle fantasie concrete di 
Chiesa, diventare più pericoloso e mettere 
in continuo affanno la difesa avversaria. 

Quinto. Una volta deciso l’ingresso in 
campo di Zola, dovendo recuperare un gol 
di svantaggio, doveva essere tolto Fuser, fra 
l’altro colto da crampi poco prima. 

Ultima considerazione: ora l’Italia dovrà 
sconfiggere la Germania, impresa già riusci¬ 
ta in altre occasioni, ma sempre quando en¬ 
trambe le squadre erano con l'acqua alla 
gola. La partita di mercoledì è invece l’ulti¬ 
ma spiaggia solo per gli azzurri, mentre i te¬ 
deschi possono giocare con grande tran¬ 
quillità, con un’ottima squadra che ha in 
Eilts e Moeller i due cardini, e in un nlrovato 
Klinsmann un elemento di grande pericolo¬ 
sità. Situazione peggiore non si poteva im¬ 
maginare 
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Il gol di Matthias Sammer 


I tedeschi battono i russi per 3-0. E mercoledì per lltalia sara un match difficile 

Barriera Germania 


TEDESCHI AVANTI TUTTA. La nazionale 
tedesca conferma alla grande il suo molo di 
pretendente al titolo finale degli Europei di calcio. 
La squadra di Vogts ieri ha infatti sconfitto per 3-0 
la Russia che pure durante il primo tempo si era 
difesa bene e anzi aveva tentato qualche affondo. 
In attacco nella squadra tedesca ha fatto il suo 
esordio in questi Europei Jurgen Klinsmann, 
autore di una doppietta.Un vero pericolo per la 
dìtesa azzurra. 

I GUAI DI SACCHI. «Essere il et dell’Italia è un 
mestiere difficile, si è sottoposti a ogni genere di 
critiche». Arrigo Sacchi, nella sua conferenza 
stampa di ieri, ha indossato i panni della quasi- 
vittima. «Mercoledì sara una prova durissima, la 
Germania è una grande squadra sotto tutti i punti 
di vista», ha detto. Per l’Italia infatti il compito è 
molto difficile: un successo contro i tedeschi 
potrebbe non bastare in caso di contemporaneo 
successo della Repubblica Ceca sulla Russia. 



Vince Hill 
Schumacher 
si ritira 


TORNA ZOLA-CASIRAGHI. Per la partita 
contro i tedeschi, comunque, Sacchi rivedrà 
ancora una volta le sue scelte e darà vita ad una 
nuova rivoluzione. In campo fin dal primo minuto 
tornerà la coppia composta da Casiraghi e Zola, 
che erano stati schierati con successo contro la 
Russia e lasciati fuori nella partita contro la 
Repubblica Ceca. Torneranno quindi in panchina 
Ravanelli e Chiesa. A centrocampo dovrebbero 
giocare Donadoni, Di Matteo e Fuser, E infine Del 
Piero: resterà ancora una volta in panchina. 
CROAZIA TRAVOLGENTE. E stata ottima la 
prestazione di Boban e compagni, opposti alla 
Danimarca campione uscente. I croati sono riusciti 
ad imporsi vincendo per 3-0. E quindi si avviano 
verso una probabile qualificazione. La situazione è 
particolarmente difficile invece per i danesi: vista 
ia pessima differenza reti, potrebbe non bastare un 
successo nell’ultima gara di qualificazione, contro 
ia Turchia. 


ANDREW WEIl 

GUARIRE 
DA SOLI 

Guida alla salute naturale 


500.000 COPIE 
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Meglio maleducati che finti 


Intervista a Tranfaglia 

Quale fascismo 
dopo 
De Felice? 


Nicola Tranfaglia ha appena pubbli¬ 
cato per Laterza un saggio intitolato 
Un passato scomodo nel quale ana¬ 
lizza le contraddizioni della storio¬ 
grafia del fascismo e risponde al 
pamphlet di Renzo De felice II ros¬ 
so e il nero. Abbiamo intervistato lo 
storico anche per tentare un bilan¬ 
cio degli studi del Ventennio dopo 
la morte di De Felice. 
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L’estate in musica 

Da Jarrett 
a McLaughlin 
toma il jazz 


Stagione di jazz intensa. Il meglio 
viene dai festival cosiddetti «minori». 
^Ascolteremo, dunque, jazz canoni¬ 
ca ma anche le nuove contamina¬ 
zioni. Una lunga estate in compa¬ 
gnia del riformato trio Di Meola- 
McLaughiin-De Lucia e di quello Jar- 
rett-Peacock-DeJohnette. E poi gli 
italiani Colombo, Fresu, Schiano e 
altri. 
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Multimedia 

Così off line 
si leggono 
i siti Web 


Ma davvero fanno risparmiare tempo 
e soldi? Ecco i programmi che con¬ 
sentono di sfogliare un sito Web off 
line. All’orizzonte arriva l’Agente. La¬ 
vorerà ricercando per noi o «su» noi? 
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M I SONO SEMPRE chiesto il perché 
di certi comportamenti codificati, 
di certe regole stabilite, che van¬ 
no sotto il nome di educazione Alcune 
di queste regole le capisco, altre meno 
E soprattutto mi sono sempre chiesto se 
il gioco valga la candela. 

Non che ignori i vantaggi, anche indi¬ 
viduali, dell’educazione. Ho, per esem¬ 
pio, sempre individuato le persone ca¬ 
paci di essere a loro agio in qualsiasi si¬ 
tuazione, che sanno come salutare, co¬ 
me parlare, come muoversi, in ambienti 
dove spesso mi sono sentito goffo e inu¬ 
tile. Ma insieme confesso di aver spesso 
provato, in auegli stessi ambienti, un 
senso di freddezza e distacco, di super¬ 
ficialità Quasi che ci si occupasse di 
apparenza più che di sostanza 
Mi è stato dello che io non parlo di 
educazione, ma di formalismo. Che le 
due cose non coincidono, anzi neppure 
si assomigliano. Che il formalismo repri¬ 
me i sentimenti, che l’educazione per- 


OIORQIO VAN STRATEN 

mette di esprimerli senza ferire gli altri 
È probabile che la questione stia, in 
effetti, in questi termini. Anzi con gli an¬ 
ni mi vado convincendo che se l’educa¬ 
zione è il rispetto per gli altri, un insie¬ 
me di piccoli gesti come lasciare il ba¬ 
gno pulito in autogrill o raccogliere le 
cartacce dopo un picnic, allora la vita 
tra persone educate è senz’altro miglio¬ 
re. Credo perciò che l’educazione, quel¬ 
la individuale e quella civica, andrebbe 
insegnata più di quanto non si faccia, 
dato che non si tratta di un sentimento 
innato negli individui, i quali per natura 
tendono a fare gli assoluti affari loro 
Allo stesso modo, però, non sopporto 
le frasi (atte delle lettere al direttore o 
delle ceno in cui si deve rompere un 
imbarazzante silenzio, secondo le quali 
gli italiani sono più maleducati degli al¬ 
tri. Semplicemente, come le famiglie in¬ 
felici di Tolstoj, ogni popolo è maledu¬ 


cato a modo suo. E trovo che il modo 
nostro, sconclusionato, caotico, anar¬ 
chico e individualista, sia in molli casi 
preferibile a quello degli altri 

Sia ben chiaro - invidio l’educazione 
americana negli stadi e quella inglese 
nel fare le file in attesa dell’autobus Ma 
penso anche, a costo di sentirmi ripete¬ 
re che confondo l’educazione col for¬ 
malismo (ma in realtà a farlo sono co¬ 
loro che tengono simili conversazioni 
nei ristoranti) che l'assumere compor¬ 
tamenti standardizzati più per confor¬ 
mismo che per convinzione abbia i suoi 
rischi. 

Voglio dire che quei popoli che pas¬ 
sano per essere più educati di noi (ma 
siete mai stati in una birreria tedesca?) 
a me sembrano solo più irreggimentati 
e che il nostro individualismo un po’ ca¬ 
fone u ha spesso messo al riparo da 
forme gravi di intolleranza collettiva. 
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Melania G. Mazzucco . 
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Inghilterra • Svizzera 


Germania • Rep.Ceca 


Danimarca ■ Portogallo 


Svizzera - Olanda 


Bulgaria • Romania 


Portogallo - Turchia 


Francia - Bulgaria 16/6 Rai 2 ore 17.30 


Rep.Ceca 19/6 Rai 1 ore 20.3oj 
ITALIA 1W6 Rati tmMM:, 


Portogallo 19/6 Rai 2 ore 17,30:1 
Turchie 19/6 Bai 2 orel7.»j 
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Il et teorizza la «sindrome d’assedio»: «Questo gruppo ce la può fare» 


Sacchi si carica: 
«Sotto pressione 
rendiamo di più» 


Arrigo Sacchi si veste da psicanalista e spiega 
perché l’Italia può battere la Germania: «Que¬ 
sto gruppo rende di più quando il risultato è 
senza appello, quando non si può sbagliare. 
Abbiamo bisogno di stare sotto pressione». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

•TIFANO BOLDKINI 


■ ALSACER. Ci aono le parole, 
ma ci sono anche le immagini. Ci 
sono le smorfie. CI sono i gesti di 
insofferenza. Non sono giorni 
tranquilli quelli che sta vivendo Ar¬ 
rigo Sacchi, il quale, sciagurata¬ 
mente, ha sperperato nei novanta 
minuti di partita con la Repubbli¬ 
ca Ceca quel capitale di benevo¬ 
lenza che aveva conquistato dopo 
la qualificazione europea e dopo 
la vittoria contro ta Russia. C’è aria 
di Italia-Croazia, passata alla sto¬ 
ria come il peggior momento del 
governo sarchiano. Accadde qua¬ 
si due anni fa, era il 16 novembre 
1994, e l'Italia rischiò di uscire da¬ 
gli europei. Ora, si stanno riviven¬ 
do gli stessi momenti. L’Italia è 
dentro o fuori: tutto è legato al filo 
sottile della partita con i tedeschi, 
in programma a Manchester il 19 
giugno. C'è timore anche negli 
ambienti federali: le elezioni per 
rinnovare le cariche sono vicine, 
in tanti vorrebbero presentare il 
conto ad Antonio Matarrese sfrut¬ 
tando la carta di una figuraccia 
agli europei. 

Ma intanto Sacchi si veste da 
psicanalista e sul lettino è sdraiata 
la sua Italia. Il male che il et trave¬ 
stito da Freud ha individuato nella 
sua squadra è la “sindrome d'as¬ 
sedio’’: «Questo grappo ha biso¬ 
gno di essere sotto pressione, ha 


la necessità di vivere il calcio co¬ 
me sofferenza per dare il meglio di 
sé. Ecco perché siamo in questa 
dimensione, ecco perché sono ot¬ 
timista: quando c'è stato bisogno 
di dare risposte senza appello, l'I¬ 
talia ha superato l'esame». Italia in 
affanno, Italia che si esalta. È, in 
fondo, la storia del nostro football, 
che ha vissuto giorni di gloria 
quando si era a un passo dalla ca¬ 
tastrofe: «Ho una certezza - fa Sac¬ 
chi - ed è la cultura del lavoro. So¬ 
no convinto che in questa squadra 
c’è molto di buono. C'è l’idea e co¬ 
me tale intendo il progetto e il gio¬ 
co. Il secondo tempo contro la Re¬ 
pubblica Ceca e i vertici di calcio 
espressi dalla nazionale italiana 
sono stati tra le cose migliori di 
questi europei. Conservo le cas¬ 
sette dei gol segnati dall'Italia da 
quando alleno la Nazionale, ovve¬ 
ro da cinque anni e sono gol belli, 
gol costruiti da un minimo di tre 
passaggi ad un massimo di cin¬ 
que. Questi dati dimostrano che 
abbiamo un patrimonio culturale 
importante: costruiamo i nostri 
successi basandoci sul gioco». 

La cultura, si sa, è importante, 
ma non è tutto. Ci sono anche le 
miserie quotidiane, come dover 
fronteggiare le critiche di un intero 
paese. Pensate, anche il capo di 
Cosa nostra, Totò Rima, ha critica¬ 


to le scelte di Arrigo Sacchi alla vi¬ 
gilia di Italia-Repubbliea Ceca: «Se 
i rilievi arrivano da quel pulpito, al¬ 
lora finiscono per me i dubbi dì 
aver sbagliato qualcosa. In ogni 
caso se c’è un mestiere scomodo 
in Italia è quello dell’allenatore 
della Nazionale. Fa parte del gio¬ 
co e lo accetto. In fondo, sono un 
ombrello per tutti quant». 

Dalla mafia al terrorismo: Sac¬ 
chi ha commentato ieri l’attentato 
di Manchester. «Siamo così attac¬ 
cati alla vita che dimentichiamo in 
un attimo le grandi tragedie. Quel¬ 
lo che è accaduto è agghiaccian¬ 
te, l'unica consolazione è che non 
ci sono stati morti. Ma sono cose 
terribili». 

Sacchi non ha gradito certi spif¬ 
feri di spogliatoio, che hanno ri¬ 
portato le sue critiche ai collabo¬ 
ratori: «Non è vero che sono arrab¬ 
biato con Vatrella. Le sue relazio¬ 
ni sulla Repubblica Ceca erano ot¬ 
time». Il et chiude la sua domenica 
di passione con una dichiarazio¬ 
ne che è un proclama: «Se l'Italia 
passerà il turno, non potrà che 
crescere. Dobbiamo fare al me¬ 
glio le cose che sappiamo fare be¬ 
ne. Può essere questa la carta vin¬ 
cente perltalia-óermania». 

In allenamento, Sacchi ha pro¬ 
vato ieri tra i titolari Carboni e Ne- 
sta. Il motivo è molto semplice: 
Maldini non ha preso in tempo 
l'aereo del mattino ed è arrivato 
nel primo pomeriggio. Sacchi sta 
insistendo molto sul lavoro sulle 
fasce laterali, dove è prevedibile 
che i tedeschi faranno sentire la 
loro spinta. La squalifica di Bab¬ 
bei, sostituto dell’infortunato Ko- 
hler, potrebbe obbligare però Ber¬ 
ti Vogts a utilizzare Rueter al cen¬ 
tro, diminuendo la potenza d'urto 
della Germania. Oggi, allenamen¬ 
to al mattino. Sacchi si prenderà 
un turno di riposo con i media. 



Brambatti/Ansa 


CHI SALE CHI SCENDE 



Di Matteo, Zola, Casiraghi. Gioche¬ 
ranno contro la Germania 

Fuser e Donadoni. Anche loro 
in vantaggio per una maglia da ti¬ 
tolare. 

Carboni. È in vantaggio rispetto 
a Nesta per sostituire lo squalifica¬ 
to Apolloni (in questo caso, Mal¬ 
dini al centro). 

Reazione. L’Italia ha smaltito la 
delusione della sconfitta con i ce¬ 
chi. Ieri, a due giorni di distanza 
dalla partita di Liverpool, c’è stato 
un allenamento più intenso in cui, 
almeno in apparenza, il gruppo 
ha dimostrato di essere già con¬ 
centrato sulla gara di mercoledì. 
Sacchi ha provato due coppie di 
attaccanti: Casiraghi-Zola e Rava¬ 
nelli-Chiesa. 

Caldo. All’improvviso, a Man¬ 
chester la temperatura è salita di 
diversi gradi. Ieri, nelle ore centrali 
del giorno, sono stati sfiorati i tren¬ 
ta, come dire che i tedeschi han¬ 
no consumato energie preziose. 
Un problema in più per la squa¬ 
dra di Vogts che, rispetto all'Italia, 
avrà 48 ore di riposo in meno. 

Detevminazione Casiraghi può 
essere considerato un buon ter¬ 
mometro per indicare il morale 
dell’Italia. L'attaccante laziale ap¬ 
pare tranquillo. Ha detto: «lo sono 
ottimista». 

Condizioni generali. Stanno tutti 
bene, i giocatori azzurri. Questo 
vuol dire che il lavoro di Pincolini, 
che è il preparatore atletico della 
squadra italiana, è stato ottimo. 
Alla vigilia della gara contro l’Un¬ 
gheria temevamo un’overdose di 
allenamento, invece bisogna am¬ 
mettere che la squadra scoppia di 
salute. Ora, se qualcuno non do¬ 
vesse essere in forma, non si pos¬ 
sono attribuire allo staff tecnico 
colpe che non esistono- chi è in ri¬ 
tardo, paga problemi personali. 

Matarrese. Tace da qualche 
giorno. Meglio per Sacchi e per i 
giocatori. □ S.B. 


La classifica. Il risultato di ieri dà 
ancor più morale alla Repubblica 
Ceca, che mercoledì incontrerà 
una Russia ormai spacciata e con 
l’animo triste. Sicuramente sarà 
più facile per i cechi battere i russi 
che per l'Italia superare i tedeschi. 
La classifica è pericolosa: Germa¬ 
nia a quota 6, Italia e Repubblica 
Ceca a quota 3. 11 19 giugno sarà 
un autentico thrilling, 

Pericolo Germania II 3-0 otte¬ 
nuto ien sui russi conferma lo 
spessore della squadra di Vogts. 
Sei punti in due partite, cinque gol 
all’attivo e neppure uno al passi¬ 
vo La forza della Germania ha un 
nome: si chiama solidità. A tutti .i 
livelli: di gioco, di carattere, di te¬ 
nuta atletica 

Difesa. Per un reparto che balla, 
la cosa peggiore è trovare un at¬ 
tacco come quello tedesco, dove 
Klinsmann fa molto movimento e 
apre varchi per gli inserimenti dì 
Moeller 

Tattica. Chi fermerà Ziege e 
Reuter? Potrebbe essere, questa, la 
chiave della partita di mercoledì, 
perché l’Italia soffre maledetta- 
mente gli inserimenti degli esterni. 
E Ziege e Reuter si sono dimostra¬ 
ti bravi a coprire ed attaccare. 

Tensione. La Germania è tran¬ 
quilla, l’Italia dovrà giocare con 
un solo risultato in testa: la vitto¬ 
ria. Brutta storia, questa, perché 
può condizionare la gara degli az¬ 
zurri. 

I tedeschi ‘italiani'’ Nella Ger¬ 
mania ci sono giocatori che sono 
stati cacciati dai nostri club man¬ 
co fossero degli incapaci. In parti¬ 
colare, hanno buoni motivi per 
vendicarsi Klismann, Haessler e 
Reuter. In effetti, visti certi stranieri 
che circolano nel nostro campio¬ 
nato, hanno la ragione dalla loro 
parte. 

Del Piero. Se ne sono perse le 
tracce. Rischia di star fuori anche 
contro i tedeschi. □ S.B 


Cinque «re» 
guidano 
la classifica 
cannonieri 

Questa la classifica dei marcatori, 
dopo la conclusione dei secondo 
turno dei Campionati Europei: 

2 retta Casiraghi (Italia), Klin¬ 
smann (Germania), Shearer (In¬ 
ghilterra), Stolchkov (Bulgaria) e 
Suker (Croazia). 

1 ratei Boban e Vlaovic (Croa¬ 
zia), B.Laudrap (Danimarca), 
Dugarry e Djorkaeff (Francia), 
Moeller, Sammer e Ziege (Ger¬ 
mania), Gascoigne (Inghilterra), 
Chiesa (Italia), Bergkamp e 
Cmljff (Olanda), Couto e Sa Pin- 
to (Portogallo), Bejbl e Nedved 
(Rep.Ceca), Alfonso e Camlnero 
(Spagna), Turkyilmaz (Svizze¬ 
ra), Tsymbalar (Russia). Tra i 
"capocannoniere", Stoichkov e 
Suker hanno segnalo uno dei due 
gol su rigore: il croato, Klinsmann 
e Casiraghi hanno realizzato del¬ 
le doppiette, mentre il bulgaro e 
Shearer Iranno fatto centro in cia¬ 
scuna delle due partite giocate si¬ 
nora 



■ Se gli italiani fossero più infor¬ 
mati eviterebbero di criticare il loro 
Commissario Tecnico ad ogni piè 
sospinto. 

Arrigo Sacchi lo ha fatto apposta 
Lo ha fatto per noi, per lo spettaco¬ 
lo, forse anche un po' per lui, ma 
l'importante è che lo abbia tatto, e 
per questo gli saremo grati finché 
scampa, e forse un po' anche do¬ 
po. 

Quella simpaticissima canaglia 
dei noslro Commissario Tecnico 
contro la Repubblica Ceca ha per¬ 
so apposta. Era impossibile infatti 
batlcre non solo i ceki, ma qualsiasi 
altra compagine con ì giocatori 
schierati nel primo tempo- Rava- 



Dino Baggio: 
a Liverpool 
per amore, 
non per gioco 


ALDO, GIOVANNI A GIACOMO 

nelli se mai ritroverà la forma acca¬ 
drà nel campionato 1998-’99, e 
Sacchi lo sapeva. Dino Baggio ha 
dichiarati che di calcio non gliene 
può fregar di meno, lui è in Inghil¬ 
terra solo perché quest'estate a Pin- 
narella di Cervia ha conosciuto una 
brunetta di Liverpool, e Sacchi lo 
sapeva Sorvoliamo, ma solo per 
problemi di spazio, sulla torbida 
amicizia risalente fin dai tempi in 
cui entrambi stavano a Parma che 
lega il difensore Mussi al Ct, e Sac¬ 
chi lo sa 

Ora il disegno del diabolico Arri¬ 
go è quanto mai chiaro, e se non lo 
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avete ancora capito ve lo spieghia¬ 
mo noi perdendo con i ceki, la 
qualificazione per ntalia è diventa¬ 
ta difficilissima, unica condizione 
per ottenere questo nsultato è bat¬ 
tere la Germania con tanti gol di 
scarto. Sacchi lo ha fatto per ricrea¬ 
re il clima di Messico 70 e Spagna 
’82, lo ha fatto per portarci tritìi e 
56.000.000 quanti siamo davanti al 
video, lo ha fatto per noi, per rega¬ 
larci lo spettacolo più bello mai vi¬ 
sto Grazie Arrigo, te ne saremo gra¬ 
ti finché scampi, e forse anche un 
po' dopo 

Naturalmente questo spettacolo 
lo preparerà a modo suo, perché lo 
spettacolo è lo spettacolo, ed è bei¬ 


lo se soffriremo fino in fondo, fino 
all’ultimo minuto Ed allora via libe¬ 
ra a Zola, Chiesa e Casiraghi fin dal¬ 
l’inizio, ma solo per 7 minuti, poi 
dentro Nesta, Carboni e Bucci co¬ 
me unica punta. Sennò che gusto 
c’è? Al 15' del primo tempo Costa- 
curia dovrà abbattere, senza alcun 
motivo se non quello di farsi espel¬ 
lere, Klinsmann Stessa cosa dovrà 
fare Albertini non oltre il 17’, sem¬ 
pre del primo tempo, con lo scopo 
di giocare in 9. Mussi per non ri¬ 
schiare di essere espulso sarà libe¬ 
ro da compili di marcatura, e potrà 
vagare per il campo in cerca delle 
telecameie e farsi inquadrare con 
espressioni più che angeliche, per 
mostrare a tutto il mondo che il no¬ 
stro Ct frequenta amici solo a modi¬ 
no 

Se batteremo la Germania in 
quello stato sarà bellissimo E se 
perderemo? Non fa nulla, perché 
l’importanle non è vincere ma di¬ 
vertirsi Di questo insegnamento a 
Sacchi saremo sempre grati finché 
scamperà, e forse anche un po' do¬ 
po 


In caso di pareggio 
deciderà la Russia 


■ ROMA In base alla situazione che si è venuta a creare nel girone C de¬ 
gli europei dopo la vittoria della Germania sulla Russia, l’Italia si qualifica 
se- 

a) vince con la Germania con qualunque punteggio, anche in caso di 
contemporaneo successo della Repubblica Ceca sulla Russia. Con Italia, 
Germania e Repubblica Ceca a 6 punti, infatti, scatterebbe la regola della 
classifica avulsa tra le tre squadre. In favore deU’Italia giocherebbe la mi¬ 
gliore differenza reti negli scontri diretti tra le tre formazioni. Quella della 
Repubblica Ceca (meno 1) è condizionata dai due gol subili contro la 
Germania. L’Italia nel caso di vittoria per 1 -0 con i tedeschi avrebbe diffe¬ 
renza reti 0 (due gol fatti, due subiti) e la Germania più uno (2-1). Dun¬ 
que gli azzurri sarebbero secondi dietro la squadra di Vogts. Ma vincendo 
con due o più gol di scarto passerebbero automaticamente in testa alla 
classifica finale dei girone; 

b) pareggia con la Germania e la Repubblica Ceca perde con la Russia; 

c) perde con la Germania e la Repubblica Ceca perde con la Russia con 
un solo gol dì scarto Anche in questa ipotesi scatterebbe una classifica 
avulsa: quella per l’assegnazione del secondo posto utile per il passaggio 
del turno (il primo ovviamente spetterebbe alla Germania a punteggio 
pieno) Con Italia, Repubblica Ceca e Russia a 3 punti, varrebbe la regola 
della differenza reti negli scontri diretti, sempre favorevole agli azzurri. Se 
invece i russi battessero la Repubblica Ceca con un punteggio migliore 
dell’ 1 -0 sarebbero loro a passare il turno e non l’Italia Nel caso di due pa¬ 
reggi nelle partite dell’ultimo fumo gli azzurri sarebbero eliminati: finireb¬ 
bero sì a pari punti (4) con la Repubblica Ceca, ma in favore degli avver¬ 
sari giocherebbe la vittoria nel confronto diretto. 
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BOUJCINE 1 veri supporter mangiano pallone, dormono sognando gli 
schemi (quelli di Sacelli pare siano per gli insonni), pensano e bevo¬ 
no... Coca Cola, sponsor ufficiale dei torneo europeo. La bevanda sta 
gonfiando gli stomaci dei fans delle 16 squadre finaliste (gli organizza¬ 
tori delle Olimpiadi gassate di Atlanta promettono che uscirà anche dal¬ 
le fontanelle del Villaggio) ma a Nottingham i supersportìvi assetati e in 
crisi d’astinenza, sono rimasti «tragicamente» a secco. Quindici minuti 
prima della sfida tra Turchia e Portogallo centinaia di spettaton avevano 
i visi così paonazzi per la calura da assumere il colore rosso della lattina 
della bibita americana- accaldati e.. infelici di non trovare un distributo¬ 
re automatico con qualche scorta in più 

EUROAFFAftl Si può andare in gol, in tanti modi Anche dietro un ban¬ 
cone. 1 commercianti delle otto città ospitanti degli Europei si stanno 
fregando le mani, iniziando a tirare le somme: la cifra daffari, oer meri¬ 
to del pallone, è aumentata del 20%. L’Ufficio del Turismo britannico ha 
stimato un’affluenza di 250 mila fans che dovrebbero gonfiare le casse 
inglesi di circa 450 miliardi di lire. 

ERRORE TIPOGRAFICO. Di chi è la colpa? Sarà stato un tipografo distrat¬ 
to o un errore nella distribuzione editoriale? Sta di fatto che un malau¬ 
gurata svista ha fatto la felicità dei bevitori di birra. Un pubblicità che 
doveva essere destinata unicamente al pubblico scozzese die offriva 
boccali di «bionda» a metà prezzo prima, durante e dopo ia sfida Inghil- 
terra-Scozìa è finita anche nell'edizione inglese. Di colpo tutti i suppor¬ 
ter che si rispettano (di entrambe le squadre ) si sono presentati per fa¬ 


re le necessane scorte. Rischiando di far finire sul lastrico il proprietario 
della birreria scozzese, benefattore suo malgrado. 

LA SCELTA W SOPHIE. Ha passato un pomeriggio diverso con nuovi 
compagni di giochi. Sophie, 3 anni e 95 centimetri di vitalità, circolava 
errante a seicento metri dallo stadio di Wembley, stracolmo per la sfida 
tra Inghilterra-Scozia. «Scoperta» dalla polizia di Scotland Yard, venti mi¬ 
nuti prima del fischio d’inizio del match tra i «fraterni nemici», la bambi¬ 
na è stata portala al commissariato Niente di meglio, nelle stanze della 
polizia Sophie ha trovato come consumare l’attesa giocando con i figli 
dei policeman prima che i genitori venissero a «ritirarla», è proprio i! ca¬ 
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so di dire, nove ore dopo A partita terminata 
CHIAMALE EMOZIONI. Incontrare Sacchi era un desiderio neppure trop¬ 
po nascosto. Fargli conoscete suo figlio il sogno di una esistenza An¬ 
che perchè il ragazzo di 10 anni aveva rischiato di perdere in un inci¬ 
dente stradale la vita e un’occasione irripetibile Così un emigrante ita¬ 
liano si è presentato all'allenamento della nazionale azzurra e alla fine 
della conferenza stampa si è avvicinato al selezionatore Che abbrac¬ 
ciando il ragazzo e mettendosi m posa per una foto ricordo ha crealo 
una «emozione» familiare- padre e figlio si sono sciolti m lacrime 
VITTORIA MALEDETTA Una partita costata troppo cara Oltre 500 mila 
sterline (un miliardo e cento milioni circa di lire) È la somma sborsala 
da William Hill, di professione bookmakers, per la vittoria dell’Inghilter¬ 
ra sulla Scozia Malgrado una quota favorevole (il successo inglese era 
dato 5/6) le alte e numerose scommesse hanno «tagliato le gambe» a 
Hill. Sarà comunque contento per le modificate quotazioni dell’Inghil¬ 
terra, scese di due punti (da 8/1 a 6/1) 

VIAGGIO DI PIACERE 11 calcio come pretesto Per fare shopping e tenere 
compagnia ai mariti-calciatori che non nescono a resistere ai lunghi riti¬ 
ri I francesi hanno così pensato bene di portarsi al seguito le i ispettive 
compagne. Le quali invece di allietare la permanenza dei giocatori si 
sono prese alcuni giorni per una vacanza nell’entroterra britannico Per 
ì calciatori solo qualche ora. Non si sa se per volere del commissario 
tecnico transalpino Jacquet o per libera scelta di mogli e fidanzate 

[LUCA MASOTTO] 
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Munto S: non trattiene il tiro di 
Sammer che poi replica e va 
a segno. Imparabili i gol di 
Klismann. Un’uscita a vuoto 
che poteva costare cara. 
Tctradze 6: due partite in una. 
Nel primo tempo gioca a de¬ 
stra, poi scala al centro per 
permettere a Tsymbalar di 
rafforzare il centrocampo. 
NUdforav 5: è considerato il mi¬ 
gliore, Onopko a parte, tra i 
difensori russi. Però, nell’uni¬ 
ca occasione in cui Klin- 
smann cerca la porta, si fa su¬ 
perare dai tedesco, che trova 
il gol. 

Kovtun 5: ha i bulloni caldi. Bec¬ 
ca sùbito il cartellino giallo e 
cosi non potrà giocare contro 
la Repubblica Ceca (era stato 
già ammonito). Non gli ba¬ 
sta. Picchia ancora e viene 
graziato dal modesto Nielsen, 
che lo espelle a venti minuti 
dalla fine per un’entratataccia 
su Eilts. 

Onopko 6: la sostanza è il suo 
forte. Sbaglia pochissimo, 
Tqymtalar 6: un bel trottolino, 
che ha nella corsa il suo pun¬ 
to di forza. Peri* si nota meno 
rispetto alla gara con l’Italia. 
Kanchelskis 5: avrà talento, avrà 
velocità, però se andate a leg¬ 
gere la storia di questa partita 
non vedrete mai il suo nome 
tra coloro che fanno cose im¬ 
portanti. 

Mostovoi 5: piedi buoni, ma 
non ha i tempi giusti. Come 
tutti i giocatori dotati di talen¬ 
to ama troppo il pallone e per 

S uesto rallenta il gioco, 
nrnv S: un muratore del cen¬ 
trocampo che però non sa 
mettere bene ì mattoni in fila. 
Dal 46’ Karpln 5: inutile. 
Khottav 6: è uno degli uomini 
nuovi che Romantsev pesca 
dal mazzo della panchina do¬ 
po la sconfitta con l’Italia. Un 
buon trattore, che fa il suo 
dovere. Dal 65’ Simutenkov 
W. 

Kolyvinov 4,5: un Ravanelli 
alla russa. Testa bassa e pe¬ 
dalare, ma non becca mai la 
porta. Ha un'occasione buo¬ 
na sull’1-0 e sbaglia tutto. 
Chiude male una stagione già 
opaca. Deve ritrovare umiltà e 
voglia di lottare. □ S.B 


La Germania si sbarazza della Russia, doppietta dell’attaccante. Vicinissimi i quarti 

Devastante Klinsmann 


Russia ir 
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Kharin, Tedradze, Onopko, Ni- , 
kiforov, Kovtun, Kanchelskis, i 
Radtmov (1’ st. Karpin), Mo¬ 
stovoi, Tsymbalar, Khokhlov 
(21* st Simutenkov), Kolyvanov (Kiryakov, Cher- 1 
chesov, Dobrovolski, Shalimov, Beschastnykh, Ja- j 
novsk», Gorlukovich, Ovchinmkov. j 

ALLENATORE: Romantsev 


r tlCermania 
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Koepkke, Reuter, Helmer, 
Sammer, Babbei, Haessler ! 
(21 ' s.t. Freund), Moeller (41 ’ j 
s.t. Strunz), Eits, Ziege, Klin- i 
s.t Kuntz). (Kahn, Bode, Scholl, ! 
Bobic, Schneider, Reck). 

ALLENATORE: Vogts 
ARBITRO Nielsen (Danimarca) 

RETI- nel s.t. 12 1 Sammer, 32’ e 46' Klinsmann. 

NOTE. Giornata di sole, terreno in eccellenti condi¬ 
zioni, spettatori 40 mila. Angoli. 8 a 4 per la Germa¬ 
nia Ammoniti: Onopko, Kanchelskis, Babbei, Bier- 
hoff per gioco scorretto. Espulso al 26' s.t. Kovtun 
per fallo su Sammer 


DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO BOLDRINI 

I MANCHESTER. Ci sono partite sce: non basta una vittoria per rin- 


che si vincono dopo aver rischiato 
di perdere. La storia della partita 
di ieri all’«Old Trafford» ha seguito 
questo filone. Nel primo tempo i 
russi hanno colpito un palo e han¬ 
no sprecato una di quelle occasio¬ 
ni in cui l’unica cosa da fare è infi¬ 
lare il pallone in rete e tornare a 
centrocampo con il sorriso sulle 
labbra. I tedeschi non hanno fatto 
una piega: scampato il pericolo, 
nella ripresa hanno rifilato tre le¬ 
gnate agli avversari. In alto i calici 


negare le proprie origini. Comun¬ 
que, attenzione, perché questa 
Germania è lo specchio del suo al¬ 
lenatore. Poco appariscente, ma 
pratica. E quando può affondare i 
colpi, lo fa che un piacere, demo¬ 
lendo l’avversario. Mercoledì ci 
sollazzeremo con Italia-Germa- 
nia, che già sta facendo versare 
vagoni di inchiosto e ore di imma¬ 
gini televisive. Visto come stanno i 
tedeschi e visto come se la passa¬ 
no gli italiani dopo il ko con i ce¬ 


di birra, abbasso la vodka: che poi chi, ci sarà da divertirsi. Sarà uno 


tedeschi e russi abbiano buoni 
motivi per bere nel bene e nel ma¬ 
le, è un’altra faccenda. 

Ora, questo 3-0 dà ancora mag¬ 
gior lustro alla squadra di Berti 
Vogts, che nell’Immediato dopo 
partita aveva la faccia di chi è stato 
bastonato e non di chi ha in mano 
la qualificazione ai quarti del cam¬ 
pionato europeo. Mastini, come è 
stato ribattezzato il commissario 
tecnico tedesco quando azzanna- 


di quegli spettacoli da non perde¬ 
re e, soprattutto, sarà un bel guato 
perdere. L'Italia per la qualifica¬ 
zione, la Germania per l’orgoglio. 

Certo, se al minuto numero set¬ 
te del primo tempo Tsymbalar 
avesse segnato e non colpito il le¬ 
gno della porta di Koepke poteva 
andare diversamente. E se Mosto¬ 
voi non si fosse improvvisamente 
imbrocchilo di fronte alle mani di 
Koepke al minuto numero trentot- 


va le caviglie degli avversari, si na- to e con il risultato ancora sullo 0- 


0, forse vi racconteremmo un’altra 
partita. La differenza tra russi e te¬ 
deschi è stata nella praticità: i pri¬ 
mi hanno sperperato, i secondi 
hanno colpito. Come nelle loro 
storie, e c’era molta storia in que¬ 
sta gara. A cominciare da quella 
bandiera con ia falce e il martello, 
sventolata da un nostalgico dell'U¬ 
nione Sovietica che fu poco prima 
della partita. Non abbiamo notizia 
di che fine abbia fatto quel drappo 
rosso dopo il 3-0, probabile che 
abbia seguito le sorti di milioni di 
bandiere come quella, finite al ro¬ 
go. 

C’erano molte bandiere russe, 
ieri. Un giorno speciale, per i figli 
di Mosca, perché in patria si sce¬ 
glieva il destino: era giorno di ele¬ 
zioni. Ma c’erano anche molte 
bandiere tedesche, sventolate da 
migliaia di anime che avevano fe¬ 
steggiato domenica e partita con 
una bella dose di birra. Anche nel¬ 
l’alcol, va detto, hanno vinto i te¬ 
deschi. Ma in questo caso il risulta¬ 
to si misura in ettolitri. In ogni caso 
i tedeschi hanno perso la gara del¬ 
la civiltà: uno di loro è stato arre¬ 


stato per ubriachezza molesta, un 
altro è stato allontanato dallo sta¬ 
dio. Gli inglesi, in compenso, han¬ 
no fatto peggio: in otto sono stati 
arrestati per bagarinaggio. Tutto il 
mondo è paese. 

Partita in due atti. Poca Germa¬ 
nia e una discreta Russia nel pri¬ 
mo tempo, tedeschi dominatori 
assoluti dela ripresa, quando è 
stato confezionato il risultato. La 
Russia è partita bene per un moti¬ 
vo molto semplice: doveva vince¬ 
re. Hanno cercato di sfruttare la lo¬ 
ro arma migliore, i russi: la veloci¬ 
tà. Ma sono stati frenati dal loro 
peggior difetto: la fragilità di tem¬ 
peramento. Si esaltano e si depri¬ 
mono, i russi, mentre i tedeschi, 
beati loro, sono monocordi. Così, 
dopo un tiro di Helmer al 1‘ e do¬ 
po una bella zuccata di Moeller su 
cross dell’ispiratissimo Haessler, 
la Russia ha fatto la voce grossa. Al 
6‘ Kolyvanov ha commesso la pri¬ 
ma stupidaggine della sua partita, 
poi, al 7’, una botta di Tsymbalar 
lia scosso il palo. La Germania è 
tornata a farsi viva solo al 28’, con 
un tiraccio di Klinsmann, ma al 38' 


è arrivata la seconda grade occa¬ 
sione dei russi. Contropiede rapi¬ 
dissimo, assist di Khanchelskis per 
Mostovoi, ma il talentuoso gioca¬ 
tore dello Strasburgo ha cercato di 
dribblare Koepke, che è stato bra¬ 
vo a soffiargli il pallone in uscita. 
La Russia ha chiuso in attacco, ma 
ia Germania ha salvato la pelle. 

Nella ripresa, tutta un’altra sto¬ 
ria. La Russia si è sciolta sotto il so¬ 
le di Manchester e per i tedeschi è 
stata gloria facile. Il primo gol è ar¬ 
rivato al 56’, quando Moeller ha 
lanciato in corridoio Sammer. Tiro 
in corsa e respinta goffa di Kharin, 
ancora Sammer sul pallone, grup¬ 
po di maglie russe che si scontra¬ 
vano, pallone in rete. Al 76‘ il rad¬ 
doppio, con la prima rete di Klin¬ 
smann. L’ex-”pantegana bionda”, 
come lo chiamavano a Milano a 
tempi dell’Inter, ha saltato Nikifo- 
rov, ha puntato Kharin e ha fatto 
centro con un esterno all’incrocio 
dei pali. Molto bello, mentre molto 
facile il suo bis personale al 90’, 
quando Klinsmann ha domato un 
passaggio di Strunz e ha infilato in 
uscita Kharin. 


Koepke 6,5: portierone che ha 
esperienza e freddezza Bravis¬ 
simo a impedire in uscita a 
Mostovoi (primo tempo) di 
andare in gol. 

Reuter 6,5: partita di medio cabo¬ 
taggio. Duella con Tsymbalar 
lungo la sua corsia e non è 
una suda facile Bravo nelle 
chiusure difensive. 

Helmer 6: gara sufficiente, anche 
perché Kolyvanov è un po’ ca¬ 
prone e non combina nulla 

Sammer 6,5: indovina l'inserimen¬ 
to giusto e trova il gol. 

Babbei 5,5 : una buona notizia per 
gli azzurri ha rimeditato la se¬ 
conda ammonizione e quindi 
salterà la sfida di mere oledì 

Eilts 6,5 : un Piraccini biondo, che 
va a tappare tutti i buchi del 
centrocampo Quando esce 
dal campo ha la maglia fradi¬ 
cia di sudore e può rientrare 
negli spogliatoi a testa alta 

Moeller 6: giornata di luna storta e 
quindi giochicchia, ma non fa 
male. Epperò ha il mento di in¬ 
ventare il lancio che spedisce 
Sammer verso la gloria del pri¬ 
mo gol Dall'86’ Strunz sv: con¬ 
feziona Tassisi pei il 3-0 di 
Klinsmann 

Haessler 6,5: Tommasino ha sem¬ 
pre classe limpida e con il tra¬ 
scorrere degli anni ha acquisi¬ 
to anche una certa grinta li 
piede è ispirato, ma Vogts pre¬ 
ferisce non spremerlo Esce al 
66’, applaudito dal pubblico 
tedesco che invoca il suo no¬ 
me e fischia Vogts Entra 
Freund sv. 

Ziege 6: era stato devastante i ce- 
.chi, ma stavolta ha di fronte 
Khanchelskis e alloia è più 
tranquillo. 

Klinsmann 7: settantacmque mi¬ 
nuti di partita intelligente, con 
molti tocchi di sponda Alla 
prima occasione buona, fa 
centro Poi, confeziona il bis. 
Attaccante vero, di quelli che 
non vorresti avere mai come 
nemico. Con la doppietta di ie¬ 
ri, è arnvato a quota 38 gol in 
Nazionale 

Biertioff 5: cavallone con i piedi 
ruvidi. Appena le gambe si ap- 
pesantiscono, messer Olivier 
perde in potenza e agilità e di¬ 
venta un pezzo da museo. 
Dall’84’ Kuntz sv 

QS.B 


SPOGLIATOI. Il et tedesco Vogts si dice preoccupato dell’Italia 

«Non possiamo sentirci al sicuro» 


NOSTRO SERVIZIO 


m MANCHESTER Anche se non 
nasconde l’euforia per ia convin¬ 
cente vittoria contro la Russia, i) c t 
tedesco Berti Vogts attende co, 
qualche preoccupazione la partita 
di mercoledì prossimo contro gli 
azzurri. Una sfida carica di sapori 
antichi con la quale i! primo turno 
del Girone C si congederà dal Cam¬ 
pionato d’Europa di calcio Ragioni 
di prudenza, sposate ad un com¬ 
prensibile «rispetto» per la squadra 
di Sacchi, peraltro sollecitato da 
un’esplicita crìtica al regolamento, 
danno la misura dell’attenzione 
con cui il responsabile tecnico del¬ 
la Germania aspetta lo scontro di 
mercoledì sera all’Old Trafford di 
Manchester. «È assurdo - ha com¬ 
mentato - che in un girone di quat¬ 
tro squadre esista la possibilità di 
essere eliminati dopo avere vinto 
due partite su due partite giocate. 
Le nuove regole sono stupide». 
Vogts si è poi profuso in conferenza 
stampa in una raffica di elogi sperti¬ 


cati per i suoi giocatori. «Soprattutto 
nel secondo tempo - ha detto - la 
mia squadra ha fatto vedere il cal¬ 
cio che piace a me. Sono orgoglio¬ 
so dei miei uomini» Giocatori che, 
come Klinsmann, non hanno esita¬ 
to a anteporre l'importanza della 
gara al terribile attentato terroristi¬ 
co di sabato che ha sconvolto la vi¬ 
gilia e gettalo un’improvvisa ombra 
di tragedia su tutta la manifestazio¬ 
ne Per noi tutti, ha detto l’ex attac¬ 
cante interista, che con la doppiet¬ 
ta è balzato in vetta alla classifica 
marcatori, «questa partita è passala 
in secondo piano. Ciò che è acca¬ 
duto è terribile». Sulla sua gara ha 
poi ammesso: «era frustante vedere 
la partita da fuori. Avevo voglia di 
correre e lottare in campo Ci ho 
messo un po' a entrare in partita». 
Ma, a parziale giustificazione, ha ri¬ 
cordato la sua assenza dai campi di 
gioco perdue settimane. 

Ritornando a Vogts, l'entusia¬ 
smo non gli ha impedito di indi¬ 


gnarsi per la facilità (a suo dire) ec¬ 
cessiva con la quale gli arbitri usa¬ 
no il cartellino giallo nei confronti 
dei giocatori tedeschi. Un caso su 
tutti* l'ammonizione comminata al 
difensore Markus Babbei, il quale 
resterà escluso dal prossimo impe¬ 
gno per somma di ammonizioni. 
«L’ammonizione contro Babbei è 
stata ridicola», ha sostenuto il c t 
della Germania. «Io mi chiedo pro¬ 
prio perché gli arbitri abbiano que¬ 
sta fissa con i tedeschi». 

La perdita di Babbei per la partita 
contro l'Italia «è un duro colpo per 
noi - ha detto Vogel - ci mancherà 
soprattutto nel gioco alto. E l’Italia 
si giocherà il tutto per tutto, perché 
deve vincere». «Se metterei la firma 
sotto un pareggio 7 So bene che ci 
farebbe comodo - risponde il c.t. 
della Germania - ma la mia squa¬ 
dra vuole la vittoria Magari ci rimet¬ 
teremo, ma noi vogliamo i tre pun¬ 
ti». 

Messo alle strette, Vogts ricono¬ 
sce che per la partita di mercoledì 
«gli italiani sono i favoriti per ia vitto¬ 


ria. In fin dei conti, sono ì vice-cam¬ 
pioni del mondo» Per quella cru¬ 
ciale partita, è incerta anche la pre¬ 
senza di Thomas Haessler nella pri¬ 
ma squadra tedesca: l’ex romanista 
ieri è uscito malconcio da uno 
scontro e «forse ha una distorsione, 
anche se i medici non gliel’hanno 
diagnosticata. Spero che si ripren¬ 
da», ha concluso Vogts. 

La sconfitta è stala invece «digeri¬ 
ta» malissimo dal et russo, che non 
ha lesinato giudizi sferzanti sulla 
squadra «I giocatori migliori sono 
stati quelli rimasti seduti in pan- 
chìn». Il che la dice lunga sul pen¬ 
siero di Oleg Romantsev, secondo 
cui la Russia ha soprattutto perduto 
per la mancanza di «spìrito com¬ 
battivo e della nostra incapacità di 
giocare collettivamente». Per Ro¬ 
mantsev, le due sconfitte virtual¬ 
mente tagliano fuon la russia dai 
quarti di finale «Ogni squadra spe¬ 
ra di gicoarc i quarti doverebbe es¬ 
sere realistica. E, il modo con cui 
abbiamo giocalo mi dà poche spe¬ 
ranze perla qualificazione». 



Klinsmann. In alto, ì giocatori tedeschi festeggiano la vittoria 


Sacchi: «Sono forti 
ma mercoledì 
non avrò paura» 

U Germania non fa paura a Sacchi, ma è 
considerata come un avversario scomodo che 
sarebbe stato meglio evitare. 

••Sicuramenteè una squadra con cu) è bello fare 
una finale-, ha detto il et azzurro. «Assieme 
all’Italia sono le due nazionali più in forma. 
Questa sfida con i tedeschi potevamo rimandarla 
più in là, invece... Dei resto lo sono tranquillo 
perché non siamo inferiori», ha spiegato. I 
giornali stranieri scrivono che siamo la squadra 
che, fino ad ora, ha giocato meglio. Sacchi ha le 
idee chiare su cosa bisogna fare per guadagnare 
la qualificazione: tornare allo spirito della partita 
con la Russia e mettere in pratica quello che ha 
consentito di vincere. 

«Se andiamo avanti con ia palla siamo terribili, - 
ha spiegato l'allenatore degli azzurri - 
inversamente, subiamo gli avversari se restiamo 
fermi. Ho fatto montare tutte le azioni che si sono 
concluse con un tiro in porta. Sono migliaia. 

Brevi lanci, 4-5 al massimo, tutti giocati 
velocemente e negli spazi vuoti del campo. In una 
lo facciamo regolarmente per qualche diecina di 
minuti, poi la mente dei giocatori pensa ad altro e 
diamo inizio agli arrembaggi individuali e ai 
traversoni lunghi, che non ci hanno mal 
premiato. Inquestocasola continuità in campo è 
un problema solo mentale, vista l'ottima forma 
fisica. Velasco mi ha scritto che per vincere 
bisogna superare i propri limiti». 


f 
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È‘ costata cara a lamie Redknapp la 
vittoria dell'Inghilterra sulla Scozia. 
Il centrocampista inglese che 
sabato scorso ha riportato una 
distorsione alla caviglia sinistra 
non potrà giocare domani a 
Wembley con l’Olanda, ultima sfida 
del primo turno del torneo 
continentale. Perii giocatore del Uverpool non si tratta 
comunque di un infortunio molto grave. Tornerebbe infatti 
disponibile a partire dai quarti di finale. Redknapp si era 
infortunato nel primotempo ricadendo male dopoun salto. 
Dunque nessun contatto con gli avversari scozzesi. Ma il 
centrocampista non è l’unico giocatore inglese uscito 
malconcio dalla partita con i «fraterni nemici» con kilt e 
cornamuse. L’interista Paul Ince è dolorante anche lui ad una 
caviglia mentre Tony Adams ha un problema ad un ginocchio. 
Resta sempre incerto l’entità del dolore costale dell'ex 
«Italiano» David Platt In tutto la selezione inglese guidata da 
Teny Venables ha In infermeria quattro giocatori: ì stata 
dunque una battaglia calcistica con «feriti». Ma fuori dal 
campo (per la verità la partita è stata correttissima) nel giorno 
di terrore di Manchester, Wembley ha conosciuto la pace sugli 
spalti. 


CRUPPOA 
L’Inghilterra 
perde Redknapp 


Quel gol era regolare. Farlo 
ammettere all’Uefa varrà poco, ma 
almeno à una piccola soddisfazione. 
La federazione calcistica europea ha 
riconosciuto la validità della rete 
annullata alla Romania nel match 
perso contro la Bulgaria ribadendo 
comunque l'impossibilità di 
modificare la decisione dell’arbitro Mikkelsen colpevole della 
svista (il pallone scagliato dal potente tiro del romeno Manteanu 
sotto la traversa era ricaduto abbondantemente dietro la linea di 
porta prima di rimbalzare fuori) che ha «autorizzato» la 
commissione arbitrale a mandare subito a casa la giacchetta 
nera danese. «Devo ammettere che la palla sembra aver 
oltrepassato la linea ■ ha scritto il segretario genarale dell’Uefa 
Gerhard Algner in un telegramma inviatoai romeni. e 
l'accaduto solleva ancora una volta il problema 
dell'Imperfezione delle regole del nostro gioco. Tuttavia è 
impossibile modificare una decisione presa dall'arbitro nel 
corso della partita». La delegazione romena, dopo le immagini 
della moviola, aveva subito dopo presentato una protesta che 
l’Uefa ha respinto. Secondo il portavoce della Romania, lo 
scopo del reclamo era proprio quello di spingere l’Uefa a creare 
soluzioni che eliminino inconvenienti del genere. 


GRUPPOB 
L’Uefa ammette 
la validità 
del gol romeno 


La stampa britannica che lo avversava fino a ieri adesso lo inneggia 



Gascoigne nuovo idolo 
L’Inghiltena si inchina 


Paul Gascoigne eroe nazionale. Dopo lo splen¬ 
dido gol segnato alla Scozia, i giornali inglesi, 
che lo hanno sempre attaccato ferocemente 
per le sue «scorribande» alcoliche e per il suo 
carattere, lo esaltano. 

______ DAL NOSTRO INVIATO _ 

RONALDO PERCOLIMI 


■ LONDRA. Si è gettato a terra in 
una sorta di trance ai confini dell'at¬ 
tacco epilettico e mentre, dopo 
quel favoloso gol, si godeva l'ab¬ 
braccio dei compagni e quello sta¬ 
dio di Wembley impazzito di gioia 
deve aver pensato: «Finalmente è 
arrivato il giorno della vendetta». 
Chissà quante volte lo deve aver so¬ 
gnato quel momento lui il “ciccio¬ 
ne", ('"ubriacone", il "maleducato" 
che ai giornalisti sa solo rispondere 
con gesti osceni e frasi scurrili. Per¬ 
sonaggio comunque, e sempre, 
questo Paul Gascoigne, 29 anni sul 
quale l’Inghilterra ripone le sue 
speranze di successo. Un infinito 
rapporto di amore-odio quello che 
ha sempre intessuto con la stampa 
e con i tifosi. Con tutti sempre lì ad 
aspettare che metta la testa a posto 
e che dimostri finalmente di essere 
un grande giocaore. 

Ma con quel gol da grande acca¬ 
demia del calcio ora è il momento 
dell'amore. «Vogliamo solo Gazza», 
cantavano tifosi alticci nella metro¬ 
politana subito dopo il trionfo di 
Wembley sulla Scozia. Lampeggia¬ 
no solo per lui i titoli dei giornali il 
giorno dopo. «Gascoigne fa scintil¬ 
lare il glorioso finale dell’Inghilter¬ 
ra», «Gazza affonda il coltello», 
«Gazza si accende e brucia gli Scoz¬ 
zesi». • ' 

Qualcuno manipola il suo nome 
e ne viene fuori un «Orgazmìc» e do¬ 
po l’orgasmica visione sulla contro¬ 
copertina di un Sunday, dove non 
c’è pagina senza tette e dove il tito¬ 
lo meno hard è un «La mia pomoa- 
gonia con un uomo chiamato ca¬ 
vallo», lo stesso giornale in apertura 
piazza un loto di "Gazza" con il tito¬ 
lo «Scherza sempre», sormontata 
dall'Immagine dì una prorompente 
ragazza che offre le sue grazie. I 
quotidiani meno popolari lo osan¬ 
nano senza dimenticare la sua "pa¬ 
tetica" prestazione fino al momen¬ 
to del gol. 

C’è chi fotografa la sua partita in 
33 passaggi, quattro tackle e due ti¬ 
ri. Un altro giornale descrive con 
precisione maniacale (al terzo mi¬ 
nuto e 25 secondi,..) tutte le mosse 
che ha fatto in campo. Un altro an¬ 
cora nella pagella racconta che al 
14' ha chiesto dì bere, «ma stavolta 
era solo acqua» e anche \\ serio "In- 
dependent" non può fare a meno 
di usare la foto di un Gascoigne se¬ 
minudo e con in mano una botti¬ 
glia mentre fa bagordi in un locale 
di Hong Kong, durame la tournee 
asiatica della nazionale prima degli 
Europei, per illustrare un servizio 
sui tempi di smaltimento dell’alcol. 
L’ora di Gazza è scoccata e il et in¬ 
glese Teny Venables l’aspettava 


con impazienza. Ed ora può dire: 
«Quello di Gazza è stato un gol sen¬ 
sazionale e dà una martellata a tut¬ 
te le critiche che ha dovuto soppor¬ 
tare». 

Venables su Gascoigne ha 
scommesso da tempo. Lo conosce 
da quando lo allenava al Totthe- 
nam e sa che, nonostante i limiti ca¬ 
ratteriali, è l’unico giocatore che 
può tirargli fuori il coniglio dal cilin¬ 
dro. Certo non avrebbe fatto lo stes¬ 
so il nostro Arrigo Sacelli, ma lui si 
permette il lusso di temporeggiare 


su Chiesa, che rischia di scoppiare 
per l’esplosivo stato di forma in cui 
si trova, di obbligare al riposo un 
Casiraghi in palla come non mai. 
Venables non ha di questi proble¬ 
mi- i suoi pezzi da novanta si ridu¬ 
cono al solo Shearered è quasi ob¬ 
bligato a puntare su Gascoigne che 
magari viaggia a livelli patetici per 
ottanta minuti ma poi è capace di 
trovare il colpo della domenica. E 
lui, "Gazza", ce l’ha messa tutta per 
arrivare al meglio, al suo meglio, 
die non può essere paragonato a 


nessuno standard dell’attuale cal¬ 
cio, all'appuntamento con questi 
europei che valgono molto per l’In¬ 
ghilterra, ma anche tanto per lui. In 
campionato, con i Rangers di Gla¬ 
sgow, ha disputato un buona fase 
di ritorno e con tredici gol ha dato 
un contributo decisivo per la con¬ 
quista dello scudetto. In Gran Breta¬ 
gna è stato eletto calciatore dell’an¬ 
no, i tifosi stravedono per lui e si ta¬ 
gliano e si tingono i capelli alla 
"Gazza”. 

In privato ie nsse con i fotografi 
di quando era Roma non le ha più 
provocate, ma deve "boxare” con 
la sua compagna Sheryl. Il giorno in 
cui lei stava per partorire lui non 
c’era. Lei aveva le doglie e lui era a 
far bisboccia in un pub. Quando è 
tornato Sheryl lo ha messo alla por¬ 
ta e "Gazza” ha dovuto aspettare 
qualche giorno prima di poter ve¬ 
dere il figlio, il piccolo Regan che 
ora ha quasi tre mesi Gascoigne ha 
dichiarato di essere pazzo per que¬ 
sto bambino, ma sembra che non 
sia un genitore molto assiduo e pre¬ 


sente. E la sua Sheryl ha commen¬ 
tato la latitanza patema di “Gazza" 
con un: «Meno lo vede e meglio è». I 
giornali, invece, lui non lo perdono 
mai di vista e sono pronti a racco¬ 
gliere estemporanee voci scondo le 
quali "Gazza" battezzerebbe il 
prossimo figlio con il nome di Car¬ 
ter. 

I reporter di qui sono capaci, co¬ 
me hanno fatto durante il riposo 
concesso ai giocatori inglesi dopo 
la prima partita con la Svizzera, di 
tampinare Gascoigne mentre va a 
trovare moglie e figlio e di provo¬ 
carlo beccandosi un fiume di con¬ 
tumelie per risposta, poi pudica¬ 
mente trascritte con i puntini di so¬ 
spensione. E di sfidarlo, con un pal¬ 
lone di gomma, a far vedere cosa sa 
fare e se con un calcione “Gazza” 
spedisce la palla in un fossato ecco 
il reporter che si fa fotografare men¬ 
tre accovacciato sul bordo del fos¬ 
so ìndica il "corpo del reato” Certo 
"Gazza” è un mattacchione, ma 
anche certi colleghi inglesi non 
scherzano. 



Tutto è andato in frantumi o è stato lanciato a grande distanza dall’oncU 
d’urto della bomba. Ma il manichino del centro commerciale preso di mira 
dagli uomini deU’EserdtorepubMicano irlandese, l’Ira, è rimasto In piedi. 
Il giorno dopo l’attentato, mentre gli Europei song continuati e gli sportivi 
hanno trovato modo di interessarsi dell’Incontro Germanla -Russia che si è 
svolto proprio a Manchester, rimangono I segni drammatici del sabato di 
paura. Un modo per ricordarci che, nonostante le passioni di tantissimi 
tifosi, «fuori» c’è tanta sofferenza e d sono tanti problemi veri. Che non 
sono certo le scelte tattiche di Sacchi. 


L’Uefa allenta la tensione: 
piena fiducia nelle autorità Inglesi 

Niente paura. Niente panico. C’è Scotland Yard a difenderci. 
All'Indomani dell'attentato di Manchester, l’Uefa ha espresso 
ieri la sua piena fiducia nelle autorità inglesi per il regolare 
svolgimento degli Europei. Un mossa necessaria per 
allentare II dima di tensione che si respira non solo a 
Manchester ma anche nelle altre sette città che ospitano il 
torneo calcistico continentale. Soprattutto dopo che gli 
indipendentisti dell'Ira, gli autori dell’attentato di sabato 
mattina al centro commerciale, hanno minacciato che entro 
oggi colpiranno ancora. «Noi abbiamo piena fiducia nelle 
autorità Inglesi e speriamo che la fase finale dell’Europeo si 
svolga senza difficoltà» si legge in una nota in cui II 
presidente dell’Uefa Lennart Johansson esprime profondo 
rammarico per l'attentato e si dice «convinto che non abbia a 
che fare con il torneo calcistico». Dunque, secondo l’alta 
dirigenza delle federazione europea II calcio non è nel mirino 
degli attentatori. Ma intanto si sono triplicati i servizi di 
sicurezza allo stadio: sabato per la seconda partita In 
programma tra Fronda e Spagna, la polizia ha fatto evacuare 
le tribune deli’«EIUnd Road» di Leeds due ore prima del calcio 
d’inizio, al fine di verificare la presenza di oggetti sospetti. 
Dopo l'attentato dunque la polizia Inglese va al setaedo, 
circondandosi della massima precauzione possibile. Ma non 
basta per cancellare la paura. 


L’INTERVISTA. Aaron Winter, sostituto del neomilanista, tace sul caso che turba gli orange 

«Davids è tornato a casa? Sono fatti suoi» 


■ LONDRA Stavolta gli olandesi 
ricevono i giornalisti con i loro tavo¬ 
linetti sistemati su un classico prato 
all’inglese nell’albergo di St. Al¬ 
bana, ad un'ora di macchina da 
Londra. Tre file da sette, se ci fosse 
stato ancora Davids con il suo venti¬ 
duesimo tavolinetto avrebbe rovi¬ 
nato anche la geometrica sceno¬ 
grafia di questo incontro con la 
stampa. Mentre l’allenatore Hld- 
dink, con aria da costituto procura¬ 
tore, sta sentenziando che il caso 
Davids è chiuso e che non ha avuto 
ripercussioni sulla squadra, sul 
green arriva Aaron Winter. L’ex 
laziale e neointensta è dispiaciu¬ 
to per quello che è capitalo a Da¬ 
vida: "Edgar lo conosco bone, è 
un bravo ragazzo ma ha anche 
un bel caratterino. Quando è ri¬ 
masto fuori nella partita con la 
Svizzera ci è rimasto male Si è 
Incazzato e so che ha detto delle 
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brutte parole al tecnico” Sul con¬ 
tenuto del bellicoso scambio di 
idee dice di non sapere nulla, ma 
Ronald de Boer ha raccontato 
che Davids si è nvolio così ad 
Hìddink. "Se la prossima volta mi 
manda in panchina, io me ne va¬ 
do". Certo non aveva molle chan¬ 
ce per recuperare il rapporto il et 
olandese ma ha anche provato la 
strada del chiarimento "Sì, so 
che ci sono state due riunioni 
presente Blind, il capitano-dice 
Winter- una al mattino e l’altra, 
quella decisiva, nei pomeriggio 
dopo la quale Edgar ha preso 
una macchina per andare all’ae¬ 
roporto” Ma tu non gli hai parla¬ 
to prima delia partenza? "No, 
perché quel pomeriggio slavo 
dormendo" Si era adombrala l’i¬ 
potesi di un caso di razzismo, dei 


"capi bianchi" della squadra 
(Blind, de Boer, Bergkamp) che 
avevano deciso di punire il nero 
ribelle, ma Winter liquida tutto 
con un "Sciocchezze" e una chia¬ 
ve di lettura la offre un fotografo 
olandese, sposato con una don¬ 
na del Suriname: “È solo un pro¬ 
blema di cultura, di carattere 
Quelli del Suriname sono tipi 
molto caldi e se le cose non van¬ 
no per il verso che dicono loro 
reagiscono senza avere troppi pe¬ 
li sulla lingua”. 

I giornalisti, tu con la stampa hai 
un rapporto un po' avaro.,. 

Non mi va di parlare in continua¬ 
zione con voi. Lo faccio solo quan¬ 
do ho veramente qualche cosa da 
dire 

E cosa dovrebbero dire allora gli 
italiani a proposito del tum over 



imposto da Sacchi? 

Infatti non dicono nulla. Saranno 
incazzati (il termine romanesco è 
molto gettonato da Winter) pure 
loro, ma accettano le decisioni e 
non si sfogano con i giornalisti. 

Ma tu ti senti con i "laziali” Di Mat¬ 
teo, Fuser e soprattutto Casiraghi. 
Che cosa ti hanno detto? 

Stanno tutti molto bene. (E fa capi¬ 
re che non è il caso di insistere, 
ndr). 

E tu personalmente come giudichi 
le scelte di Sacchi? 

Avrà i suoi motivi e non spetta a me 
dare giudizi 

E del tuo ex allenatore, Zeman 
puoi dire qualche cosa? 

Ci siamo sentiti qualche giorno fa, 
mi ha chiamato lui. lo penso che 
Zeman sia uno dei più grandi tecni¬ 
ci del momento 

Sì, ma finora non ha vinto nulla. 

Con lui la Lazio ha fatto delle buo¬ 


ne stagioni e penso che nel prossi¬ 
mo campionato arriveranno anche 
i successi 

Zeman è un grande allenatore, se¬ 
condo te questo è l’anno della sua 
consacrazione, eppure tu hai deci¬ 
so di andar via. 

Non c’entra nulla, la mia è stata una 
scelta di vita Avevo voglia di fare 
una nuova esperienza 

Milanoti attira più di Roma? 

No, Roma è una città unica e ci sta 
vo motto bene, ma avevo bisogno 
di provare qualche cosa di nuovo 

Domani contro l'Inghilterra ti ri¬ 
troverai di fronte Gascoigne... 

Ah, "Gazza” ho visto il gol che ha 
fatto contro la Scozia - stupendo 
Sarà un piacere incontrario dopo 
gli anni passali insieme alla Lazio 

"Gazza” azzecca il numero, ma 
per il resto giochicchia: uno come 
lui potrebbe far parte di questa 
Olanda? 


Certo, chi non lo vorrebbe uno co¬ 
me lui. 

Considerando quello che sì è visto 
in questo Europeo, l’Olanda sem¬ 
bra la favorita per ìa conquista dei 
titolo? 

No, andiamoci piano Anche Ger¬ 
mania, Francia, Italia e Portogallo 
hanno ottime chanches. 

Dopo aver aspettato sembra che 
anche tu abbia buone chanche di 
avere un posto fìsso in questa 
Olanda? 

Sembrerebbe proprio di sì. 

E forse devi ringraziare il tuo ami¬ 
co Davids. Togliendosi di mezzo ti i 

ha lasciato il posto? ] 

Non giochiamo nello stesso rliolo j 

E la lapidaria risposta la capire clic 

non ha gradito motto la domanda 

Già, anche lui è del Suriname, ma a 

differenza di Davids, con qualche 

anno in più d’esperienza, sa cos’è 

l'autocontrollo. □ R.P 
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GRUPPOC 
E dopo Kohler toma 
a casa anche Basler 
Germania: 20 uomini 






BcrtiVogts 


Maledetta caviglia. Per il centrocampista tedesco Mario 
Basler l’Europeo si è ufficialmente concluso. Dopo un 
infortunio in allenamento alla stessa caviglia destro operata 
una settimana fa per la rimozione di un frammento osseo, il 
tedesco ha rinunciato definitivamente al torneo continentale 
ed è tornato in Germania. Proprio per operarsi Basler aveva 
già lasciato il ritiro inglese della squadra per un temporaneo 
ritorno in patria ma la speranza del giocatore di continua re 
l’avventura europea è svanita venerdì scorso dopo uno 
scontro In allenamento con il compagno di squadra Christian 
Ziege. La caviglia ha ripreso a fargli male e dopo una visita 
medica ieri la decisione «estrema». Il et della selezione 
tedesca Berti Vogts ha deciso, senza pensarci troppo, di 
rimandale Basler in Germania. «Non serve a nulla rimanere, 
mi occorre un lungo periodo di riposo prima di pensare a 
riprendere gli allenamenti» è stato il commento dello 
sconfortato giocatore tedesco. La partenza dei 
centrocampista è un duro colpo per la selezione di Vogts la cui 
rosa si ora ridotta aventi elementi se si considera anche 
l'indisponibilità del difensore iurgen Kohler che si è rotto i 
legamenti del ginocchio nella prima partita contro la 
Repubblica Ceca. Inoltre la Germania ha sette giocatori 
ammoniti (con Babbei squalificato che dovrà saltare un turno 
per doppio cartellino giallo). 


GRUPPOD 
I quotidiani turchi 
«Hakan è stato una 
delusione atroce» 



Se i tifosi più accaniti non riescono a nascondere la delusione, 
figuriamoci {giornalisti. «L'attaccanteturco Hahan è stato un 
vero disastro». Così hanno titolato i maggiori quotidiani della 
Turchia dopo la sconfitta della formazione della Mezzaluna 
contro il Portogallo puntando l'indice sulle poco convincenti 
prove dell’ex calciatore del Torino. «Non ha fatto neppure un 
tiro in porta nelle due partite». L'eliminazione è stata 
comunque accolta con fair-play dallo stesso commissario 
tecnicodellaTurchia, Termi. «Abbiamo dimostrato di essere in 
grande crescita, sia dal punto di vista tattico che tecnico. In 
difesa siamo stato bravi» è stata la sua lucida dichiarazione. Se 
in casa turca si stanno ormai facendo le valigie nel ritiro 
portoghese di Dei by si sogna. «Vogliamo arrivare alle 
semifinali sarebbe un traguardo eccezionale - ha detto il 
difensore lusitano Conto. - E ce la possiamo fare perché siamo 
una squadra in crescita. È un Europeo difficile ed equilibrato. 
Nontìpuoimaifermareaguaidarequellocheho fatto ma 
devi sempre lavorare duro per arrivare in fondo». Il giocatore 
dei Parma non sa dove giocherà la prossima stagione ma 
sembra ormai certo l’addio dalia società emiliana. I dirigenti 
parmensi hanno raggiunto unaccordocon il GlasgowRangers 
ma il giocatore portoghese non ne vuole sapere di trasferirsi 
in Scozia, nella stessa squadra di Brian Laudrup e Paul 
Gascoigne. 


Suker e Boban, qualificazione certa. La Danimarca spera in un miracolo 


La Croazia non tradisce 
e travolge i danesi 


Buona prova della Croazia, che - dopo un brut¬ 
to primo tempo - ha travolto una Danimarca 
davvero deludente, qualificandosi con una 
giornata d’anticipo per i quarti. Migliore in 
campo Suker, autore di una doppietta. 


\Croazia 



Ladic 6,5, Bilie 7, Jerkan 6, Sti- 
mac 6,5, Stanic 6,5, Asanovic 
6, Boban 6,5 (35’ st Soldo s.v.), 
Prosinecki 6 (42' st Mladeno- 
vic s.v.), Jarni 5,5, Suker 7,5, Vlaovic 6,5 (35’ s.t. Jur- 
cevlc s.v.) 

ALLENATORE: Blazevic 


I Danimarca 


NOSTRO SERVIZIO 


■I SHEFFIELD. E due. La Croazia 
ieri ha centrato il secondo Euro¬ 
successo in due partite, battendo a 
Sheffield la Danimarca per 3-0 e fe¬ 
steggiando cosi il passaggio al tur¬ 
no successivo, E stavolta è stato un 
netto e meritato successp, quello di 
Boban & soci, non cóme Quello stri¬ 
minzito e sofferto ottenuto contro 
la Turchia nella gara d’esordio (l- 
0). Intendiamoci, la Croazia è stala 
a tratti travolgente, ma per lunghe 
fasi, praticamente fino al gol del 
vantaggio, ha giocato davvero ma¬ 
luccio. Però, quando poi ha iniziato 
a carburare, allora si che ne ha fatte 
vedere di belle, soprattutto in attac¬ 
co. I campioni d'Europa della Dani¬ 
marca, dal canto loro, hanno mo¬ 
strato tutta la loro pochezza e sono 
ormai già con un piede fuori da 
questo torneo. 

Il primo tempo ci riporta agli an¬ 
ni dell'austerity, i calciatori lo af¬ 
frontano a risparmio di energie. La 
Croazia, con Vlaovic schierato a 
sorpresa al posto di Boksic, è poco 
poco più aggressiva rispetto alla 
Danimarca, anche se stenta a scal¬ 
dare il motore, SI, c’è qualche bello 
spunto dei talentuosi Vlaovic, Bo¬ 
ban, Stanic e Suker, ma il gioco è 


approssimativo, un frenetico e con¬ 
fuso susseguirsi di passaggi, appa¬ 
rentemente senza un filo condutto¬ 
re. Anche se la supremazia dei 
croati é evidente. Tutto, però, é reso 
aifflèue’dall’òrtusà: tàttica danese, 
Impostata sul solito credo «primo 
ntin Bdsdàte’ Una tàttica che - al 
di là delle motivazioni difensivisti¬ 
che - nasconde probabilmente l'in¬ 
capacità degli attaccanti vichingi a 
farsi largo, perché i fratelli Laudrup 
hanno mostrato una scarsa inclina¬ 
zione al gol, ieri. Se poi a tutto ciò 
aggiungiamo che la Danimarca 
sembra anche svogliata, be' allora 
il quadro è completo. Lasciamo a 
voi immaginare quanto possa esse¬ 
re stato spettacolare il match nel 
primo tempo... 

Si va avanti dunque nella noia, 
interrotta di tanto in tanto da qual¬ 
che affondo dei croati, frutto più 
della casualità (e di qualche distra¬ 
zione di troppo della difesa avver¬ 
saria) che non di azioni concerta¬ 
te Giusto intorno alla mezz ora si 
vede qualcosa di decente Come 
un tiro da fuori del danese Vilfort, 
respinto da Ladic; o come il bel 
controllo in area di Vlaovic, su as¬ 
sist di Suker, sciupato però con una 


Schmeìche! 5, Helveg 5 (V s.t. 
Laursen 5), Rieper 5,5, Hogh 
6, Schjonberg 6, Larsen 4,5 
(23' s.t. Tofting s.t.), Thomsen 
. een Nieisen 5 : Vilfort 6 (13' s.t Beck 5,5), M. 
Laudrup 4,5. B. Laudrup 5 
ALLENATORE: Nielsen 
ARBITRO: Batta (Francia) 6 

RETI: nel secondo tempo 8' Suker (rigore), 34' Bo¬ 
ban, 44' Suker 

NOTE: angoli 8-4 per la Danimarca; giornata calda, 
terreno in perfette condizioni; spettatori 33.671, am¬ 
moniti Stanic e Proslnàckì’per giBco falloso, Vlgoyic 
per simulazione 


conclusione assai moscia, per la fa¬ 
cile parata di Schmeichel. Prima 
del riposo, al 41', l’ultimo brivido, 
una mezza sceneggiata con inter¬ 
pretazione da Oscar per Vlaovic, 
che entra da solo nell’area danese, 
Schmeichel gli si fa incontro, il 
croato s'allunga la palla e fa per sal¬ 
tare il portierone vichingo. Vlaovic 
cade e recrimina il rigore - il replay 
mostrerà un tuffo in piena regola -, 
l'arbitro non abbocca e ammoni¬ 
sce l'attaccante 

La ripresa. Un cambio solo in 
campo (per i danesi, Laursen per 
Helveg), ma spartito dell'incontro 
sensibilmente diverso: il ritmo im¬ 
posto dai croati è infatti ora più ve- 


GRUPPO B. Il tecnico spagnolo commenta il momento difficile 

Javier Clemente: «Siamo a rischio 
Obbligatorio battere la Romania» 

«Se un allenatore si giudica dai risultati, allora tratto fino al ‘98. Clemente lo sa. campione di Spagna? < 
potete dire che non ho sbagliato. H pareggio la Nazionale non è mai stata trop- match con la Francia. ’ 
con la Francia è stato il 18° risultato utile conse» frattura tra castigliani, catalani e dere un giocatore del 

.. T , . ._ii. c, __ baschi è evidente. Anche le aiti- Caminero. Il problema 

cutivo». 11 tecnico della opagna, Javier Liemen - c ^ e C h e m j sono state mosse (ia suo arrivo in ritiro. av< 
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te, attende 1 appuntamento con la Romania. De La Pena) sono da attribuire lontà di lasciare la Spai 
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m LBEDS. A chi gli chiede un bi¬ 
lancio dei suoi primi quattro anni 
da citi della Spagna generalmente 
risponde secco: Guardale i risul¬ 
tati, non bastano?». In effetti, du¬ 
rante la sua gestione, la Spagna ha 
perso sempre pochissimo. Anzi, è 
dai tempi del Mondiale america¬ 
no, quando fu sconfitta per 2-1 
proprio dalla nazionale di Sacchi, 
dopo un match combattutissimo 
che ebbe anche degli strascichi 
polemici per la ormai famosa go¬ 
mitata di Tassotli sul naso di Luis 
Enrique, ripresa da tutte le televi¬ 
sioni. 

Ma oggi, io stress rìeU’Elland 
Read finalmente alle spalle, Javier 


Clemente ritrova aH’improwiso la 
parola: «Temevo non ce l’avrem¬ 
mo più fatta. li gol di Caminero al¬ 
la Francia ha riaperto la nostra av¬ 
ventura in questi Europei. Ora può 
sccedere davvero di tutto», com¬ 
menta con i giornalisti. 

Vero, Bulgaria e Francia a quota 
4, Spagna a 2. Il gruppo B è sem¬ 
pre un rebus. Come può scioglier¬ 
si? «Noi dobbiamo battere la Ro¬ 
mania, possibilmente con diversi 
gol dì scarto. E aspettare i! risultato 
di Francia-Bulgaria. Non siamo 
messi benissimo. Abbiamo anche 
una differenza reti per niente bril¬ 
lante: due falle, due subite». 

i.a Spagna non ha fatto festa 


per il prolungamento del suo con¬ 
tratto fino al ‘98. Clemente lo sa. 
«Forse non tutta la Spagna. Da noi 
la Nazionale non è mai stata trop¬ 
po amata, il tifo è tutto per i club, la 
frattura tra castigliani, catalani e 
baschi è evidente. Anche le criti¬ 
che che mi sono state mosse (la 
mancata convocazione di Raul e 
De La Pena) sono da attribuire 
agli interessi del tifo di parte. An¬ 
ch’io, comunque, per fortuna, ho i 
miei aficionados. E non soltanto, 
come ha detto qualche lingua lun¬ 
ga, tra i dirigenti della federazio¬ 
ne» 

il citi, è vero, era stato contattato 
dal Barcellona per il delicatissimo 
dopo-Cruijff. Invece resterà alla 
guida delle furie rosse fino ai mon¬ 
diali del ‘98. «Per carità, io capisco 
l’amarezza di chi si aspettava di 
più da questo torneo lo per primo 
credevo potessmo fare di meglio. 
Abbiamo sbagliato contro la Bul¬ 
garia, una parlila da vincere ad 
ogni costo. Ma visto come si sono 
messe le cose, non mi posso la¬ 
mentare. Senza il gol di Caminero, 
saremmo già sulla via di Madrid». 

Proprio Caminero, l’uomo della 
grande lite di pochi giorni fa. Tutto 
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Asanovicabbracda Suker autore di una doppietta contro la Danimarca 


loce, anche se le idee restano con¬ 
fuse. In ogni caso, dopo qualche 
tentativo di incursione suite fasce, 
la Croazia passa in vantaggio. E lo 
fa su rigore. Succede infatti che Sta¬ 
nic velocissimo entri in area palla al 
piede tutto solo e poi cada a terra, 
contrastato da Schmeichel. L’arbi¬ 
tro - probabilmente a ragione - indi¬ 
ca il dischetto del rigore, Suker rea¬ 
lizza. 

Logica vorrebbe, a questo punto, 
una reazione dei danesi, peraltro 
campioni d’Europa in carica. E in¬ 
vece è sempre la Croazia a control¬ 
lare il gioco, gii sforzi della Dani¬ 
marca sortiscono come unico effet¬ 
to quello di sottolineare i limiti di 


questa squadra, che davvero non 
ha nulla a che spartire con quella 
che vinse il titolo quattro anni orso- 
no. Unici segni di presenza dei da¬ 
nesi, un tiraccio alle stelle da di¬ 
stanza ravvicinata di Larsen e una 
conclusione di Schjonberg parata 
in tuffo da Ladic. Il et danese Niel¬ 
sen dà fondo ai cambi Ma senza 
mettere in difficoltà la difesa dane¬ 
se 

A dieci minuti dalla fine, un botta 
e risposta. Vlaovic tira fuori dalla 
sua dotazione di genio calcistico 
una finta e tocco elegante, palla al¬ 
l’incrocio dei pali. Passa un minuto 
e nell’altra area di rigore, Brian Lau¬ 
drup da distanza ravvicinata replica 


colpendo un palo Pareggio sfiora¬ 
to, quindi. Ma anche preludio al 
raddoppio croato Suker sulla sini¬ 
stra semina difensori avversari, pal¬ 
la al centro, per Boban - solissimo 
al centro dell’area - è un gioco da 
ragazzi segnare. La partita chiusa. 
Spazio alla fantasia. Suker cerca il 
colpo di gran classe: un pallonetto 
da metà campo, Schmeichel si sal¬ 
va in affanno L’attaccante croato 
trova poi la palombella vincente 
qualche minuto dopo, ma da mol¬ 
to più vicino, sorprendendo fuori 
dei pali Schemichei, che si era im¬ 
provvisato senza successo centra¬ 
vanti nell’azione precedente. Croa¬ 
zia nei quarti. Portogallo nei guai. 


chiarito, con il leader dell’Atletico 
campione di Spagna? «Per me era 
tutto chiaro anche prima del 
match con la Francia. Tant’è vero 
che non ho mai pensato di esclu¬ 
dere un giocatore della forza di 
Caminero. Il problema era nato al 
suo arrivo in ritiro. Aveva annun¬ 
ciato con troppo clamore la vo¬ 
lontà di lasciare la Spagna per tra¬ 
sferirsi in Italia. Non l’ho trovato 
carino. Non era quella la sede né il 
momento giusto per dire certe co¬ 
se. Ho chiarito, ovviamente a mo¬ 
do mio. Ma è finita lì». 

La graticola resta comunque 
pronta: fuori dagli Europei come 
potrebbe accadere, che sarebbe 
di Javier Clemente? 

«Non credo che farò mai la fine 
del calamaro. L’M con la Francia, 
grandissima squadra, è stato il 18° 
risultato utile consecutivo ottenu¬ 
to dalla Seleccion. Diciotto partite 
senza sconfitte: se un allenatore si 
giudica dai risultati, ditemi voi in 
che cosa ho sbagliato E comun¬ 
que il contratto ormai me l’hanno 
rinnovato per altri due anni. Se 
qualcuno non mi vuole più vedere 
su quella panchina, peggio per 
lui». □ 5 P 



La Spagna ha paura di combine 
«L’Uefa vigili su Francia-Bulgaria» 


Questione di numeri. Ma non solo. La Spagna non si fida e 
scavando tra le pieghe del regolamento tecnlcie dirigenti delle 
«Furie rosse» hanno scoperto che sarebbero comunque fuori 
dall’Europeo pur battendo domani la Romania se Francia e 
Bulgaria pareggiassero per 2-2 nel loro scontro diretto. Contro 
squadre a pari p tolti e In parità nei confronti diretti, gli iberici in 
caso di 2-2 (o 3-3) a NewcasUe, sarebbero svantaggiati nel conto 
della differenza reti della classifica avulsa. La Spagna dunque 
avverte: l’Uefa vigili su Francia-Bulgaria. «Sarebbe uno scandalo 
se si mettessero d’accordo» ha dichiarato il portiere Zubizarreta. Il 
et Clemente crede meno a questa eventualità: «Il 2-2 fra le due 
squadre ì improbabile. In questo Europeo si segna poco». 


Djorkaeff: 
«Contro papà 
non avrei 
mai segnato» 


STEFANO PCTRUCCI 

■ LEEDS «Con mio padre forse 
non ce l’avrei fatta». Rende omag¬ 
gio ai geni patemi, Youri Djorkaeff, 
nel giorno della festa francamente 
più privata che nazionale. La Fran¬ 
cia contro la Spagna ha sprecato 
una partita già vinta. Ma l’asso, ap¬ 
pena strappato dall’Inter al Psg, ha 
segnato un gol che entrerà nella ci¬ 
neteca di questi Europei. Bello, co¬ 
munque, che il primo pensiero del 
fantasista vada a papà Jean, terzino 
destro della Francia (48 presenze) 
ai Mondiali del ‘66- «Era un marca¬ 
tore formidabile, davvero non so se 
con lui al posto dei difensori spa¬ 
gnoli mi sarebbe riuscito di battere 
in quel modo ZubizarretcK 

Fa il modesto, oggi Sabato sera 
sprizzava veleno come un cobra, 
parlando da leader ferito a una 
truppa a suo avviso malata di narci¬ 
sismo: «Tendiamo ad innamorarci 
di noi stessi. Sbagliamo troppo in 
attacco, quasi per snobismo. È un 
errore grave per chi ha ormai la 
consapevolezza di poter arrivare 
alla finale di Wembley. Non ho sop¬ 
portato, soprattutto, il modo in cui 
abbiamo fatto pareggiare la Spa¬ 
gna. Il nostro finale è stato inaccet¬ 
tabile. Troppo distratti, troppo rilas¬ 
sati. Ora, per essere sicuri di passa¬ 
re il turno, ci toccherà affrontare la 
Bulgana con la massima concen¬ 
trazione» 

Djorkaeff contro Stoichkov, do¬ 
mani a Newcastle, il titolo è già 
pronto. «Diciamo soltanto Francia 
contro Bulgaria, per favore. A me 
bastano icomplimenti ricevuti perì 
gol dell’altra sera. Soprattutto quelli 
di Moratti, che mi ha chiamato per 
dirmi che è rimasto estasiato dal 
mio tocco. Spero di divertirlo mol¬ 
tissime altre volte con la maglia dei- 
l’inter. Anche se mi rendo conto 
che non sarà facile» Perché? «Co¬ 
noscendo i problemi che Stoichkov 
ha sofferto in Italia, mi preoccupo 
non poco. Se non si è ambientato 
un tipo così, capocannoniere an¬ 
che in questo torneo, significa dav¬ 
vero che quel campionato è un 
campo minalo. Ma tant’è. Giocare 
a certi livelli significa prendersi ri¬ 
schi enormi, ormai, qui agli Europei 
che la Francia vuole vincere ad 
ogni costo, in Italia dove l'Inter di 
Moratti mi sembra avere ancora più 
fame di successi». 

Lo incoraggia il fatto che i gior¬ 
nali italiani ne abbiano esaltato la 
prova, bocciando in parte quella di 
un altro gioiello francese trasferito 
alle nostre latitudini, i) neojuventì- 
no Zidane «Mi fa piacere essere 
considerato un giocatore di rendi¬ 
mento sicuro. Ma vedrete che an¬ 
che Zìdane riuscirà ad affermarsi 
per quello che vale» Il pareggio del¬ 
l’altra sera ha consolidato ta formi¬ 
dabile striscia francese: 25 partite 
senza sconfitte, un primato invidia¬ 
bile, per la Nazionale che i club ita¬ 
liani hanno letteralmente saccheg¬ 
giato. Un motivo in più per impre¬ 
care: «Quando si arriva a giocare 
come noi stiamo facendo, è impos¬ 
sibile regalare agli awersan partite 
già vinte. È un segno di immaturità, 
un limite che dobbiamo assoluta- 
mente cancellare Questi Europei 
possono essere nostri Ma guai a 
sprecare altre occasioni così, quan¬ 
do le partite saranno ad eliminazio¬ 
ne diretta. Allora, non ci sarà più al¬ 
cuna possibilità di rimediare. E non 
vorrei proprio ritrovarmi a m mgiar- 
mi le mani» 
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■ Eiwin Panofsky è stimato co¬ 
me uno dei maggiori studiosi d’arte 
di questo secolo. Tedesco, nato ad 
Hannover nel 1892, abbandonò la 
Germania per gli Usa con l'avvento 
di Hitler e mori a Princeton nel 
1968. Le sue opere più importanti 
sono state tradotte in italiano, da II 
significato delle arti visive e dagli 
Studi di iconologia, presso Einau¬ 
di, a Rinascimento e Rinascenza 
nell'arte occidentale a La prospet¬ 
tiva come forma simbolica presso 
Feltrinelli, al Tiziano di Marsilio, e 
altri ancora. Una presenza so¬ 
stanziosa. 

Ora la Electa ci offre tre saggi 
pressoché inediti raccolti in un 
volume (Tre saggi sullo stile, pag. 
200 con 93 illustrazioni) sul ba¬ 
rocco, il cinema e la calandra 
della Rolls Royce, in un melange 
che in apparenza può sembrare 
una provocazione, per quegli ac¬ 
costamenti tematici anomali o 
Inaspettati. Poi, alla fine, ci si ren¬ 
de conto che in realtà si è di fron¬ 
te a lavori di forte impegno anche 
metodologico, specie nell’ultimo 
dei tre saggi, il più «sorprenden¬ 
te». 

Nulla di stravagante, quindi, e 
nemmeno di brillante nel senso 
mondano del termine, ma una ri¬ 
cerca senza concessioni. Il che 
non significa che la scrittura di 
f’anofsky non sia gradevolissima 
per il lettore medio. Anzi, quel 
che lega assieme i saggi è davve¬ 
ro la destinazione a quel lettore 
non specialista, anche se essi 
non sono classificabili come di¬ 
vulgativi o semplificativi. 

D'altra parte, gli argomenti, 
nell’enunciato, sono ciascuno a 
suo modo tosti e pure attuali. 
Rappresentano cioè alcuni temi 
che nel dibattito critico o nella 
pratica generalizzata hanno ca¬ 
ratterizzato la nostra cultura in 
quegli anni. Un’attenzione che si 
prolunga fino a noi, per tre quarti 
di secolo. 

Il baracco, per esempio. Più di 
una generazione si è trovala a 
doversi confrontare su questa 
materia, con un antico conten¬ 
zioso, e con delle pregiudiziali. 
Ma in questi tre quarti di secolo, 
se ci si limita all’Italia letteraria, si 
trovano Croce al carrefour, inevi¬ 
tabile, e poi l’Anceschi che ci 
porta Eugenio D'Ors, e quindi 
Giovanni .Getto e Giuseppe! Rai¬ 
mondi, in un lavoro di riedifica¬ 
zione di quel '600 che è pur sem¬ 
pre quello che in sé comprende 
Brano, Campanella, Galileo, oltre 
a Marino. Di qui un invito alla let¬ 
tura e alla rilettura per ridare di¬ 
gnità a un fenomeno bersagliatis- 
simo tra Arcadia e romanticismo. 

Il critico tedesco si sofferma, 
ovviamente sulle arti figurative, 
con una tesi seducente. Non è, il 
suo, il barocco come categoria di 
ciclici ritorni, costanti e dialettica- 
mente alternativi, secondo la li¬ 
nea WolIflin-D'Ots. Panofsky isti¬ 
tuisce invece un legame evolutivo 



La calandra 


ICONOGRAFIE. Dal barocco alla Rolls Royce, tre saggi sullo stile di Panofsky 


ma condizionante, in apertura di 
saggio- «Il cinema è l'unica aite 
che abbia potuto essere seguita 
fin dai primordi da testimoni tut¬ 
tora viventi», e «non fu un’urgenza 
artistica», bensì «un’invenzione 
tecnologica a promuovere la sco¬ 
perta e la crescita della nuova ar¬ 
te» (per cui «in origine il piacere 
del cinema» fu «il semplice gusto 
di vedere le immagini muover¬ 
si»). È un condizionamento, co¬ 
me dire, materico, che non si può 
eludere, soprattutto per i risvolti 
sociologici che viene rapidamen¬ 
te ad assumere, de! tutto nuovi ed 
assolutamente rivoluzionari ri¬ 
spetto alle arti tradizionali, se «il 
cinema ha ristabilito quel rappor¬ 
to dinamico fra la produzione ar¬ 
tistica e il suo consumo» (il circo¬ 
lo committenza-produzione-iruì- 
zione di cui tanto si è parlato in 
questi anni), con il risultato che 
«è il cinema a formate più di ogni 
altra cosa, le opinioni, il gusto, il 
linguaggio, le abitudini, il com¬ 
portamento e perfino l’aspetto fi¬ 
sico di un pubblico che conta ol¬ 
tre il 60 per cento della popola¬ 
zione terrestre». Cosa avrebbe 
scritto, oggi, della tv? 


quasi Dio 


tare "simili a Dio’’. 

Qui mi sembra che stia la novità 
del saggio, la sua apertura, che 
coinvolge tanto Cartesio quanto 
Shakespeare e Cervantes. Se il cogi¬ 
to ergo sum ricolloca ogni singolo 
uomo, libero e consapevole, al 
centro del mondo, lo colloca pure 
al centro di un mondo attraversato 
e condizionato ,da sentimenti e 
contraddizioni (di qui le ridondan¬ 
ze). 

«Il periodo che ha reso l'uomo e 
la natura “più interessanti di Dio” 
(...) finì, grosso modo, all'epoca in 
cui mori Goethe e vennero costrui¬ 
te le prime ferrovie e le prime indu¬ 
strie», cioè con (insorgere «di quelle 
forze antiumane e antinaturali che 
sembrano caratterizzare la nostra 
epoca (la forza delle masse e delle 
macchine)» Li finisce il Rinasci¬ 
mento, non col barocco. È in que¬ 
st’epoca, comunque, che è vissuto 
Panofsky, accanto a Einstein e a Ei- 
senstein, a Hemy Ford e a Kandin- 


skij. 

Del presente non si disinteressa 
artistocraticamente, anzi II secon¬ 
do dei saggi qui raccolti, dunque, è 
dedicato al cinema, letto non da un 
cinefilo ma da un critico d’arte e se¬ 
condo quel punto di vista, anomalo 
per gli addetti a quei lavori, come sé 
si trattasse di uno sladip evolutivo 
dei lenopieno deile arti visiye, Ejn- 
latti il suo discorso incomincia dal¬ 
la più ovvia delle considerazioni, 
verbale, se in inglese si usa l'espres¬ 
sione moving piarne, quadro in 
movimento, che è pur sempre 
quadro. Per entrare ancor più 
nello specifico, il cinema è «dina- 
mizzazione dello spazio» e al 
tempo stesso «spazializzazione 
del tempo» (nel quale sono in¬ 
cluse grammatica.e sintassi di 
quel particolare linguaggio). 

La lettura di Panofsky è ricca di 
osservazioni singolari e acute, co¬ 
me quelle che riguardano l’origi¬ 
ne del fenomeno, ovvia magari 


Molte, dicevo, ie osservazioni 
pertinenti, come quella che defini¬ 
sce la differenza dal teatro: lo spet¬ 
tatore al cinema, infatti, non guarda 
con il proprio occhio ma con quel¬ 
lo dell’obiettivo della cinepresa, 
che dà il movimento al quadro. Ciò 
incide anche sullo stile recitativo, 
lontanissimo da quello teatrale, 
perché esiste una consuitanzialità 
«fra l’attore di cinema e il suo mo¬ 
lo», Il che significa che Greta Garbo 
deve «essere» Anna Karenina, e non 
deve «recitare». 

infine, nel terzo saggio, una spe¬ 
cie di colpo di scena o di grado ul¬ 
teriore, dopo il cinema, verso la 
modernità, ma di una modernità 
ancora una volta riportata nella 
proiezione delle arti classiche. Solo 
che questa volta l'oggetto è insolito 
davvero, la calandra della Rolls 
Royce. 

Dopo la storia e il movimento 
ora tocca alla corrispondente etni¬ 
ca dello stile a dover dar senso atte¬ 
sto. I «precedenti ideologici» vengo¬ 
no quindi rintracciati neglieiemenli 
di dcoposcibililà e distinzione dello 
stile iqglesej-lh’quel che lo differen¬ 
zia formalmente e quindi cultural¬ 
mente dal resto dell’Europa: ì giar¬ 
dini, le abbazie, fino alla religione e 
alla letteratura (dal barocco siamo 
approdati al romanticismo). E la 
famosa calandra della Rolls Royce, 
fatta a tempietto palladiano (ma 
sormontata da una figurelta liber¬ 
ty) compare solo nelle ultime dieci 
righe, suggello dimostrativo di 
quella costante etnica che viene da 
lontano. 

Ciò vuol dire, secondo metodo, 
affidare al contesto un compito 
preminente nel dar significato al te¬ 
sto. È quanto affermano i tre saggi. 


Tre saggi sullo stile del grande critico tedesco Erwin Pano¬ 
fsky propongono un viaggio che va dal barocco alla calan¬ 
dra della Rolls Royce. Il celebre tempietto palladiano sor¬ 
montato da una figurina liberty. Insomma, dalla classicità 
al moderno, passando per l’epoca che ha reso l’uomo «più 
interessante di Dio»; e che Panofsky yede in continuità col 
rinascimento. Per lui, il barocco finisce conferà delle mac¬ 
chine, con la morte di Goethe e la nascita dell’industria 


folco foutinmi 


perpetuo, per cui il barocco viene 
a trovasi come la soluzione estre¬ 
ma del Rinascimento, in posizio¬ 
ne non oppositiva ma comple¬ 
mentare, di un continuum. 

«Il barocco - come il Rinasci¬ 
mento - è un fenomeno italiano», 
che ha semmai «in realtà il signifi¬ 
cato di una reazione contro il 
manierismo, piuttosto che contro 
il “classico" Rinascimento». 

Ma qual è il nostro atteggia¬ 


mento, dove collochiamo di soli¬ 
to il segno di riconoscibilità del 
barocco? In una «raffinata ridon¬ 
danza», in cui «un’esuberante ric¬ 
chezza di colori e composizione» 
è ulteriormente arricchita con 
l’acquisizione delle sollecitazioni 
psicologiche ed emotive, fino al¬ 
l’eccesso trasgressivo. Questo pe¬ 
rò vuol dire ch’esso viene a porsi 
anche all’origine della modernità. 
Basti pensare al martirio come 


estasi (San Sebastiano) e alle 
numerose estasi ambigue delle 
sante, da Maddalena a Teresa. 

Scrive Panofsky: «L’atteggia¬ 
mento del barocco può dirsi ba¬ 
sato su un complesso oggettivo 
tra forze antagoniste, che tuttavia 
si fondono in un sentimento sog¬ 
gettivo di''libertà e < ‘ànche i 'drpia- 
cere», che poi è iDtdisàidiouche 
opponeva bellezza e virtù, mora¬ 
le e libertà, umanesimo e cristia¬ 
nesimo, fede e scienza», in quel 
secolo, 

Vita e morte 

Ed è il supremo «contrasto tra la 
vita e la morte», che «ha un ruolo di 
primo piano nell’iconografia ba¬ 
rocca» e che trova quiete ambigua 
nella «morte beata». 

La «ndondanza» c‘è, dunque, 
ma, dice Panofsky, la ridondanza è 
cosciente di sé, e la coscienza 
«comporta la perdita dell’innocen¬ 
za, ma anche la possibilità dì diven¬ 


è 


Dove l’uomo 


Il primo conflitto mondiale nei diari del grande scrittore e critico teatrale, pubblicati dalla Giunti 

La guerra interiore di Silvio d’Amico 


■ Dall’esaltazione futurista del 
conflitto moderno alla bella guerra 
di dannunziana memoria, dall’iro¬ 
nìa del Savinio di Hermaphrodito 
alla sofferenza del Gadda del 
Diario di Caporetto, da Un anno 
sull'altipiano di Lussu agli Ultimi 
giorni dell'umanìrd di Karl Kraus, 
l'elenco degli esiti letterari o delle 
testimonianze dirette sulla prima 
guerra mondiale potrebbe conti¬ 
nuare ali’infinito. E in tempi re¬ 
centi si è ulteriormente arricchito, 
grazie al lavoro degli studiosi su 
corrispondenze e diari dal fronte 
deii'anonima schiera di combat¬ 
tenti, spesso semianalfabeti. 

La prima guerra mondiale, 
dunque, ha prodotto una massa 
di documentazione, non solo let¬ 
teraria, proporzionata all’enormi¬ 
tà dell’evento storico e al senso dì 
stupefazione e smarrimento di 
fronte alla terribilità della guerra 
moderna. Anche in conseguenza 
del terreno fertile creato dalle 
avanguardie letterarie, sicura¬ 
mente gli esiti sono stati, sotto 
questo profilo, ben altri da quelli 
prodotti dal secondo conflitto. 

In questo vasto panorama si in¬ 
serisce La vigilia di Caporetto, 
Diario di guerra (1916-1917) di 
Silvio d’Amico, pubblicato ora da 
Giunti, a cura dì Enrica Bricchetto 
e con una prefazione di Giovanni 
Raboni (pagg, 302, lire 16.000). 
Diciamo subito che il libro di d’A- 
mlco si distingue per essere anzi¬ 
tutto un diario ìntimo, ricco di 
stati d’animo, quanto di accadi¬ 
menti. E qui risiede l’interesse 
maggiore dì questa particolare te¬ 
stimonianza. 



Una postazione di artiglierìa sul Carso, nel 1917, fotografata da Silvio «l'Amico 


Classe 1887, quando Silvio d’A¬ 
mico partì volontario non aveva 
ancora trent’anni e da un paio 
scriveva sulle pagine delMdea 
Nazionale». Certo non presagiva 
che sarebbe diventato, forse, il 
più importante, sicuramente il 
più influente, tra i critici teatrali e 
gli studiosi di teatro, tre le altre 
cose, fondatore dell’Accademia 
Nazionale d’Arte Drammatica e 
dell’Enciclopedia dello Spettaco¬ 
lo, 

Allo scoppio della guerra era 
un giornalista abbastanza noto, 
diviso tra sentimenti interventisti e 


la fervente fede cattolica, che lo 
metteva in dissidio con la con¬ 
danna dell’«inutile strage» pro¬ 
nunciata da Benedetto XV. La¬ 
sciava a casa la moglie e due figli 
piccoli, Fedele e Marcello (Ales¬ 
sandro non era ancora nato). E 
intorno a questi due temi di fon¬ 
do, responsabilità familiari e co¬ 
scienza morale, si dipana il dibat¬ 
tito interiore descritto ne) diario. 

Il racconto copre il periodo dal 
novembre 1916 alla fine del 1917, 
da quando, cioè, d'Amico, tenen¬ 
te di artiglieria, raggiunge il fronte 
dell’lsonzo, sino alla vigilia di Ca¬ 


poretto, allorquando ia malaria 
ne provoca il ritorno a casa, ri¬ 
sparmiandogli quell’umiliazione, 
che segnerà, invece, Gadda. Lo 
scenario è quello del Carso, del- 
l’Ortigara e della Bainsizza: un 
paesaggio montuoso, innevato, 
insolito per il cittadino romano 
Silvio d’Amico, che rimane affa¬ 
scinato alla vista delle cime im¬ 
biancate da improvvise navicate, 
dalla coltre che riveste di silenzio 
il paesaggio, in un contrasto tan¬ 
to più irreale in tempo di guerra 
Ma c’è anche un altro protago¬ 
nista, più defilato, che emerge 


dal racconto, ed è il più giovane 
fratello Memmo, capitano, «neu¬ 
tralista dichiarato - lo ha definito 
il nipote Fedele d’Amico - e uo¬ 
mo politicamente più avvertito», 
nel quale si avverte un muto rim¬ 
provero all’entusiasmo patriottico 
di Silvio e una disincantata rasse¬ 
gnazione all’inutilità della guerra. 

D’Amico fa presto conoscenza 
con la routine della trincea, la 
pioggia, il fango, la guerra di po¬ 
sizione con i bombardamenti di¬ 
mostrativi deirartiglieria, che sot¬ 
topongono i cannoni a un’inutile 
usura con conseguenze fatali per 
i serventi ai pezzi, vittime di fre¬ 
quenti incidenti, più che per gli 
austriaci. Ma la spietata logica 
delia guerra si manifesta in episo¬ 
di assurdi, che minano le poche 
certezze rimaste. È il caso di quei 
colonnello, che, in seguito a 
un’insubordinazione, ordina la 
decimazione dei suoi uomini, ivi 
compresi gli incolpevoli rincalzi, 
arrivati dopo l’azione. Tra loro è 
un padre di famiglia, che, mira¬ 
colosamente sopravvissuto alla 
fucilazione, invoca pietà: «Figliolo 
- risponde paterno il colonnello - 
io non posso cercare tutti quelli 
che c’erano e che non c’erano. 
La nostra giustizia fa quello che 
può. Se tu sei innocente, Dio te 
ne terrà conto». E ordina la se¬ 
conda scarica di fucileria. Il gior¬ 
no dopo si va all’assalto e il co¬ 
lonnello viene fatto fuori con più 
pallottole italiane nella schiena. 

È anche di fronte a queste vi¬ 
cende, che d’Amico arriva alla 
conclusione. «No, la guerra non è 
religiosa». 
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L’INTERVISTA. Nicola Tranfaglia e i limiti della storiografia del Ventennio 


M Nicola Tranfaglia è stato più volle definito 
tanti De Felice e, a pochi giorni dalla scomparsa 
del biografo di Mussolini, confessa, nella prelazio¬ 
ne al suo ultimo saggio, che d'occasione» di scri¬ 
verlo «è stata offerta dal libro-intervista II rosso e il 
nero ». Perché proprio in quel volumetto «De Fe¬ 
lice ha sostenuto tesi in nessun modo condivi¬ 
sibili». E dopo di lui «sono venuti altri, come Er¬ 
nesto Galli della Loggia». Un passato scomodo, 
questo il tìtolo del libro appena pubblicato da 
Laterza, è quindi una sorta di saggio-risposta. 
Secondo lei la vittoria del fascismo avviene so¬ 
prattutto per le responsabilità della classe diri¬ 
gente liberale. Non sottovaluta così gli errori 
della sinistra? 

Anche in altri paesi europei la sinistra ha com¬ 
messo gli slessi eirori che ha (atto in Italia, non in 
lutti perù ha trionfalo la dittatura. Non sottovaluto 
per nulla le responsabilità dei socialisti e dei co¬ 
munisti che sono parecchie e serie, ma non si 
possono per questo dimenticare icomportamentì 
della classe dirigente liberale. Il fascismo non sa¬ 
rebbe mai arrivato al potere se non ci fosse stata in 
una parte non piccola di questa l'idea di usare 
Mussolini in chiave controrivoluzionaria, trascu¬ 
rando del tutto la possibilità di fare alcune apertu¬ 
re alle correnti del socialismo più moderate. A 
questo occorre aggiungere che la classe dirigente 
liberale era intrìsa di cultura nazionalista, tenden¬ 
zialmente espansionista e imperialista. Credo in¬ 
somma che la causa principale dell'avvento del 
fascismo siano le debolezze del liberalismo e del¬ 
la democrazia italiana. 

A proposito di responsabilità, lei ne addossa pa¬ 
recchie anche agli storici Italiani di sinistra, per¬ 
ché? 

Ci sono state sicuramente delle grandi carenze 
nello studio dei paesi comunisti. Una parte impor¬ 
tante della nostra storiografia, anche dopo il ‘56, 
quando ormai le cose erano chiare, ha fatto un'o¬ 
pera di rimozione dello stalinismo. Ma un'analo¬ 
ga sottovalutazione c'è stata anche nelle ricerche 
sul fascismo. Penso che in fondo la ragione di 
questi ritardi vada ricercato nel timore inconscio 
di certa storiografia 
che da un'analisi ap¬ 
profondita del Venten¬ 
nio apparissero chiare, 
pur tra le tante diversi- 
la, alcune analogie fra 
gli stati nati dal fasci¬ 
smo e dal comuniSmo. 

Ad esempio, si timeva 
di scoprire la tendenza 
totalitaria che c’era in 
entrambe le realtà. 

Lei contata la cele¬ 
bre tesi defeHciana 
secondo la quale il, 
fascismo fu «n mo¬ 
mento di gnnde. 
modcmlnaalone 
dell'Italia? 

No, In parte la accetto. 

C'è sicuramente una 
notevole Innovazione 
nel modo in cui si af¬ 
frontarono I problemi 



Mussolini nell’attavoanniveisariodelta marcia suRonu.Sotto Renzo De FdiceeNIcolaTianfagda 


Il fascismo dopo De Felice 


Nicola Tranfaglia ha appena pubblicato per Laterza un 
saggio intitolato Un passalo scomodo nel quale analizza 
gli «errori», le contraddizioni o gli eccessivi pudori della 
storiografia dedicata al fascismo. In realtà, è una sorta di 
risposta al pamphlet di Renzo De Felice // rosso e il nero. 
Abbiamo intervistato lò storico, anche per tentare un bi¬ 
lancio deilo studio del Ventennio dopo la morte di De 
Felice. 


posti dalla crisi del '29. Detto questo, però, ritengo 
che la modernizzazione dì quegli anni sia avvenu¬ 
ta anche indipendentemente dal fascismo, per ef¬ 
fetto dì uno sviluppo economico che comunque 
si andava realizzando in Europa a prescindere dai 
regimi. Non dimenticherei inoltre che la moder¬ 
nizzazione italiana fu lenta e contradditoria. Un 
esempio: la politica verso le donne. Da un certo 
punto di vista, infatti, il fascismo, attraverso la mo¬ 
bilitazione politica e sindacale, spinge le masse 
femminili ad uscire di casa, ad occuparsi di più 
dei versante pubblico. Ma, d'altro canto, il mes¬ 
saggio che trasmette alla donna e sulla donna è 
ipertradizionalìsta: la dipinge ancora come ange¬ 
lo del focolare e, se prova a modernizzarsi, la con¬ 
danna. Come si vette c'è una netta contraddizio¬ 
ne. 

Per De Fitte» il fascismo ha promosso una enor¬ 
me quantità di ceti. Ed'accenlo con ladefinizio- 
ne di regime dei cttì medi emergenti? 

Non sono d’accordo. De Felice parlò sin dal 75 di 
ceti medi emergenti, ma non ha mai spiegato chi 
fossero costoro. Dal punto di vista sodale il feno¬ 
meno più corposo del ventennio è la creazione di 


OMMILU MECUCCI 

una burocrazia politica, legata al partito e al sin¬ 
dacato. Ma questi non sono i ceti medi emergenti. 
Questi ceti sono semplicemente il frutto della poli¬ 
ticizzazione della società. Accanto alla burocra¬ 
zia statale cresce una burocrazia parallela: il fasci¬ 
smo crea, ad esempio, 200 enti pubblici economi¬ 
ci. E anche qui si forma un pezzo di nuova buro¬ 
crazia. Intendiamoci, non credo che il regime fa¬ 
sciste, rappresenti solo - come sosteneva la terza 
internazionale -1 grandi industriali e i grandi agra¬ 
ri. Rappresenta anche questi nuovi burocrati-poli¬ 
tici Ma, insisto, costoro non possono essere defi¬ 
niti celi medi emergenti 

Lei cita lungamente nel suo saggio le critiche 
che Cantimori fece al primo libro di De Felice 
sul fascismo. C’è una certa malizia nel riportare 
I giudizi di colui che tu il maestro del biografo di 
Mussolini? 

Mi dilungo semplicemente perché Cantimori ave¬ 
va visto prima di tutti quale tosse la debolezza più 
grave dell'opera del suo allievo: De Felice, infatti, 
come il suo maestro gli rimproverava, non ta ipo¬ 
tesi interpretative chiare che poi va a verificare sui 
documenti, ma si lascia condurre dai documenti 


La sua è storiografia che di volta in volta forni¬ 
sce interpretazioni sulla base di un groppo di 
carte d'achivio, interpretazioni che poi magari 
vengono smentite nel volume successivo alla 
luce di un nuovo groppo di carte d'archivio. 

E infatti il suo libro contiene luwrìiinga elenca- 
rione dellecontraddtzi uni... 

Ho dovuto tagliare. Solo su quel punto potevo 
scrivere più di cento pagine. 

Qual è l'interpretazione defeiidana del fasci¬ 
smo? 

Onestamente non l’ho capita bene. Anche per¬ 
ché usa la biografia di Mussolini come chiave di 
volte per interpretare il fascismo. Per spiegare 
l'uomo e la sua vite ricorre ad una serie di catego¬ 
rie psicologiche che poi è abbastanza difficile ap¬ 
plicare al regime. E, comunque, se dovessi fare 
un'ipotesi, direi che De Felice pensa che il duce 
rappresenti tutte le contenti egemoni nell'Italia 
del tempo. Ma queste interpretazione non viene 
mai chiarita, né verificata. 

De Felice sottopone a critica e cerca di smonta¬ 
re la categoria di nazi fascismo. È d’accordo 
con questa operazione? 

No. Anzi, io ho già usato la categorìa di fascismo 
europeo. Ciò ovviamente non significa che lutti i 
fascismi siano uguali fra di loro Ci sono differen¬ 
ze, ma guai a trascurare i numerosi e importanti 
tratti comuni. 

De Felice vede nell’8 settembre la morte della 
patria... 

L'otto settembre non è solo il momento in cui si 
determina una crisi dell’idea di nazione, è anche 
il giorno in cui inizia il tentativo di costruzione di 
una nuova democrazia. Un tentativo che attraver¬ 
sa la Resistenza pet approdare alta Costituzione 
repubblicana. A mio avviso la Repubblica, edifi¬ 
cata allora, per almeno trenf anni, sino ad arrivare 


alla crisi della metà degli anni Settanta, vive un pe¬ 
riodo molto fecondo. Un periodo caratterizzato 
da una imponente trasformazione economica, 
sociale e culturale che ci restituisce un paese fra i 
più avanzati del mondo, pur con tutte le contrad¬ 
dizioni che conserva II giudizio liquidatorio sull’8 
sttembre non spiega né il molo avuto dalla Resi, 
stenza, né la Costiluzione, né trenf anni successivi 
di grande sviluppo economico e democratico. De 
Felice, del resto, anche sulla Resistenza, come su 
altri fenomeni, dà giudizi oscillanti: mentre da 
una parte riconosce la sua importanza, dall'altra 
ne svilisce il peso considerandola un fenomeno 
minoritario e preferendo la zona grigia dell ’atten¬ 
dismo a quella parte della società italiana che si 
schierò, che tu capace di pagare un prezzo anche 
atto per il riscatto del paese. 

Il suo libro-risposta a De Felice è uscito a pochi 
giorni dalla morte di quest’ultimo, un momento 
in cui più d'uno ha fatto un bilancio della sua 
open. A lei il biografo di Mussolini che cosa ha 
insegnato? 

Mi ha insegnato soprattutto la grande attenzione 
verso i documenti, verso una ricerca archivistica 
che deve interessare tutte le fonti possibili senza 
alcun pregiudizio Accanto a questo ho imparato 
da lui la capacità e a mettere in discussione tutte 
le analisi ricevute, a non darle perscontatamente 
accettate. Questa tensione mi sembra la compo¬ 
nente più feconda dei suo revisionismo. 

Qualcuno ha sostenuto che De Felice è stato un 
perseguitato, cosa ne pensa? 

Mi sembra francamente ridicolo. Aver dissentito 
da lui non mi sembra voglia dire in alcun modo 
averlo perseguitato. Sul piano accdemico e sui 
piano della possibilità di parlare attraverso i me¬ 
dia era certamente uno dei massimi stonci dell'e- 
stabUchement. 




BUFALINO 

In duemila 
per l’ultimo 
saluto 

■ COMISO Un addio, 1‘ ultimo, fra 
scroscianti applausi, durati più di 
tre minuti, quando la bara è stata 
portata fuon dalla chiesa barocca 
di Santa Maria Annunziata. 

Oltre duemila persone nel po¬ 
meriggio di ieri, a Comiso, hanno 
partecipato ai funerali di Gesualdo 
Bufalino morto venerdì sera in un 
incidente stradale. 

Al rito e alle orazioni funebri te¬ 
nute poi in piazza Fonte Diana, da¬ 
vanti al Municipio, hanno assistito, 
stremate dal dolore, anche la ma¬ 
dre dello scrittore, Maria Sia di 97 
anni, e la moglie Giovanna Leggio, 
della quale Bufalino era stato inse¬ 
gnante. 1 due si erano sposati quan¬ 
do lo scrittore era già in età avanza¬ 
ta, poco dopo aver vinto il premio 
Campiello. 

La madre e la moglie dello scrit¬ 
tore avevano a lungo vegliato la sal¬ 
ma nella camera ardente organiz¬ 
zata nella sede della Pinacoteca 
comunale, intitolata a Gesualdo 
Bufalino quando era ancora in vita, 
e istituita anche per sua iniziativa 
In chiesa le donne sono poi rimaste 
una vicina all’altra, confortandosi a 
vicenda. 

Il rito è stato officiato da padre 
Rino Farruggia, che a suo tempo 
aveva benedetto le nozze tra Bufali- 
no e la moglie. Lo scrittore aveva 
addirittura partecipato al corso di 
preparazione prematrimoniale; 
pare che in quell’occasione avesse 
detto: «Tutto approvo e a nulla mi 
oppongo nel mistero della Chiesa, 
ma poco comprendo». 

Padre Ferruggia ha parlato del 
rapporto tra Bufalino e la fede. «No¬ 
nostante il suo agnosticismo - ha 
detto tra l’altro il sacerdote - Bufali¬ 
no aveva un atteggiamento di gran¬ 
de spiritualità come anelito verso 
l’infinito». 

Il feretro, portato a spalla, è stato 
accompagnato nel cimitero di Co¬ 
llùso dove lo scrittore è stato sep¬ 
pellito. Ai funerali sono intervenuti, 
con le autorità istituzionali del ra¬ 
gusano, i sindaci dei 12 paesi della 
provincia 

Pasquale Puglisi, sindaco di Co- 
miso, ha ricordato 1‘ ultimo impe¬ 
gno di Gesualdo Bufalino in favore 
di un (estivai del barocco nelle pro¬ 
vince di Ragusa, Siracusa e Catania 
e si è appellato agli altri sindaci pre¬ 
senti perchè sia fatto tutto il possibi¬ 
le per la suarealizzazione. 

Di Bufalino letterato, intellettuale 
sensibile e arguto, ha parlato Nun¬ 
zio Zago, ordinario nella facoltà di 
Lettere e Filosofia dell 4 università di 
Catania, e amico personale dell 1 
autore di Diceria dell'untore. Il 
professor Zago ha sottolineato 
che un motivo ricorrente nella 
produzione letteraria di Bufalino 
era stata appunto la morte. Ma - 
ha aggiunto - che nelle sue opere 
è come se egli avesse tentato di 
esorcizzare questo pensiero, tan¬ 
to che «molte sue pagine palpita¬ 
no di un cristianesimo ateo e illu¬ 
minante». 

«Addio Bufalino, che la terra ti 
sia leggera», ha concluso Zago e 
moltissimi fra i presenti non sono 
riusciti a trattenere lacrime di 
commozione 


DALLA PRIMA PAGINA 

Maleducati 


: Col che non voglio dire che chi 

| non si mette le dita nel naso è 

più facilmente razzista. Al con- 
f trario, pulirsi col fazzoletto e ri- 

I spelare gli stranieri hanno una 

{ comune origine: sono frutto di 

I cultura (intesa nel senso più 

I ampio del termine). 

Quello che sostengo è che 
: ovunque ci sono le persone 

i educate e quelle maleducate, in 

l percentuali non troppo dissimi- 

l li, che si sia in Svezia o in Italia. 

| E che l'educazione è davvero 

[ tale quando nasce da un'identi- 

i là consapevole, da un processo 

j civile di crescita collettiva. E non 

degli scìmmioUamenli del vici- 
t no di casa (che ha fatto tanto 

più carriera con i suoi modi gar¬ 
bati). Ma forse mi sono spinto 
; un po' troppo in là. sarei dovuto 

r restare più o meno dove avevo 

i iniziato. Perché non so che le- 

' game ci sia fra quanto appena 

detto e il modo giusto di usare 
le posale da pesce. Magari è il 
termine educazione che è ambì¬ 
guo. O torse un legame esìste 
davvero. [Giorgio V#n Stfàten] 


L’ispettore Cadin, celebre protagonista dei gialli dello scrittore francese, muore nel nuovo romanzo 

Daeninckx uccide il suo investigatore 


ORAZIANI 

m II fattore fatale (Granata li- 
ri, pp. 172, lire 18.000) di Die- 
der Daeninckx, riserva una sor¬ 
presa ai molti estimatori dello 
scrittore francese- quella della 
scomparsa violenta del personag¬ 
gio-simbolo protagonista di altri 
cinque dei suoi intensi noirs. Nel¬ 
le ultime righe del romanzo, che 
è del 1990, alla mezzanotte esatta 
dell’ultimo dell'anno, mentre si 
entra nel primo giorno dei poco 
fantastici anni Novanta, Cadin si 
spara un colpo 

«Le dita si richiusero sul calcio 
della pistola. Cadin fissò il qua¬ 
drante a schermo digitale della 
radiosveglia I secondi rossi scor¬ 
revano sulla loro trama numerica 
52 . 53 . SA ...A 55 appoggiò la 
canna contro la tempia. A 56 l’in¬ 
dice destro entrò in contatto col 
grilletto. Respirò profondamente, 
un’ultima volta, e premette, gli 
occhi spalancati nel momento 
esalto in cui le cifre delle ore 23, 


■RASCHI 

59 min. e 59 sec sparivano per 
essere sostituite da una fila di ze¬ 
ri». Morte in diretta, si capisce, 
senza rimedi. Forse un lungo ad¬ 
dio privo di rimpianti. L’intransi¬ 
genza di Daeninckx per il non ri¬ 
torno dello sconfitto Cadin è for¬ 
te, anche se è vero che nella let¬ 
teratura gialla le «resurrezioni» 
non sono impossibili. 

Per Daeninckx, quel colpo di 
pistola è diretto ad un decennio 
crollato, in macerie. Al nuovo de¬ 
cennio, gli anni Novanta, serve 
un altro referente. Per il perso¬ 
naggio della finzione letteraria la 
crisi del ruolo è l’equivalente di 
quella d’identità per le persone 
reali In una conversazione di 
qualche tempo fa, Daeninckx ha 
precisato che l'ispettore Cadin è 
una specie di guardia di frontiera 
sulla mobile, inconsistenle linea 
di confine che separa ciò che è 
legale da ciò che non lo è, assiste 
impotente al suo indietreggiare, 


fino ad essere scacciato. 

Il fattore fatale è composto da 
sette episodi che ripercorrono a 
ritroso - un flash back di dodici 
anni, dal ‘77 all’’89 - la «carriera» 
di Cadin. Dall’episodio di Stra¬ 
sburgo, in cui Cadin, ancora 
ispettore di polizia, assiste impo¬ 
tente al suicidio di un emigrato 
travolto da false accuse, fino alia 
drammatica tappa di Roissy dove 
un ex collega riconosce Cadin 
nell’ubriacone malconcio che gli 
sta davanti, che così gli riassume 
le sue tribolazioni: «Mi hanno fat¬ 
to visitare la Francia. Un anno a 
Strasburgo, otto mesi a Haze- 
brouck, un’estate a Courvilliers, 
sei mesi a Tolosa, tre mesi da 
un'altra parte... Aspettavano che 
mi sporcassi le mani, che belassi 
come il resto del gregge » E na¬ 
turalmente, l'epilogo col colpo di 
pistola a Aubevilliers (la banlieu 
a nord di Parigi, in cui vive Dae- 
nmckx). 

Cadin è un personaggio strano, 
difficilmente catalogabile Anche 


se Daeninckx è reciso nel negar¬ 
le, a mio parere vi sono attinenze 
con alcuni poliziotti del noir fran¬ 
cese e del poliziesco americano 
(letto con perseveranza nelle tra¬ 
duzioni così così ma tempestive 
della Sèrie noire ). Ma è la misce¬ 
la che produce unicità, e quella 
che compone Cadin è impagabi¬ 
le. Solitario è all’improvviso di¬ 
sposto a lanciarsi in confidenze, 
all’apparenza disincantato pian¬ 
ge sopra il ricomporsi della fin¬ 
zione e della tirannia dell’ingiusti¬ 
zia. Da sempre spiazzato, da 
sempre fuori del coro Ha perdu¬ 
to l’innocenza ma si avvia per il 
suo calvario con l’andatura del¬ 
l’innocente. L’unica violenza la 
cagiona a se stesso, 

La morte di Cadm corrisponde 
nel tempo, più o meno, con la 
decisione di Daeninckx di abban¬ 
donare la struttura del romanzo 
poliziesco, o perlomeno della sua 
sequenza quasi obbligata della 
suspense e della rivelazione fina¬ 
le. C’è sufficiente suspense, dice 


Daeninckx, nei conflitti storici e 
in quelli sociali Ce n’è, anzi, di 
più nel loro riaffiorare dalla mel¬ 
ma della rimozione attraverso l'e¬ 
sercizio della memona, che il mi¬ 
glior metodo d’indagine. «Vietato 
dimenticare» potrebbe essere l’e¬ 
pigrafe attaccata sul muro dietro 
le spalle di Cadin 
Come si è detto Cadin si suici¬ 
da a Aubervilliers, la banlieu 
nord, da cui ha inizio e fine il la¬ 
voro di poeta ed etnografo delle 
periferie di Daeninckx. Una volta 
Daeninckx ha scritto che la diffe¬ 
renza tra le grandi città europee e 
quelle americane è che nelle se¬ 
conde il centro è sprofondato, di 
conseguenza non è più abitalo 
dai privilegiati. Per questo gli 
scrittori americani scrivono la 
memona di una città che è crolla¬ 
ta, 11 contrario, o quasi, è avvenu¬ 
to in Europa. Per questo nelle sue 
storie della banlieu - vicina per¬ 
ché confinante, lontana perché 
altra - vive sempre la voglia di 
partire per riconquistare la città. 
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PORTOGALLO 

E morto 
il poeta 
del fado 

■ LISBONA È morto il poeta e 
scrittore portoghese davìd Mourao- 
Ferreira, conosciuto come il «poeta 
dell’amore e della donna», e per¬ 
chè molte delle sue poesie sono 
state cantate dalla grande interpre¬ 
te di fado Amalia Rodrìgues. 

Mourao-Ferreira aveva sessanta- 
nove anni. Come scrittore, aveva 
esordito con due opere teatrali, 
Isolda , del 1948, e Contrabando 
dei 1949 Nel 1950 aveva pubbli¬ 
cato Wqggio spreto, la prima di 
numerose opere a sfondo politi¬ 
co che gli valsero premi sia in pa¬ 
tria che all’estero All’indomani 
della Rivoluzione dei garofani del 
1974, che mise fine al regima sa¬ 
farista restituendo il paese alla 
democrazia, Moutao-Ferreira di¬ 
venne per due anni direttore del 
quotidiano A capitai e tra il 1976 
e iì 1979 fu per tre volte segretario 
di stato per la Cultura 
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ARRIVANO I GRANDI ESTIVI. Con la stagione calda si 
rinfrescano le letture, e quindi i grandi giornalisti alla Biagi, gli 
entertainers nazinal-catodici alla De Crescenzo e soprattutto gli 
iperaffabulatori d’oltreoceano, con il loro carico di storie, intrighi e 
awenture confezionate alla perfezione e dall’emozione garantita. 
Crichton naviga già da qualche settimana nella nostra classifica, 
mentre Stephen King sta assicurandosi un buon rendimento con le 
diverse puntate del suo fueilleton, In quanto a Grisham, con il suo 
thriller tabagistico conquista d’un colpo il secondo posto. Sotto la 
cinquina ci sono il supereconomico di James «Sangue innocente» e 
il sequel de «La profezia di Celestino». 


fUhìtà 

libri 

De Crescenzo. Ordine e disordine Mondadori, lire 25.000 

John Grisham.. La giuria Mondadori, lire 32.000 

Enzo Biagi. Quante donne Rizzoli, lire 29.000 

Stephen King......_..... La tana dei topo Sperling, lire 6.500 

Michael Crichton.. Il mondo perduto Garzanti, lire 32.000 


Lunedì 17 giugno 1996 


ALTRE AVVENTURE. Niente avvocati di grido impegnati in 
cause storiche, niente misteri agghiaccianti, niente inquietanti 
incroci tra ricerca scientifica estrema e il fondo oscuro della 
memoria della specie, eppure, in un suo modo sornione e divertito, 
anche il romanzo dell'olandese Leon De Winter è un libro 
avventuroso. Il protagonista di Super Tex (Marcos Y Marcos), Max 
Breslauer, ebreo di Amsterdam, in una mattinata investe un 
bambino con la sua Porsche, viene lasciato dalla fidanzata, finisce 
sul lettino di un’anziana e terribile psicoanalista a riflettere sul suo 
conflitto col padre reduce dai lager e sul fratello Boy scomparso a 
Casablanca. Ironico, divertente e riflessivo. 
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Settimanale di arte e cultura a cura di Oreste Rivetta. Redazione: Bruno Cavagnola, Antonella Fiori, Giorgio Carnicci 


TENDENZE. Da Zanzotto a Magrelli a Isgrò: una stagione felice... 



Eia «coperta 
De Signori bus 
noi suol versi 
«cMII» 


Sull'«Unità" di due settimane fa, nella sua rubrica 
..Trentarighe», Giovanni Giudici si soffermava su una 
annata poetica ricca di titoli significativi e ne Indicava uno 
in particolare, ..Istmi e chiuse», la più recente raccolta di 
Eugenio De Signoribus (pubblicata da Mandlo), raccolta 
che Giudici definiva ..piuttosto eccezionale". Giudici 
ricontava anche il giuritelo di Giorgio Agamben, che aveva 
indicato De Signoribus come “forse li più grande poeta 
civile della sua generazione... tanto dimesso da non poter 
essere riconosciuto, cosi forte da risultate appena 


Eugenio De Signoribus è nato nel 1947 a Cupra 
Marittima, è un Insegnante. Negli anni ottanta partecipò 
alla esperienza redazionale di “Marita", la rivista 
letteraria, insieme con Clio Pizzingrtlli. Aguegil anni 
risalgono le sue prime poesie, pubblicate In ptaquette e 
nel libri: «Case perdute (1976-1985)" e «Altre educazioni 
(19801989). 

Abbiamo sentito De Signoribus: «Sono nato a Cupra 
Marittima, un paese della costa picena, dove, tranne 
alcuni anni, ho sempre abitato...Sono arrivato alla poesia 
senza consapevolezza di arrivare a qualcosa..Scrivere mi 
è stato sempre più naturale che 
parlare. I più forti sentimenti potevo 
sopportarli solo scrivendone. Ecost 

anche ora. Il tempo della mia 

formazione astatosolitarioe senza 
guide. Ho almeno letto senza 
pregiudizi e immaginando molto. 

Provavo simpatia per gli appartati 
(per esempio Sbarbaro), così conte, 
successivamente, ho seguito con 
attenzione l'esperienza poetica, la 
singolare resistenza di Andrea 
ZaMtMt6aPlevedlSoDiÌò.N6n 
resistenza 0 fedeltà a un luogo ma 
resistenza continuamente rinnovata 
dallo sguardo c fedeltà alia propria 
intelligenza e alla prorpia voce. E una 
eticità, questa, che appartiene ai veri 

poeti. Ed esempi non sono mancati , __. .. 

nelle stagioni di Salta, di Giudici, di 

altri...Lapotsta attuale mi sembra ^ 

che goda di una diffusa dignità, 

apparentemente un periodo felice. E 

forse lo è...ma, come ogni passaggio 

d'epoca, è un periodo durissimo... La lingua sembra più 

non bastare per tenere dietro alla vista, almeno per me; 

così accolgo tutte le emozioni, cerco di ricostituire un 

pensiero e di ascoltare le pattate riemergenti e nuove, 

dalle dialettali alle eztracomunitarie. In prosa ho scritto 

poco. Così come da “non critico" mi sono occupato dei 

versi di amici (Pagnanelli, DI Rusdo, Tetri e Bellucci) non 

ancora nella giusta luce». 


ftfQCNfO MaNTAlE 


Eugenio htonta lenel1968ela copertina dd'edhdaaemondadorlana (1948) di «Osai dieepp la i 


( 

; 

i, 

i- 

\ 

S 

f; 


Poesia batte 


prosa 
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I O u «t'Unità» del 3 giugno Gio- 

S . ^ vanni Giudici ha sottolineato 

1 la attuale vitalità della poesia, 

| riferendosi al sorprendente nume- 

I ro di libri di qualità appena usciti, 

| dal «luori quota» Zanzotto (con il 

[ suo Meteo appassionato, aggrovi- 

s gliato, lacerante, dove i colori 

i squillanti della natura sono come 

; appannati e sospesi dalle brume 

; dell'Inquinamento e della disgre¬ 

gazione) alla ferma dizione «mo¬ 
rale» di Eugenio De Signoribus 
(che in Istmi e chiuse definisce il 
difficile percorso che tra gli an¬ 
fratti della parola pud compiere 
uno sguardo vigile e risentito sul 
mondo), passando per i volumi 
di Valerio Magrelli, di Antonio 
Riccardi, di Vivian Lamarque, di 
Emilio Isgrò, di Otliero Ottieri 
(ma altri se ne potrebbero ag¬ 
giungere, come il postumo Pro¬ 
clama sul fasano di Dario Bellez¬ 
za). Sono tutti libri che non si so¬ 
stengono su immagini esteriori, 
che non sembrano suscitare in¬ 
torno a sé una generica atmosfe¬ 
ra «poetica», che non diffondono 
modelli facilmente identificabili; 
chiedono invece attenzione per 
la loro specificità, per il loro ac¬ 
cento particolarissimo, per la lu¬ 
ce di conoscenza che diversa- 
mente tendono a suscitare 
in modo diversi, si tratta co¬ 
munque di una poesia che vale 
por il pròprio essere poesia, per il 


i Molti segni sembrano dire che oggi 
a far da ricettacolo di formule date 
tocchi alla narrativa in genere 
che rivendica la sua «attualità» 
ma che si piega a etichette e gerghi 

GIULIO PENNONI 


proprio sottrarsi e resistere all’os¬ 
sessione delle formule e delle eti¬ 
chette imposta dalla comunica¬ 
zione corrente, che non può es¬ 
sere a priori ricondotta a scelte e 
orientamenti predeterminati, ma 
che sì dà nella singolarità di 
esperienze individuali che non si 
lasciano catturare entro una «on¬ 
data» comune. Per questa poesia 
(per i libri che le danno voce) è 
Impossibile parlare di «scuole», 
distìnguere troppo nettamente 
generazioni, modelli e schiera- 
menti di gruppo; la possibile vita¬ 
lità della voce poetica sembra ri¬ 
siedere oggi proprio neU’impe- 
gno a tracciare, con la parola, 
mondi e immagini di mondo che 
sfuggono a quanto è stato già 
detto, a quanto è predefinito dal¬ 
la comunicazione circostante, e 
che non possono essere identifi¬ 
cati con le formule semplificanli 
che si impongono nell’universo 
dei media. Certo non mancano 


coloro che continuano a suggeri¬ 
re ingenui programmi di rilancio 
della poesia, con chiavi mistiche, 
classicistiche, patetiche, posta- 
vanguardistiche, ecc., ma che la 
poesia che vale e che conta sfug¬ 
ge sempre più ai programmi, si 
svolge come esperienza che chie¬ 
de di essere ascoltata, di contro 
ad un universo che riduce e an¬ 
nulla sempre più il rilievo dell’e¬ 
sperienza, che mira a risolvere la 
cultura e la comunicazione in ef¬ 
fetto, in esibizione, in pubblicità. 
Oggi la poesia che conta è pro¬ 
prio il contrario dell’effetto, del¬ 
l’esibizione, della pubblicità ; ci 
chiede non lo sguardo frettoloso 
e la formula rassicurante che per¬ 
mette di incasellarla in quanto 
già sappiamo (o crediamo di sa¬ 
pere), ma un impegno a com¬ 
prendere, ad interrogare, a dubi¬ 
tare, a sostare nelle pieghe di ciò 
che ci sfugge. 

In questo senso si può afferma¬ 


re che la situazione si è radical¬ 
mente modificata rispetto a quel¬ 
la degli anni 70 (e in parte negli 
anni ‘80), quando si è creduto di 
assistere ad una espansione di 
massa della poesia, ad un diffuso 
ed indeterminato fare poetico, ad 
un molteplice ed indistinto biso¬ 
gno di espressione e di comuni¬ 
cazione; con diversi e contrastan¬ 
ti propositi «alternativi» la poesia 
sembrava allora garantire una 
«presa della parola», una libera¬ 
zione di pulsioni e desideri, un’a¬ 
pertura alla voce nuda dell’esi¬ 
stenza. Nella scrittura poetica (af¬ 
fidata spesso ad un flusso verbale 
incontrollato ed indistinto, indif¬ 
ferente ad ogni ordine e ad ogni 
tecnica) sembravano poter trovar 
voce tutti gli schemi più consunti, 
tutte le «derive» mentali, tutte te 
formule più o meno spontaneisti¬ 
che ed aitemativistiche, tutte le 
ideologie e i comportamenti su¬ 
balterni diffusi nella cultura dì 
quegli anni; e la curiosità del 
pubblico giovanile per la poesia 
la riconduceva ad una sorta di 
«moneta corrente», a strumento 
per far depositare il già dato, per 
affermare ed espandere una 
«identità» che spesso si curava 
d’altro che di riconoscere se stes¬ 
sa, di ravvolgersi nel proprio illu¬ 
sorio narcisismo (e se rie rese 
ben conto Alfonso Berardinelli 
nello scritto intitolato per l’ap- 


«Il secondo 
mestiere» 
Leprose 
di Montale 

A cura di Giorgio Zampa, due volumi 
dei Meridiani Mondadori (indivisibili, 
140.000lire) che raccolgono le 
prose critiche di Eugenio Montale, 
dedicate alla letteratura, alla musica, 
all 'arte e alla società. Il titolo, «Il 
secondo mestiere», comespiega lo 
stesso Giorgio Zampa nella 
introduzione, è tratto da un articolo 
dello stesso Montale, che aveva 
scritto: «Quando vediamo negli 
scaffali le opere complete di un 
autore famoso, noi distìnguiamo a 
colpo d’occhio le poche che 
appartengono alla sua arte dalle 
motte che sono di pertinenza dei suo 
secondo mestiere: quello di 
produttore dì parole». Alta fine • 
contìnua Zampa • Montale esprime 
l'auspldo che se la dignità del poeto, 
deH’artìsto della parola, potrà 
salvarsi solo a condizione che la 
poesia non venga ridottoa merce, 
grazie al ricorso, all'esercizio di un 
altro, diverso mestiere, «ebbene, ben 
vengane i secondi eterzi mestieri». 
Sono parole che possono guidare la 
lettura di questo ricchissima 
raccolto, testimonianza delia varietà 
di interessi del poeto. 


punto Effetti di deriva , che ac¬ 
compagnava l’antologia curata 
insieme a Franco Cordelli, // pub¬ 
blico della poesia) . Schieramenti 
e linee di poetica, formule magi¬ 
che, disinvolti recuperi di modelli 
autorevoli, scontri tra generazioni 
o tra diversi centri geografici (co¬ 
me quello grottesco fra «milanesi» 
e «romani»), hanno preso le mos¬ 
se da questa «deriva», da questo 
disporsi della poesia a registrare 
le indeterminatezze, le formule, 
gli schemi illusori ed effimeri di 
quella stagione; e qualcuno pote¬ 
va anche credere che la poesia 
contasse o potesse contare, aves¬ 
se una sua «presenza», proprio 
perchè sembrava espandersi nel¬ 
l’essere attuale, sulla scena dei 
festivals e delle letture pubbliche 
di poesia. Ma c’erano per fortuna 
anche tanti poeti, di generazioni 
diverse, che si sottraevano al ru¬ 
more della scena, che, rimanen¬ 
do «perplessi» ed appartati, ap¬ 
profondivano un’espenenza che 
andava del tutto al di là delle for¬ 
mule e dei riti allora imperanti. 

Se la migliore poesia attuale 
sembra essersi del tutto sottratta 
a quella situazione, molti segni 
sembrano dire che oggi, in un 
contesto molto diverso, quel ri¬ 
schio di far da «moneta corrente», 
da ricettacolo di modelli e formu¬ 
le già dati, tocchi al romanzo e 
alla prosa narrativa in genere. 
Certo la narrativa di più facile e 
pedestre consumo si è sempre 
adagiata §ubg^dq|p»,vsu schemi 
e formuli pr^ohfezìopatiyan¬ 
che se ogni flpltà&biso'gqStèbbe 
intendersi adeguatamente sulla 
natura di questo «già dato»); nel¬ 
la situazione attuale sembrano 
però farsi catturare da formule e 
da schemi precostituiti anche 
gran parte delle esperienze che si 
rivelano come «nuove», che inten¬ 
dono immergersi nel flusso del 
tempo che stiamo vivendo, che 
intendono catturare l’acerbo pro¬ 
fumo del presente, e in primo 
luogo la freschezza e la provoca¬ 
zione giovanile. 

Questa narrativa che vuole es¬ 
sere «attuale» si spiega più che 
mai a formule e ad etichette, il 
suo stesso essere, i suoi codici e 
le sue scelte sembrano struttural¬ 
mente votati a modellarsi su 
proiezioni convenzionali della 
realtà, su gerghi di diverso spes¬ 
sore, in una gamma eterogenea 
che va dal sentimentale al giova- 
nilistico, dal mimetico televisivo - 
pubblicitario al nichilistico «col¬ 
to», ecc.; e danno luogo a discus¬ 
sioni da cui scaturiscono disinvol¬ 
te classificazioni ed etichette (co¬ 
sì son venuti fuori i buon isti, i cat¬ 
tivati e tanti altri ancora) La par¬ 
tecipazione al presente si risolve 
perlopiù non in nuove occasioni 
di conoscenza de! presente stes¬ 
so, ma in una riproduzione di 
pezzi parziali e limitati di ciò che 
del presente e già definitivo dai 
media o da subculture «giovanili» 
o marginalistiche. E mentre la 
poesia sembra sempre più chie¬ 
dere di essere ascoltata indipen¬ 
dentemente dalle sue funzioni e 
dalla sua riconoscibilità pubblica, 
la molteplice e sovraccarica pro¬ 
duzione nerrativa, nel suo insie¬ 
me, sembra sempre più rivolgersi 
a un lettore «veloce», ad un mo¬ 
dello di pubblico prefigurato da 
quella convenzionale immagine 
del presente (tanto più conven¬ 
zionale, poi, quanto più si preten¬ 
de «trasgressiva») ; sembra votarsi 
ad una sempre più vorticosa im¬ 
mersione nei circolo del rumore, 
che assimila ì poveri libri ai chic¬ 
chi di caffè del caffettiere filosofo 
di Belli, che «ss’incarzeno tutti in 
zu l'ingresso/ der ferro che li 
sfraggne in polverino». Per fortu¬ 
na, come è accaduto per la poe¬ 
sia, in mezzo alla polvere e lonta¬ 
no da essa, restano all’opera, 
spesso con discrezione e riserbo, 
scrittori giovani e meno giovani, 
che cercano una letteratura che 
sappia farsi «ascoltare», e si sot¬ 
traggono (per quanto oggi è pos¬ 
sibile) al rumore dell'effetto, del¬ 
l'esibizione, delle troppo promet¬ 
tenti promesse 


Socialismo 

Se esiste 
il bene 
pubblico 


MASSIMO L. SALVADORI 

I l libro di John Roemer Un futuro 
per il socialismo (su cui sono 
intervenuti lunedì scorso su 
queste pagine Veca, Lunghini e 
Pagliano) è in primo luogo una 
dichiarazione di fiducia nelle 
possibilità che il futuro offre al so¬ 
cialismo; in secondo luogo, una 
critica serrata della (orma che 
questo ha assunto nell’esperienza 
comunista; in terzo luogo, una ri¬ 
cerca, da economista, sulle carat¬ 
teristiche che può assumere «il 
socialismo di mercato»; il fonda¬ 
mento che egli ritiene idoneo per 
l’avvenire. 

Roemer appartiene alla schiera 
dei non molti intellettuali occi¬ 
dentali che non sono affatto con¬ 
vinti da un lato che il crollo del 
comuniSmo abbia trascinato con 
sé quello del socialismo; dall'al¬ 
tro che il capitalismo, in conse¬ 
guenza, rappresenti il destino ob¬ 
bligato dell’umanità. Roemer 
avanza la proposta - che qui non 
si può richiamare se non nella 
maniera più schematica - di un 
socialismo di mercato «manage¬ 
riale» in grado di alimentare la 
competizione tra imprese. Condi¬ 
zione fondamentale è che il ft- 
nanziamentq .delle imprese av¬ 
venga ad opera di un soggetto 
pubblico. Quanto a quella che, 
accanto ma anche di fronte e in 
alternativa al comuniSmo sovieti¬ 
co, ha costituito l’altra grande 
esperienza storica del socialismo, 
vale a dire la socialdemocrazia 
europea - il cui criterio ispiratore 
essenziale è la redistribuzione 
supplementare del reddito «me¬ 
diante la fornitura di una maggio¬ 
re quantità di beni tramite il fi¬ 
nanziamento pubblico e il siste¬ 
ma ad esso associato della tassa¬ 
zione progressiva» - Roemer men¬ 
tre l’apprezza, d’altro canto ma¬ 
nifesta il suo «scetticismo» sulla 
sua «applicabilità ai resto del 
mondo». 

C omunque si vogliano giudica¬ 
re le proposte del libra, esso 
dà espressione ad un bisogno 
che non è morto con il comuniSmo 
sovietico. Personalmente, ritengo 
che nei paesi sviluppati l’esperien¬ 
za socialdemocratica sia il patrimo¬ 
nio principale da cui occorre ripar¬ 
tire. 

In Europa e in America la «que¬ 
stione sociale» sla riemergendo 
con tutta la sua forza Sìtrattadiuna 
questione che presenta radici e svi¬ 
luppi nuovi, anzitutto in relazione 
alla formazione di un mercato 
mondiale dominato da soggetti in¬ 
dustriali e finanziari tanto forti 
quanto privi di legittimazione de¬ 
mocratica e politicamente irre¬ 
sponsabili. Ma il nodo resta l’anti¬ 
co: il contrasto tra la ricchezza pro¬ 
dotta e i modi della sua distribuzio¬ 
ne: modi che emarginano e umilia¬ 
no nei paesi ricchi milioni e milioni, 
nel mondo miliardi dì uomini. Que¬ 
sta questione sociale non è soltanto 
un problema umano, etico. Non 
pone unicamente ineludibili pro¬ 
blemi di valori e di elica, ma anche - 
e qui siamo alla dimensione reali¬ 
stica - di ordine politico e sociale. 
Le istanze della giustizia si intrec¬ 
ciano concretamente con quelle 
del governo degli uomini. Se vi è 
qualcosa che la situazione attuale 
insegna a tutte lettere è che il mer¬ 
cato lasciato alla sua spontaneità 
non è in grado dì «trascinare», in 
quanto somma globale, progressi¬ 
vamente, prima o poi, tutti nel gran¬ 
de bazar del benessere 
Esso, per contro, crea nuove in¬ 
valicabili barriere, le moltiplica, ed 
alimenta il «disordine» Chi sì faceva 
in passato carico e sì fa oggi carico 
della questione sociale, compren¬ 
dendo che esiste un’idea di bene 
pubblico a partire dai meccanismi 
del sistema economico-soetale era 
e resta un socialista. 
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La fantapolitica di francescani 

Ottobre nero a Manhattan 


<11 vtnisdel tribalismo è divenuto 
l'Aids della politica intemazionale di 
fine secondo millennio». Lo afferma 
verso la conclusione dellibrounodei 
personaggi di «Amore e guerra nel 
1999», opera seconda di Enrico 
Franceschlni. E come l’Aids, Il 
tribalismo può abbattere anche i 


corpi più vigorosi. Persino gli Stati 
Uniti d'America. Il problema è che i 
virus non sempre si riconoscono 
subito: sanno camuffarsi, sanno 
starsene nascosti, sepolti anche per 
anni. Soprattutto sono ottimi 
parassiti. È quanto per l'appunto si 
dimostra in questo romanzo. Tutto 


all'iniziosi svolge sottoi migliori 
auspici. L'azione prende avvio nel 
gennaio 1999 dalla rivolta della 
popolazione di colore di New York, 
che si allarga nel giro di una 
settimana ad altre città: Chicago, 
Detroit, Atlanta, Filadelfia. È la 
rivoluzione. E a fame la cronaca 
appassionata provvede un nuovo 
John Reed, questa volta russo: 
l’inviato della «Pravda»Aleksandr 
Mìtkov; un uomo disilluso, 
politicamente isolato in patria, che 
trova nell'avventura americana una 


seconda giovinezza, un rinnovato 
entusiasmo di vita. E tur a suggerire 
nei suoi articoli II paragone: la 
rivoluzione dei neri, come la 
rivoluzione di Lenin. Non a caso, del 
resto, il successo lo assicura ai ribelli 
una giovane bioioga nota con il 
soprannome di Ninel nel quale si 
legge alla ro vescia il nome del leader 
bolscevico. È tuttavia un successo 
momentaneo: anziché la 
costituzione della Nazione Nera, 
l’esito degli eventi sancisce la 
rivincita degli antichi nazionalismi. A 


rallegrarsene, dietro le quinte, 
troviamo una figura che conosciamo: 
il consumismo. Il tribalismo è lo 
strumento che esso ha trovato per 
alimentarsi nella sua fase suprema. 
Un romanzo politico, dunque? Sì, 
certo; ma è anche il prodotto di una 
fantasia accesa che vuole aggredire 
la realtà soddisfattelo insieme un 
bisognodi narrativa pura e 
scanzonata che non può esprimersi 
se non in una struttura compositiva 
aperta. La vicenda dunque si 
aggroviglia, e la storia della 


rivoluzione e del disfacimento degli 
Usa si dirama nella storia dei tanti 
personaggi che incontriamo durante 
il racconto. Alle loro inquietudini e 
alle loro manie l’autore dà voce 
variando di continuo i modi della 
narrazione, e cioè servendosi di 
forme e generi letterari disparati. Ai 
modi della satira seguono dappresso 
quelli della commediadi costume 
(gustose le pagine sui ristoranti 
cinesi in Russia), ai modi del 
racconto d'avventure quelli del 
resoconto giornalistico (che 


Franceschini, corrispondente da 
Mosca per «la Repubblica», conosce 
peraltro bene), ai modi del racconto 
storico-fantastico quelli, infine, del 
romanzo sentimentale. 

□ Giuseppe Gallo 

ENRICO FRANCESCHINI 
AMORE E GUERRA 
NEL 1999 

FELTRINELLI 
P. 220, LIRE 25.000 
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I «foglietti» di Lea Melandri 

Quelle parole scritte 
da donne e strappate 
al loro destino 
di materiale invisibile 




Aldo Trione 

Nella poesia 
arabesco 
del '900 


Da «L'erba voglio» 
alla piccola posta 


Lea Melandri, nata a Fusignano (Ravenna), dal 
1967 vlv* e lavora a Milano. Per molti anni ha 
Insegnato nella scuola dell’obbUgo e nei coni 
"delle 150 ore” per adulti. Redattrice della 
rivista «L’erba voglio» (1971 -1978), i suoi primi 
scritti teorici sul movimento delle donne -di cuiè 
una delle figure di punta e delle pensatrici più 
originali-sono raccolti nel volume «L’Infamia 
originaria» (Edizioni Latra voglio, 1977). Ha 
scritto la postfazione a «Un amore insolito» di 
Sibilla Aleramo (Feltrinelli, 1979) e curato con 
altri «Sibilla Aleramo. Coscienza e scrittura» 
(Feltrinelli, 1986). Ha pubblicato «Come nasce H 
sogno d’amore» (Rizzoli, 1988) e «Lo strabismo 
della memoria» (La Tartaruga edizioni, 1991). 
Per anni ha tenuto rubriche di piccola posta: sul 
settimanale «Ragazza In» (1981 -1986) e gli 
scritti sono stati poi raccoltt nel libro «Le mappe 
del cuore» (Rubbettino, 1992); sul mensile «Noi 
donne» (1989-1992) e recentemente sul 
settimanale «Extra-Manifesto». Dal 1987 dirige il 
trimestrale «Lapis» (La Tartaruga edizioni) e fa 
parie dell’Associazione per una Libera università 
delle donne di Milano. Il libro «Migliala di 
foglietti; Mineralogia del mondo Interno» è 
pubblicato da MobydkMp. 140, lire 27.000) 


I l nuovo libro di Lea Melandri, Mi¬ 
gliala di foglietti: Mineralogia 
del mondo internai, ha il (orma¬ 
to, il colore, l’aspetto di un qua¬ 
derno d'appunti. In copertina c'è 
un cassetto, luogo per eccellenza 
dei sogni che non si realizzano, 
delle scritture che non saranno 
mai pubblicate, dei desideri incon¬ 
fessati/abili. Dentro al cassetto 
una vecchia macchina da scrivere, 
manuale, nera, ingombrante, prei¬ 
storica. Da questo oggetto-reperto, 
fantasma che sembra riemergere 
da altre epoche o da spazi remoti, 
escono, indocili e caotici come fo¬ 
glie portate da uno stizzoso vento 
di terra, i foglietti annunciati nel ti¬ 
tolo. A guardare meglio, il cassetto 
in questione si rivela barca-guscio: 
solitario e affollato, galleggia su un 
mare bianco portandosi dietro mil¬ 
le messaggi affidati al vuoto di una 
bottiglia e all'incertezza di meta e 
destinatario. 

Melandri, questi foglietti-mes¬ 
saggio altrimenti destinali al nulla 
o a quel corpo a corpo senza testi¬ 
moni che è della scriltura intima, 
privata, diaristica, non pensata né 
per un lettore distante né per 
un'interlocuzione, ha con il suo li¬ 
bro deciso di strapparli al loro sta¬ 
tuto di materiali invisibili, di scarto 


M aria Luisa Magagnoli non è 
una scrittrice esordiente tipi¬ 
ca secondo lo standard del¬ 
l'editoria di questi anni, né il suo è il 
tipico libro d’esordio: niente gerghi 
giovanili, niente disperazione in¬ 
dotta dai media, niente trasgressio¬ 
ne chimico-sessuale, nessun caval¬ 
lo di Troia che espugni il mondo 
degli adolescenti, niente. E se va 
detto che questo standard riguarda 
più 1 risvolti editoriali che non i testi 
veri e propri (leggo sulla quarta d. 
copertina del notevole Woobmda 
di Aldo Nove- «Giovani che tra¬ 
scorrono notti insonni con il tele¬ 
comando, capaci di odio senza 
rabbia, di cinismo senza dispera¬ 
zione», mentre leggo a pagina 94 
dello slesso libro una voce nar¬ 
rante qualificarsi così- «Ho qua¬ 
rantanni Sono del segno zodia¬ 
cale dei Pesci»), va pure ricono¬ 
sciuto a Maria Luisa Magagnoli il 
merito di una prusa che a nessu¬ 
no verrebbe n manie di definire 
«rap». Su questa etichetta del 
«rap» divenuta categoria letteraria 
sarebbe bello ritornare Ma ades¬ 
so è di un ritmo c di una musica 
diversa elle occorre parlare. 

Innanzitutto la stona, anche se 
non la trama, una donna a noi 
contemporanea viene colpita dal- 


e/o dì margine, e ne ha (atto l'og¬ 
getto e il pretesto di una riflessione 
acuta, scomoda e originale sulla 
parola scritta femminile e su quel 
«sogno di rinascita e rigenerazio¬ 
ne» che molte donne affidano al¬ 
l'atto del dire di sé a sé sulla carta. 
«Questo testo - dice Lea - è nato da 
una rubrica di posta tenuta dall'89 
al '92 sul mensile Noi donne Alle 
lettrice chiedevo di far uscire dai 
cassetti e mandarmi quelle che de¬ 
finisco "scrittura del privato" - no¬ 
te, appunti, frammenti di diario, ri¬ 
flessioni ìntime. Ero e sono convin¬ 
ta, infatti, che solo lavorando su 
questo tipo di materiale rimosso, 
screditato, sconveniente, conside¬ 
rato letterariamente insignificante, 
si possa rìconostruìre davvero la 
mappa del nostro mondo interno, 
trovare ciò che ci accomuna, rico¬ 
struire quanto non si è mai affac¬ 
ciato sul palcoscenico della storia 


i n 





I ADOTTI 

e non ha trovato modo di costituir¬ 
si in consapevolezza e memoria». 

Proprio da questa ten-a di nessu¬ 
no, limacciosa, spudorata, senti¬ 
mentale, esibizionistica, dove la 
parola si fa a tratti delirante e im¬ 
pudica e l'atto stesso della scrittura 
si delinea come grandiosa auto¬ 
rappresentazione, momento fon¬ 
dativo dì un sè a venire splendido, 
nuovo, intatto, rigenerato, Melan¬ 
dri parte per indagare i tortuosi e 
contraddittori percorsi della vicen¬ 
da femminile. E lo fa con un meto¬ 
do e uno stile di scrittura inconfon¬ 
dibili e del tutto inconsueti in que¬ 
sti tempi di femminismi lessical¬ 
mente trionfalistici o raffreddati 
dalla loro settorialità disciplinare. 

«Alle scritture del privato - spie¬ 
ga Lea - ho affiancato frammenti 
di quelle che definisco "scritture 
d'esperienza", scritti nati in ambito 
collettivo, sollecitati da ricerche 


fatte insieme ad altre. La differen¬ 
za tra le prime e le seconde è che 
queste ultime, prodottesi in un la¬ 
voro non solitario - ì corsi dell’Uni¬ 
versità delle Donne di Milano, la ri¬ 
vista Lapis -, beneficiano dello 
sguardo vigile di altre donne. Se la 
scrittura privata nasce da una soli¬ 
tudine senza testimoni e senza vo¬ 
ci che la contrastino, la scrittura 
d'esperienza si fa all’interno di 
una relazione e gode di un ascolto 
attento. Sibilla Aleramo diceva 
«dovreste ascoltarmi come se io 
sognassi» : un massimo di libertà 
individuale e, intorno, un massimo 
di attenzione. Io credo che, per 
portare alla luce la visione del 
mondo che abbiamo interiorizzato 
senza poterla e saperla sottoporre 
a analisi, l’illusione del sogno vada 
rimessa in scena davanti allo 
sguardo nitido di altre donne». 

Nel suo testo, dunque, Melandri 
accoglie scritture che sono «scavo 
di memoria, autonoma produzio¬ 


ne di nuova memoria e pensiero 
su di sè. La scrittura, quando non 
si fa luogo di cancellazione, ca¬ 
muffamento, silenziamento, fa 
emergere strati, sedimenti fram¬ 
menti, “pulviscolo” di memoria e 
di sogni, e diventa spazio in cui è 
possibile mostrarli». 

Nel libro i due materiali - la 
«scrittura privata» che favorisce il 
fantasticare tra sé e sé e viaggia av¬ 
volta in una cortina di sogno e di 
cecità e la «scrittura d’esperienza» 
che l’occhio vigile di altre donne 
sfronda di ogni retorica, velleità 
letteraria , illusoria automatica 
poeticità - sono affiancati o meglio 
«ricalcati» dalla scrittura lucida e 
«simbiotica» dell’autrice. «Si tratta¬ 
va di smontare la fiducia in uno 
dei miti o degli equivoci più infran- 
gibilidel "femminile”: che il parlare 
di sé sia automaticamente il luogo 
della poesia. È vero che la poesia, 
più di qualsiasi altro linguaggio 
colto, va vicino alia nostra vicenda 


fflijf 


tto 


originaria Ma le donne sanno che 
in loro c’è qualcosa che osta. Ale- 
ramo diceva: "in me c’è una sot¬ 
terranea seconda vita, una corren¬ 
te tacita di pensiero che non si la¬ 
scia tradurre in poesia, perchè fa¬ 
cendolo mi disumanerei violentan¬ 
domi. L’uomo lo può fare perchè 
uomo, io no”. Le donne, che non 
possono tradursi interamente in 
poesia né poetare su un grumo di 
cancellazioni, sono alla ricerca di 
modi propri per far rincomparire 
questa materia che non si fa ri¬ 
muovere». 

La rilettura che Melandri fa di 
queste note che viaggiano a lato 
della scrittura letteraria è, insieme, 
di sconfinamento e esplorazione: 
«Mi sono lasciata condurre dall’al¬ 
tra e dal suo sogno e rappresenta¬ 
zione del mondo, ho smarrito i 
confini tra mio e suo, per poi po¬ 
terla riguardare con quel leggero 
scostamento che, solo, ti permette 
di vedere» 




, «Un caffè molto dolce» di Maria Luisa Magagnoli 


La donna dell’anarchico abruzzese 


DAMO VOLTOLINI 


l’immagine di un uomo in un mo¬ 
do e in una misura e con una in¬ 
tensità tali da non poter essere ri¬ 
condotti a semplice curiosità, o 
attrazione, o turbamento. L’im¬ 
magine e quella dell’anarchico 
abruzzese Di Giovanni e la donna 
la trova dentro un libro di storia 
Severino Di Giovanni morì m Ar¬ 
gentina nel trentuno, fucilato 
Ventanni prima che la donna 
che racconta la storia nascesse 
Eppure la vista dell’immagine è 
un riconoscimento- «Vedendolo, 
la mia memoria s’era spalancata 
su una giovinezza vissuta insie¬ 
me, chissà dove e quando, ma 
fissata per sempre nello spazio 
sonoro che accerchia il mondo- 
» Questo riconoscimento vale co¬ 
me una chiamata e pertanto la 
donna partirà verso quella terra 
dove visse e morì Severino, l’Ar¬ 
gentina. Partirà per fare cosa 7 Per 
scoprire che cosa? Perchè 7 
Una delle caratteristiche più 


importanti di questo romanzo è 
l’equilibrio che su diversi piani 
raggiungono elementi opposti e 
contrastanti. La partenza della 
donna, ad esempio, nsponde 
tanto alla necessità, quanto vale 
come una libera scelta. Non solo: 
alla fine non sarà né questione di 
necessità né di scelta. Esiste, e ha 
una solidità coerente, il piano dei 
fatti, delle azioni, del tempo e 
dello spazio consueti. Su questo 
piano, la donna, semplicemente, 
inizia la sua ricerca Ma esiste an¬ 
che il piano del desiderio, della 
paura e del coraggio. 

Su questo piano si operano 
delle scelte. E esistono ancora 
molti altri piani, quello dell’amo¬ 
re che scombina la logica spazio¬ 
temporale altrove chiaramente ri¬ 
badita, quello del sogno che per¬ 
mette di ricombinare i dati in 
configurazioni dotate di senso 
ma irreali, quello della fantasia e 
dei fantasmi che compaiono giù 


in strada o ti toccano sulla spalla, 
quello magico attraversato da 
presenze ambigue in cui le sta¬ 
gioni non hanno avvicendamen¬ 
to, quello della amicizie femmini¬ 
li, quello ideale dell’anarchia, 
quello turpe del potere, quello 
dei destini individuali. 

La scrittura della Magagnoli ha 
un passo regolare, un suono in 
cui il discorso si sviluppa senza 
spigolosità, un lessico e una sin¬ 
tassi che non distraggono il letto¬ 
re dalla storia Ma procedendo 
nella lettura, mentre l’Argentina si 
profuma di jacaranda e la figura 
dell’anarchico Severino acquista 
concretezza, i diversi piani si con¬ 
fondono, si accoppiano generan¬ 
do combinazioni inusuali, si 
spezzano in derive che non ver¬ 
ranno più ricomposte. 

È funzionale a questa ingegne¬ 
ria della confusione lo statuto che 
i personaggi hanno nella narra¬ 
zione delia Magagnoli. Ciascuno 
di essi, con forse un’unica ecce¬ 
zione, è una coalizione di perso¬ 


nalità diverse. Quando un perso¬ 
naggio di Un caffè molto dolce di¬ 
ce «io», bisogna chiedersi quale 
delle personalità sta parlando 
Spesso le scelte che i personaggi 
compiono sono la spia che m 
quel momento ha vinto una per¬ 
sonalità sulle altre. In questo gio¬ 
co, in questi conflitti dolorosi ma 
che non si possono dire laceranti, 
persino il sesso dei personaggi è 
relativo- le azioni di una donna 
possono essere determinate dal 
gaucho che è in lei, ad esempio. 
L’eccezione è il tenente Franco, 
chiamato a difendere d’ufficio l’a¬ 
narchico Severino in un processo 
dall’esito scontato. Franco è l’o¬ 
nestà, il militare che difende il 
proprio nemico inimicandosi per 
senso del dovere l’ordine in cui 
egli stesso crede. Un ottimo per¬ 
sonaggio. 

Ma naturalmente il senso della 
vicenda è Severino Di Giovanni, 
sulfureo, imprendibile, leggenda¬ 
rio, violento, magnetico, bello, 
forte, ma soprattutto lanciato in 


vertiginosa accelerazione verso la 
morte La pulsione di morte di 
Severino è il motore potente della 
narrazione, il suo asse d’equili¬ 
brio Attorno a tale asse si aprono 
con agio gli spazi per sviluppare 
una quantità di altre presenze, 
principalmente donne, una ric¬ 
chezza di descrizioni d’ambiente 
e sopratutto un gioco molto inte¬ 
ressante di sovrapposizioni tem- I 
porali. 

Al termine della lettura restano 
nella mente alcune situazioni, al¬ 
cuni luoghi, selezionati, a secon¬ 
da delle sue inclinazioni, tra le 
decine che il testo inventa. A me 
è rimasta, vivida come se ci fossi 
stato, la trattoria dove è sempre 
inverno 

MARIA LUISA MAGAGNOLI 
UN CAFFÈ MOLTO DOLCE 


BOLLATI BORINGHIERI 
P. 257, LIRE 32.000 


A leggere Estetica e Novecento 
di Aldo Trione può sembra¬ 
re che l'autore si muova nel 
pensiero contemporaneo sull’arte 
simile a un ospite grato che invita 
gli amici nella sua galleria d’arte 
dove compaiono tele di differenti 
origini e destini e su ognuna d’es¬ 
se lasci cadere qualche parola es¬ 
senziale dalla provenienza pro¬ 
fonda ma che presto si allontana 
come il volo di una farfalla. Sem¬ 
bra: perché invece percorrendo 
con gentilezza dell’Intelletto alcu¬ 
ne posizioni essenziali del nostro 
secolo intorno alla poesia, c'è un 
epilogo, avrebbe detto il perso¬ 
naggio teatrale elisabettiano, «da 
desiderarsi devotamente». 

Nel libro si ricorda De Sanctis, 
un tempo considerato uno sfon¬ 
do gramsciano, con la sua rifor¬ 
ma di Hegel, anti-concettuale e 
costruttiva, e il suo finale «reali¬ 
sta» Si ricorda Croce e la storia 
del suo pensiero estetico dal les¬ 
sico filosofico e così appassiona¬ 
to al giudizio, o a quali giudizi, da 
apparire oggi così lontano. Sullo 
sfondo compare la figura teoreti- 
! ca di Banfi, e più prossima quella 
del suo allievo Anceschi che svi¬ 
luppo, sin dalla metà degli anni 
Trenta, 'il rapporto tra filosofia tra¬ 
scendentale e valorizzazione del¬ 
le poetiche. È molto giusto ricor¬ 
dare che nel suo libro del 1936 
Anceschi indicò (Croce tonante) 
le linea Poe-Mallarmé come la 
strada fondamentale della poesia 
e della poetica contemporanea. 

Sono grato a Trione per certe 
sue pagine su Georgy Lukacs, an¬ 
tica e grande figura dell’inizio de¬ 
gli anni Cinquanta, in Italia, con il 
suo mito estetico del personaggio 
tipico, sìntesi espressiva della 
struttura essenziale dell'epoca 
storica. Il dialogo dell'autore pas¬ 
sa poi attraverso vari autori della 
contemporaneità, Adomo come 
Blachot, e infine sfocia in quella 
che è la tesi estetica di Trione: la 
ripresa, nell’esplorazione profon¬ 
da dei significati possibili, dei te¬ 
mi essenziali di Mallarmé. 

Entriamo così nello spazio che 
ci compete, dove più a fondo si è 
giocata l'immagine della poesia, 
il suo spazio residuo ed essenzia¬ 
le. La poesia come lavoro che si 
dipana dalle risorse della parola 
in un gioco interniinabile dì evo¬ 
cazioni e di rinvìi, assenza della 
cosa e del significato corrente. 
Poesia-arabesco senza soccorso 
dell’anima espressiva, del senti¬ 
mento che colora visioni del 
mondo, ma solo composizione 
che evoca, attraverso accordi 
simbolici del linguaggio, possibi¬ 
lità nuove del dire, astratto spec¬ 
chio di sé e unica permanenza 
nel precipizio del nulla, silenzio¬ 
so naufragio dell'essercì, assenza 
di ogni forma storica, futilità del 
quotidiano. Mallarmé, ci dice 
l’autore, è la poetica più potente 
che condiziona il Novecento, ma 
anche una poetica che «individua 
il necessario tramonto», una poe¬ 
sia-poetica che sembra condurre 
in un luogo estremo. Al di là del 
quale oggi sembra vincere l’ap¬ 
parenza di una esteticità pubbli¬ 
ca, un arredamento sensibile del¬ 
la vita. Ed è proprio questo il mo¬ 
mento di ricominciare «per ripen¬ 
sare lo spazio unico della poie- 
sis». Compito che non è eco filo¬ 
sofico venuto a compiere, dopo 
tanto cammino, la sua vendetta, 
ma solo pensiero che si espande 
attraverso i percorsi dell’arte 

ALDO TRIONE 
ESTETICA E NOVECENTO 
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LE ORTICHE 

Alte ortiche ricoprono, come già ricoprirono 
per tante primavere il rugginoso erpice, l'aratro 
che gii anni logorarono, e il rullo di pietra: 
soltanto il ceppo dell'olmo le supera in altezza. 


Quest'angolo dell'aia è da me prediletto: 
come il più caro incarnato di una corolla 
accarezzò la polvere sulle ortiche, che si perde 
appena per rivelare la dolcezza d'uno scroscio. 


EDWARD THOMAS 

(da Attilio Bertolucci, Imitazioni, Scheiwiller) 


ODIO LE TASSE, I POLITICI, 
I NEQRI, l TERRONI, /U 
MIO VICINO DI CASA 
E QUEL TIPO CHE Mi 

ciarda callo specchio 


IN LIBERTA 


Lessico famigliare 


ERMANNO BENCIVENOA 


IftbWMtfil: 


Al felice traduttore 




S eunacronica vocazione al va¬ 
gabondaggio non mi avesse 
portato nei giorni scorsi a 
Monselice (Padova), probabil¬ 
mente non mi ritroverei qui ad ac¬ 
cennare in «trentarighe» di un tema 
(la iraduzione letteraria e, in parti¬ 
colare, poetica) che da sempre ha 
dato origine ai più contrastami pa¬ 
reri. Chiarirò che a Monselice, co¬ 
me forse tutti non sanno, è stata 
celebrata la XXVI edizione dell’o¬ 
monimo premio (vinto da Gio¬ 
vanni Cerri per una Iliade (Rizzo¬ 
li) e nella sezione «opera prima» 
da Piero Falchetta per La scom¬ 
parsa (Guida), un romanzo che 
Georges Pérec scrisse metiendo 
rigorosamente al bando la lettera 
«e» puntualmente abolita anche 
nella traduzione del Falchetta, 
frutto'(mi sembra) di una quasi 
decennale fatica. Più «fedele» di 
cosi... 1 1 

Il Premio Monselice, ora pre¬ 
sieduto da Carlo Carena e per me 
fortemente legato al ricordo del¬ 
l’amico Gianiranco Polena che 
ne fu instancabile animatore, non 
è un evento da far trillare i cam¬ 
panelli della mondanità lettera¬ 
ria, ma sempre più con il passare 


degli anni ha contrribuito a 
un’apprezzabile crescita di quali¬ 
tà nelie molte traduzioni (in pro¬ 
sa e in versi, letterarie e scientifi¬ 
che) che infoltiscono i cataloghi 
delle nostre case editrici. Una se¬ 
zione «internazionale» premia ì 
più bravi traduttori stranieri di 
opere italiane: quest'anno il fran¬ 
cese Jean-Noel Schifano, tradut¬ 
tore de II mondo solcalo dai ra- 
gazzinidi Elsa Morante (Einau¬ 
di). Ben più di un accenno meri¬ 
terebbe, per l'importanza del te¬ 
ma, la discussione su «Traduzioni 
d’autore ed editoria» alla quale 
hanno partecipato, con Piervin- 
cenzo Mengaldo, Roberto Ferto- 
nani e Paolo Collo, quest'ultimo 
anche curatore e glossatore d'ec¬ 
cezione di un prezioso libretto, 
che mostra un traduttore d'ecce¬ 
zione come Fernando Pessoa alle 
prese con tre famosi testi di Edgar 
Allan Poe (Il corvo, Ulalume e 
Annabel Lee). Suggerimenti prati¬ 
ci del «come-si-fa» potrebbero tro¬ 
varsi nelle soluzioni che il grande 
poeta portogherse adotta in certi 
passaggi obbligati, di rima o di 
clausole iterative degli originali 
inglesi. L'edizione è Einaudi. 








mn 
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A nni fa Umberto Eco fece un 
viaggio per l’America guidato 
da uno slogan Coca Cola is 
thè reai thing. Ci devono essere 
gravi disturbi nel comune senso 
della realtà da queste parti, riflet¬ 
teva il Nostro, se è possibile pen¬ 
sare che sia un complimento dire 
di qualcosa che è reale, e anzi 
costruirci sopra un’efficace cam¬ 
pagna pubblicitaria 
A disianza di tempo, la natura 
di quei disturbi sta affiorando con 
maggiore chiarezza Ready? è 
sempre stato un intercalare piut¬ 
tosto comune, analogo al nostro 
Davvero?. È un commento legitti¬ 
mo ad asserzioni di peso anche 
minimo: Ieri sono stato tre ore in 
spiaggia, per esempio, merita un 
Ready? non meno di Ieri ho vinto 
la lotteria. 

Oggi però, soprattutto se assi¬ 
stete a una conversazione tra gio¬ 
vani, scoprirete che Ready? è 
spesso sostituito da Totally? E la 
cosa non finisce lì, perchè anche 
una risposta affermativa a questa 
domanda retorica può essere for¬ 
mulata allo stesso modo (senza il 
punto interrogativo, of course ), 
generando scambi dei tipo se¬ 
guente: Stasera vado al cinema (o 
a badare, o a un concerto ), Total- 
ty?, Totally. 

La realtà è connessione e strut¬ 
tura, direbbe Kant: che esista 
realmente una parete davanti a 
me, che non si tratti di un mirag¬ 
gio o di un’allucinazione, signifi¬ 
ca che questa parete è collegata 
ad ogni altra cosa, che (in linea 
di principio, s’intende) partendo 
dalla parete potremmo raggiun¬ 
gere (facendo ì passi opportuni, 
mettendoci il tempo dovuto) 
qualsiasi altro elemento dell’uni¬ 
verso - del tutto cioè: quel tutto si¬ 
stematico e integrato che costitui¬ 
sce appunto il mondo reale. Se 
dunque una cosa rimanesse irri¬ 
mediabilmente separata dal resto 
(come capita con un sogno, che 
è difficile far quadrare con la vita 
Jda svegli), la realtà dì quella cosa 
sarebbe in dubbio. ■* -v« 

E se, in termini ancora più 
drammatici, si avessero difficoltà 
generali a far quadrare le cose, se 
la nostra forma di vita risultasse 
globalmente frammentaria e 
sconclusionata, il nostro senso 
della realtà entrerebbe in crisi: un 
mondo fatto a pezzi non sarebbe 


più, ready , un mondo 

Secondo Hegel, la dialettica 
procede necessaria e irresistibile 
nella sua articolazione 1 ogni con¬ 
tenuto implicito verrà esplicitato, 
ogni mistero verrà svelalo, basta 
aspettare Volete sapere quale 
desiderio o rimpianto si nascon¬ 
da dietro lo strano uso di reai co¬ 
me termine descrittivo (e positi¬ 
vo)? Qualche anno o decennio di 
pazienza e la soluzione si impor¬ 
rà con naturalezza, il des’derio di 
integrità personale e sociale, il 
rimpianto per quel «tutto» che ci è 
stato strappato (fra i gridolini di 
giubilo degli intellettuali del nuo¬ 
vo regime) dal non-sistema post 
capitalistico. 

Come sempre accade con quel 
che si perde, questo tutto sarà 
onnipresente nelie nostre espres¬ 
sioni emotive e nei nostri giudizi 
di valore, nelle nostre dichiara¬ 
zioni di impegno intellettuale e 
morale. / totally beheve it. (C/ cre¬ 
do sul seno ) That’s totally aive- 
some (È veramente straordina¬ 
rio .) I totally hke you. (Mi piaci 
proprio ) I totally did it (oppure 
didn't do il). ( L'ho fatto, o non 
Tho fatto, davvero.) Salvo che, 
una volta di più, dire il nostro de¬ 
siderio non lo soddisferà, dar vo¬ 
ce al nostro rimpianto non baste¬ 
rà per rimettere insieme i pezzi. 

Un altro aggiornamento, più 
breve e più ravvicinato. Ricordate 
il bambino di sei anni che era 
stato accusato di tentato omicidio 
per aver pestato a sangue un 
neonato? Bene: l'accusa è stata 
trasformata in percosse Che cosa 
ha provocato questo improvviso 
ripensamento? Sottili riflessioni 
etiche e giuridiche? Vergogna 7 
Senso del ridicolo? Chissà il pub¬ 
blico ministero si rifiuta di parlar¬ 
ne 

Sta di fatto però che, sottopo¬ 
sto a perizia psichiatrica, il bam¬ 
bino è stato giudicato incapace 
di comprendere le conseguenze 
dei suoi atti, e questo giudizio è 
incompatibile con Vìntenzìonalìtà 
richiesta dal tentato omicidio. Se 
insisteva, i! pubblico ministero 
avrebbe certamente perso e il 
bambino sarebbe stato assolto - e 
magari curato. Una condanna 
per percosse, invece, richiede un 
livello d’intenzionalità molto mi¬ 
nore e il pubblico ministero (lui, 
almeno) può ancora cavarsela. 


William Styron, tra memorie e terapia 


Incroci 

L’orientamento dei classici 


D ue settimane fa mi ero soffer¬ 
mato sulla recente emergen¬ 
za, negli Stati Uniti, del genere 
autobiografico, o meglio del «me- 
moir». Forse è possibile far risalire 
questa recente ondata al successo 
inaspettato di un breve «memoir» 
d'autore, Darkness Visible di Wil¬ 
liam Slyron, uscito nel 1990 in 
America e pubblicato ora in italia¬ 
no da Leonardo co) titolo di Un'o¬ 
scurità trasparente (p.94, lire 
16.000). 

Questa oscurità allude a un'e¬ 
sperienza che viene descritta più 
volte come «indescrivibile», «elusi¬ 
va», «cosi soverchiante da non po¬ 
tersi esprimere». Un tempo avreb¬ 
be ricevuto il nome evocativo di 
«malinconia». La psicologia mo¬ 
derna la chiama «depressione», 
«parola assai più vaga e piatta, - 
commenta Styron - usata indiffe¬ 
rentemente per descrivere una fa¬ 
se di recessione economica o un 
abbassamento del livello del terre 
no, insomma una parola davvero 
banale per descrivere una malattia 
così grave». 

Cosi grave è tale malattia che 
Styron sente di doverla paragonare 
a un viaggio involontario agli infe¬ 
ri, e per renderne perspicua la pa¬ 
rabola ricorre a Dante, articolando 
io smarrimento nella depressione - 
che occupa quasi l’intero libro - 
sullo smarrimento nella «selva 
oscura»; il rico 'ero in ospedale sul¬ 
l'ascesa purgatoria le; e infina l’In¬ 
sperata, quasi miracolosa nappari- 
zione della speranza, su una visio¬ 
ne paradisiaca, sempre inaccessi¬ 
bile al depresso, il quale invece, 
guarito, ardisce persino vedersi 
uscire «a rivedere le stelle». 

il «vedersi vedere», d'altronde, lo 
sdoppiamento riflessivo, resta al 
suo posto durante l’intera parabo- 


I VELOTTI 

la, ma negli abissi depressionali 
accentua il suo lato beffardo Se 
ogni speranza o stato diverso del¬ 
l’esistenza è semplicemente incon¬ 
cepibile dalla mente del depresso 
(«qualunque senso di speranza è 
svanito e, con esso, qualunque 
idea di futuro»), il viaggio nelle pa¬ 
ludi infernali della depressione ha 
un unico spettatore assento e par¬ 
tecipe: 11 depresso stesso Nono¬ 
stante la caligine che lo avvolge, 
neppure il depresso raggiunge mai 
l’eden dell’inconsapevolezza, ma 
continua a godere - si fa per dire - 
dello sdoppiamento dei sani: non 
tanto perchè sa di essere depres¬ 
so, quanto perchè ha il sospetto 
che si tratti comunque di una 
commedia, di un melodramma 
coatto, in cui l’unico spettatore è 
anche il personaggio che finirà per 
suicidarsi in scena Mentre si sente 
sfiorato dall'ala della follia, mentre 
rabbrividisce e si prepara al suici¬ 
dio, non ha neppure la certezza di 
aver toccato il fondo ultimo e au¬ 
tentico della propria vita, ma solo 
una delle quinte della disperazio¬ 
ne, la sua fatale messa in scena 
Non la verità sulla (propria) vita, 
ma un copione melodrammatico 
che incatena 

Nè è questa l’unica doppiezza 
che tali memorie dall’oscurità met¬ 
tono m luce. Nella scrittura di sè se 
ne nasconde sempre un'altra, una 
doppiezza quasi costitutiva de) ge¬ 
nere, e forse altreltano oscura 
quanto il tema de! libro. Slyron la 
vive, la nota, ma non se ne stupi¬ 
sce, e dunque non raffronta nella 
sua stranezza. Certo al contrario di 
quel che avviene in altri «memoir>, 
Styron sente ancora l’antico divie¬ 
to di parlare di sè, a meno di una 
utilità didattica o di una necessità 
apologetica «Fu l’unica volta in vi¬ 


ta mia in cui mi resi conto che va¬ 
leva la pena violare la mia privacy 
e renderla pubblica». Ma Styron 
non ha accusatori da cui doversi 
difendere in pubblico, nè un chia¬ 
ro intento didattico, sottolineando 
più volte che il suo «memoip> riferi¬ 
sce di «travagli personali» che non 
costituiscono «una rappresentazio¬ 
ne verosimile di ciò che accade o 
può accadere ad altri» E ancora 
«il mio caso non è generalizzabi¬ 
le» E tuttavia l’intento didattico 
viene continuamente negato e riaf¬ 
fermato, come se l’autore ritirasse 
con una mano ciò che va offrendo 
con l’altra. 

Forse sarebbe meglio metterla 
così: un rifenmento a possibili 
esperienze altrui dovrà pure essere 
presupposto, non trattandosi di un 
delirio tutto privato e quindi rigo¬ 
rosamente incomprensibile. A trat¬ 
ti si presuppone anzi che altri viva¬ 
no esperienze simili, ma non siano 
capaci di uscire allo scoperto, an¬ 
che solo per motivi sociali, visto 
che in una società efficientistica la 
depressione è vissuta come una 
colpa e una vergogna, il suicidio 
come un tabù (e l’analogia con la 
«selva oscura» tinge di colon pec¬ 
caminosi, malgrado l'intento de¬ 
mistificante dell’autore, quello sta¬ 
to della mente che si vorrebbe far 
passare per una malattia come 


un’altra) La cronistoria della pro¬ 
pria depressione, insomma, sem¬ 
bra oscillare tra un’assoluta unicità 
(«queste conclusioni si basano 1 
inevitabilmente su eventi accaduti 
a un solo uomo») e lo svelamento 
di una condizione umana comune 
e diffusa ma che non ha trovato 
ancora una propria voce («avevo 
contribuito ad aprire un varco per 
tutti coloro che erano ansiosi di 
uscire alio scoperto e proclamare 
che anche loro avevano sperimen¬ 
tato le sensazioni da me descritte». 

Se guardamo di nuovo all’onda¬ 
ta di confessioni, cronistorie esi¬ 
stenziali, e insomma a tutte le for¬ 
me di «memoir* che negli ulti anni 
hanno invaso le librerie americane 
e che vendono come il pane, pos¬ 
siamo dire che Styron aveva visto 
giusto: si trattava di aprire un var¬ 
co, di dare la stura a un mondo re¬ 
presso perchè strettamente perso¬ 
nale, privato, da nascondere, e 
che sembrava non trovare ascolto 
se non nello studio, ancora tutto 
segreto, dello psicoterapeuta, ma 
che richiede invece di essere rac¬ 
contato e riconosciuto pubblica¬ 
mente. Il «memoir» diventa parte 
della catarsi che racconta, come 
se un intero continente stesse im¬ 
bastendo, tramite la pubblicazione 
di messaggi in bottiglia, una gigan¬ 
tesca terapia di gruppo. 


’I REBUSI DI D’AVEC 


speckulazlone (a speculazione sullo speck 

caclottaggio l'agiottaggio sulle caciotte 

taleggfamento il taglieggiamento sui taleggi 

baccalàureato il diplomato in baccalà 

ìsquisizlone disquisizione sul biscotto francese 

farinacee! legumi e cereali di Farinacci 


FRANCO 

L a pubblicazione dei Ragazzi 
che amano il vento, un’anto¬ 
logia di testi di Shelley, Keats 
eByron (Feltrinelli, Milano 1996) 
in una straordinaria, bellissima 
traduzione di Roberto Mussapi, 
che ha introdotto i testi con un 
racconto su un frammento della 
vita di questi poeti, sulla loro vo¬ 
cazione alla leggerezza e al tragi¬ 
co, mi ha riproposto l'interrogati¬ 
vo su che cosa sia un classico, e 
come lo si possa affrontare 
Un classico è un’opera che 
mantiene nel tempo la sua neces¬ 
sità. Per questo è chiamato a da¬ 
re, in ogni epoca in cui esso si ri¬ 
propone alla nostra attenzione, 
nuove risposte e soprattutto ad 
aprire nuovi interrogativi. È un te¬ 
sto che vive la complessa storia 
della cultura, che s'intreccia ad 
essa, e che finisce per intesserla 
nella sua trama. Per questo è an¬ 
che un testo formativo, che viene 
proposto nelle scuole e nelle uni¬ 
versità. Come affrontarlo e come 
proporlo dunque? 

Formazione 

Mondadori presenta la serie dei 
classici della Fondazione Valla. È 
una collezione di altissima specia¬ 
lizzazione, che spesso (ricordo gli 
esempi dell’edizione dell ’Odissea 
o di Pindaro) riorientano, in base 
alle nuove acquisizioni scientifi¬ 
che, tutti gli studi non solo sull’o¬ 
pera ma sulla cultura e la civiltà 
che i'ha generata 
Mondadori, Einaudi, Garzanti, 
Rizzoli, Bompiani e Giunti, hanno 
anche collane che, nella cura dei 
testi, nella veste grafica, nella 
qualità delle traduzioni, aspirano, 
come la Pleiade francese, a pro¬ 
porre una sorta di Pantheon degli 
immortali 


Poi ci sono le collane dei clas¬ 
sici in edizione economica, e 
quindi rivolte in primo luogo ai 
giovani, che sono e dovrebbero 
essere i destinatari elettivi dei 
classici. Tra queste le più diffuse 
sono «I Classici» di Feltrinelli, la 
Bur di Rizzoli, «I grandi libri» di 
Garzanti, oltre agli Oscar Monda- 
dori che spesso presentano in 
edizione economica testi della 
Valla o dei «Meridiani». 

Personalmente leggo i classici 
in tutte le collane, economiche e 
non economiche Li leggo, in 
momenti diversi, in cinque o sei 
diverse edizioni Ma come si deve 
orientare un giovane? 

La Bur generalmente presenta 
edizioni filologicamente impec¬ 
cabili, aggiornate dal punto di vi¬ 
sta critico e curate da specialisti 
della disciplina. «I Grandi Libri», 
con introduzioni ampiamente in¬ 
formative ed esplicative, hanno 
una più marcata vocazione a una 
destinazione scolastica. La colla¬ 
na, ultima nata nel 1991, più in¬ 
quieta, e forse ancora alla ricerca 
di una sua specifica collocazione, 
è quella di Feltrinelli. 

Accanto a edizioni più tradizio¬ 
nali, si possono notare almeno 
tre diverse modalità di presenta¬ 
zione dei testi. 

Abbiamo edizioni filologica¬ 
mente impeccabili (quindi di uso 
anche scolastico e accademico) 
ma presentate da non specialisti. 
Sono testi che vengono attualiz¬ 
zati anche perché sottoposti a 
un’interrogazione che non è 
quella abituale, che enfatizza 
quella che ho definito la necessità 
dei classici anche al di fuori degli 
ambiti disciplinari (Pirandello in¬ 
trodotto da un filosofo come Bo- 
dei; De Foe da un giornalista co¬ 


me Cavallari, Euripide dal sotto- 
scritto) Kafka introdotto da 
Schultz, Donne introdotto da Vir¬ 
ginia Woolf e Verga introdotto da 
Lawrence sono altra cosa. Pre¬ 
sentano un aspetto curioso: un 
classico in una classica interpre¬ 
tazione, che avrebbe essa stessa 
bisogno di essere rivisitata, conte¬ 
stualizzata, attualizzata 

I Ragazzi che amavano il vento 
propongono la terza opzione. Il 
testo non ha note, bibliografìa, 
commento I testi si presentano 
come assolutamente contempo¬ 
ranei al lettore, anche per la lin¬ 
gua della stupenda traduzione. 
L’introduzione non commenta né 
spiega: racconta. 

Sono convinto che ogni buona 
interpretazione è in fondo un rac¬ 
conto da un Iato sulla propria 
esperienza di lettura, dall’altro è 
l’esposizione di una trama che le¬ 
ga insieme gli indizi che la nuova 
lettura ha scoperto nel testo 

Immaginazione 

li racconto di Mussapi assolve 
soltanto alla prima di queste due di¬ 
mensioni. Così è l’acqua, l’amore 
per l’acqua, che porta Shelley «alla 
teona dell’immaginazione come 
scoperta di una verità profonda sot¬ 
to il suo volto quotidiano» Ma qui 
l’indizio porta più oltre Porta alla 
proposta di un pensiero alternativo 
rispetto a quello filosofico, che è 
l’eredità che il romanticismo 
proietta fino alla conoscenza per 
forme di Benjamin, di Lukàcs c del¬ 
la nostra modernità. Il teslo è dun¬ 
que bellissimo, ma manca di pro¬ 
speri iva Mussapi ha voluto de-elas- 
sicizzare il classico Ma non c’è in 
questo il rischio che ne venga de¬ 
potenziata la necessità? Che il filo 
d’oro che ne viene estratto lasci 
correre via l'immenso carico che 
questi testi trascinano con sé? 
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Racconto lungo di skàrmeta 

Al suono degli Inti Illimani 


«Non è successo niente» è una delle 
prime frasi che impara a dire in 
italiano Lucio, quattordicenne 
cileno figlio di profughi politici 
costretti nel 1973 dal golpe del 
generale Pinocheta riparare in 
Ralla. È la sua risposta quando, 
durante la partita di calcio della 


ricreazione, finisce a terra un 
attaccante della squadra avversaria 
travolto dalla sua foga di 
centromediano. E diventa il suo 
soprannome nella scuola media 
milanese che frequenta. 
Nonostante questi curiosi inizi, èlui 
il più rapido della famiglia a 


cavarsela nellalinguadiDante 
Alighieri e deve tradurre le brutte 
notizie dei telegiornali sull'America 
latina o rispondere alle telefonate. 
Fraternizza con due coetanei greci, i 
Kumides, anche loro esuli in Italia 
pervia di un’altra dittatura, i quali 
però rimpatriano con la caduta di 
Papadopoulos. Tra solidarietà e 
penuria, lettere desolanti dal Cile e 
timori perla precaria condizione di 
straniero, lavoretti per pagarsi una 
vacanza in Creda dai Kumides e 
canzonette di Battisti, «illustre 


filosofo" dell’epoca, Ludo scopre il 
mondo da adolescente un po' 
spedale, messo bruscamente di 
fronte ai guai dellavitaesempre 
alla ricerca di un angolo soleggiato, 
anche se «il sole a Milano è l'unica 
cosa che costa poco, ma non lo trovi 
mai». Si fa coraggio e intavola un 
flirt con Patrizia, commessa in un 
negozio di dischi, ma una sera, 
rincasando tardi con lei, viene 
provocato da un gruppetto di 
ragazzoni sballati, sferra un caldo 
proibito a uno di loro e subisce per 


giorni la persecuzione del suo 
robusto e vendicativo fratello, 
Franco. Deve accettare la sfida di 
costui, che lo porta in moto finoa 
u na discarica per il regolamento di 
conti, ma la scazzottata poco 
convinta finisce addirittura in 
amicizia, tra un acquazzone e un 
piatto di orecchiette pugliesi, tanto 
che Franco diverrà membro del 
comitato Italia-CKe. Ludo invece 
dirotterà le sue ansie amorose 
verso Francesca, riccioluta 
compagna di classe, che 


conquisterà copiandole una poesia 
di Pablo Neruda e badandola al 
suono di una canzone degli Inti 
Illimani, in voga nel 1974. Il 
morbide umorismo e l’espressiva 
semplicità di questo racconto lungo 
scritto nel 1980dal dleno Antonio 
Skarmeta (classe1940) 
rammentano le qualità del suo 
romanzo più noto, «Il postino di 
Neruda». «Non è successo niente» 
ha però anche una caratteristica 
curiosa: l’autore concorda coi suoi 
traduttori europei l'ambientazione 


in una città del loro paese. Lucio ha 
cosi già raccontato questa storia a 
Berlino e a Parigi prima che Irina 
Baiini latrasportassefelicementea 
Milana. 

Q Danilo Manera 

ANTONIO SK4RMETA 
NON E SUCCESSO 
NIENTE 

GARZANTI 
P. 64, LIRE 10.000 
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L'INTERVISTA. Paulo Coelho: ruomo alla ricerca di sè e del mondo 
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Segnalibro 


Q uando è stato proclamato 
supetvincitore del Premio 
Grinzane Cavour, tra il pub¬ 
blico s'è vista sventolare una ban¬ 
diera brasiliana, come ai tempi di 
Senna o della nazionale giallover¬ 
de quattro volte campione del 
mondo. E a suo modo anche Pau¬ 
lo Coelho è un numero uno: brasi¬ 
liano di Rio de Janeiro con casa a 
Copacabana, 48 anni, è tra i dieci 
autori più venduti nei mondo. 

A portarlo al successo del Grin¬ 
zane, superando nettamente Sto¬ 
ria con cane dello svedese Lars 
Gustafsson e Buddy Bolden's 
Blues del canadese Michael On- 
daatje, è stato un pastorello an¬ 
daluso, Santiago, protagonista 
de L'Alchimista, la «favola spiri¬ 
tuale e magica» scritta nel 1988 
e che in Brasile ha già avuto più 
di cento edizioni. Un libro dove 
sì racconta del viaggio che con¬ 
durrà il nostro giovane al di là 
dello Stretto di Gibilterra e attra¬ 
verso tutto il deserto nordafrica¬ 
no sino ai piedi delle Piramidi: 
ultima tappa sarà la raggiunta 
conoscenza di sè e la conquista 
dell’armonia con l’Anima dei 
Mondo (oltre alla scoperta di un 
vero tesoro). Previo incontro 
con il vecchio Alchimista che 
aiuterà il nostro pastorello a sali¬ 
re tutti i gradini della scala sa- 
pienzale. 

A chiedergli perchè ha avuto 
tanto successo come scrittore, ci 
si sente rispondere da Coelho 
con l’annuncio delle «quattro 
vie» che ogni uomo deve impa¬ 
rare a seguire: ascoltare il cuore, 
vivere la propria leggenda per¬ 
sonale, fare attenzione ai segna¬ 
li, sentire su di sè la responsabi¬ 
lità dell’Anima del Mondo. 

Quattro vie semplici, anche se 
non facili, da seguire («perchè 
la complicazione della vita - di¬ 
ce Coelho - è in realtà un ingan¬ 
no costruito attorno a noi») che 
rimandano in qualche modo al¬ 
l'altro vincitore del superpremio 
Grinzane Cavour per la narrativa 
italiana, Mario Rigoni Stem con 
Le stagioni di Giacomo, Memoria 
del passato per la piccola comu¬ 
nità dell’Altipiano di Asiago e 
speranza del futuro per il pasto¬ 
rello andaluso, legate tra di loro 
da un processo faticoso di cono¬ 
scenza che solo però può aiutar¬ 
ci a dare un senso alla vita, 
Cottilo, il tema del viaggio e della 
conoscenza attraverso II viaggio 
sembra una costante della sua vi¬ 
ta: come giovane hippy squattri¬ 
nato lungo le strade del continen¬ 
te americano prima, e ora come 
scrittore di grande successo. 

Tutti i cambiamenti esteriori che 
decidiamo, o siamocostretti ad af¬ 
frontare ci aiutano a cambiare 
dentro, a diventare diversi. Forse 
anche per questo tutte le grandi 
religioni, simbolicamente, pro¬ 
pongono ai loro fedeli di compie¬ 
re un viaggio: almeno una volta 
nella vita verso la Mecca i musul¬ 
mani, sui sentieri che portano a 
Santiago di Compostela i cattolici. 
Quando ci troviamo in un ambien¬ 
te diverso dal nostro siamo obbli- 


Paroliere 
di musica rock 
e sulla strada 
negli anni ‘60 

«L’Alchimista» del brasiliano Paulo 
Coelho (edito in Italia da Bompiani, 
p. 182, «re 26.000, traduzione di 
Rita Desti) è stato tradotto in 28 
lingue ed ha già venduto in 58 paesi 
circa 12 milioni di copie, dalla 
Spagna al Giappone, dalla 
Germania alla Corea. Nato nel 
1947, allievo dei Gesuiti, hippy 
sessantottino sulle strade del 
continente americano, Coelho è un 
militante di sinistra brasiliana e ha 
dovuto lasciare II suo paese durante 
gli anni della dittatura militare. 
Paroliere di canzoni rock, 
giornalista e anche uomo di teatro, 
Coelho ha scritto altri romanzi di 
successo: «O Diàrio de um Mago» 
(«Il diario di un mago»,1987), 
racconto di un viaggio iniziatico sul 
Cammino di Santiago de 
Compostela; «Brida» (1990), storia 
dell'iniziazione di una strega 
irlandese e «As Valkìrias» («Le 
Valchirie», 1992); Il suo ultimo 
libro, «Na margoni do Rio Piedra 
assiso eu sente! e chorei» («Sulle 
sponde del Nume Piedra assiso, ho 
pianto») In Brasile è già giunto alla 
sessantesima edizione. 




Siviglia, 1933 


Henri Cartier-Bresson 


D prezzo dei sogni 


BRUNO CAVIAMOLA 


gali a cambiare: concretamente, 
masterialmente direi, sentiamo 
parlare in un’altra lingua, usiamo 
monete difficili da decifrare, man¬ 
giamo cibi dai sapori inconsueti. Il 
segreto dell’alchimia in fondo è 
questo: riuscire a mettere qualco¬ 
sa di spirituale nel fisico e qualco¬ 


altri. Dal punto di vista letterario 
poi in fondo ci sono solo quattro 
temi di cui uno scrittore può vera¬ 
mente parlare, e intorno ai quali si 
è costruita la letteratura di tutti i 
tempi e di tutti i popoli: l’amore, 
dio, la morte e, appunto, il viaggio. 
Che rapporto ha, come scrittore, 


fjf II viaggio è il simbolo 
■h della nostra capacità 
di affrontare Lignote 
per poi cambiare noi stessi 


sa di fisico nello spirituale, far rea¬ 
gire tra di loro questi due regni che 
l’uomo si ostina a volere tenere ri¬ 
gidamente separati e incomuni¬ 
canti tra di loro. Il viaggio è una 
manifestazione molto chiara di 
questo processo di crescita e di 
apprendimento. Sono della gene¬ 
razione hippy e ho potuto quindi 
sperimentare questo percorso di 
conoscenza: negli anni sessanta 
abbiamo girato il mondo senza 
soldi, senza sapere le lingue, ma 
siamo riusciti a vivere la vita degli 


con le contraddizioni che segnano 
il suo paese? Perchè ha scelto la 
favola come modulo espressivo, e 
non ha scelto ad esempio la via 
della scrittura realista? 

Con la favola si parla direttamente 
al cuore, è un linguaggio che non 
pretende di spiegare sempre tutto. 
E un po' come il linguaggio che 
usano tra di loro gli innamorati, 
semplice, ma non per questo me¬ 
no efficace e ricco di sfumature. 
Tutti gli scrittori poi sono degli ani¬ 
mali politici. A partire dal momen¬ 


to in cui abbiamo dei lettori, siamo 
obbligatoriamente catturati dai 
problemi del nostro paese; perchè 
speriamo di poter far qualcosa per 
cambiare una situazione che non 
ci piace. La vocazione politica è 
sempre presente in uno scrittore e 
penso che stia anche cambiando 
il vecchio modo di agire della poli¬ 
tica: ora il cambiamento intcriore 
viene prima di quello esteriore e lo 
può determinare. Stiamo comin¬ 
ciando a capire che anche il mon¬ 
do ha un’anima, quella che Jung 
definiva ^inconscio collettivo», di 
cui siamo tutti responsabili come 
uomini. Una volta che abbiamo 
preso coscienza di ciò, allora co¬ 
minciamo a cambiare. Io penso 
ad esempio che ogni uomo abbia 
il diritto di vivere facendo quello 
che ama: è questa la rivoluzione 
de! futuro, che può superare il 
concetto stesso di classe. Operai e 
scrittori uguali perchè ciascuno ha 
avuto l’opportunità di scegliere il 
lavoro che fa. 

Lei parla di una Leggenda Perso¬ 
nale che attende ogni uomo e di 
una forza misteriosa che tenta di 
allontanarci da questa. Lei ha tro¬ 
vato la sua Leggenda? 

Si, il mio sogno era scrivere e l’ho 
realizzato. Dobbiamo imparare a 
non tradire i nostri sogni persegui¬ 
re strade più comode, sapendo 


però che dobbiamo anche impa¬ 
rare a pagare il prezzo dei nostri 
sogni: è questa il grande cambia¬ 
mento a cui ogni uomo è chiama¬ 
to. Noi siamo abituati a vivere in 
un certo sistema, a seguire le sue 
regole; i nostri genitori ci dicono 
che dobbiamo andare all’univer¬ 
sità, prendere la laurea, ecc. Ci 
chiedono di seguire una strada già 


damente il dramma dei bambini 
del mio paese: io sono i bambini, 
io sono i poveri, io sono il re¬ 
sponsabile della situazione criti¬ 
ca del mio paese. Mi sento in 
dovere, e non solo come scritto¬ 
re, di dare il meglio di me stes¬ 
so. Penso che anch’io ho dovuto 
compiere un percorso difficile. 
Sono stato tre volte m prigione 


fjf Ognuno deve avere il diritto 
Hi di scoprire e seguire 
il cammino indicato 
dalla sua Leggenda personale 


segnata e percorsa da altri. Ma co¬ 
sì noi ci dimentichiamo di noi stes¬ 
si, detta nostra leggenda persona¬ 
le. Nel momento però in cui siamo 
disposti a pagare un prezzo per 
non accettare tutto questo, allora 
tutto può cambiare nella nostra vi¬ 
ta. Si prendono dei rischi, ma devi 
pagare un prezzo perseguire i tuoi 
sogni. Oggi io sono uno scrittore di 
successo, ma non è stato facile per 
me partire dalla condizione di 
semplice ragazzo brasiliano. An¬ 
che per questo forse sento profon- 


per un totale di quattro mesi: la 
prima volta perchè avevo degli 
amici considerati dei sovversivi 
dai militari, e altre due volte per¬ 
chè avevo composto dette paro¬ 
le per canzoni considerate al¬ 
trettanto sovversive. Sono stati 
quelli i giorni più terribili della 
mia vita; ancora oggi, se vedo 
un blocco stradale o dei control¬ 
li di polizia vengo preso dal pa¬ 
nico. Ma ho imparato che nella 
vita dobbiamo impare a pagare 
per i propri sogni. 


Ragazzi. 

Questa era anche 
la loro guerra 

«Oggi erano in un altro paese e fa¬ 
cevano una perquisizione casa per 
casa..», «È davvero la nostra ultima 
notte a Pawiak? È possibile che do¬ 
mani possiamo andarcene? Prima 
del crepuscolo abbiamo organiz¬ 
zato un pranzo d’addio nella stan¬ 
za degli internati.. », «1 manifesti di¬ 
cono: Hitler invade la Polonia...».. 
Sono poche righe tratte dai diari di 
alcuni adolescenti, diari scritti du¬ 
rante il secondo conflitto mondia¬ 
le. Compaiono in un volume che 
pubblica ora il Saggiatore, Ragazzi 
in guarà (p 290, lire 26.000), a 
cura di Laurei Hoilyday. Sono pa¬ 
gine di grande commozione, ma 
sono pagine che rivelano anche 
l’atteggiamento paziente e fidu¬ 
cioso di chi giovanissimo ha dovu¬ 
to sopportare un’esperienza così 
tragica, così violenta. Ventitré ra¬ 
gazzi hanno cercato nel diano, 
nella scrittura, una consolazione 
per il loro presente e per il loro fu¬ 
turo. 

S e sso . 

Così lo insegno 
a scuola 

Educazione sessuale a scuola. 
Vecchia ormai questione e que¬ 
stione d’altra parte sempre aperta, 
in rapporto alla evoluzione dei co¬ 
stumi e ai progetti di riforma della 
scuola. Giorgio Bini ohe è stato 
educatore e deputato ne scrive in 
un libro appena pubblicato dalla 
Nuova Italia, EducaikMie sessuale 
a scuola (p. 264, lire 25.000) . L'e¬ 
xcursus di Bini è assai ampio, va 
dalla storia della nostra cultura e 
della nostra pedagogia alle propo¬ 
ste concrete per affrontare coeren¬ 
temente il tema. La conclusione di 
Bini è ovviamente positiva: l'edu¬ 
cazione sessuale si deve fare a 
scuola, se viene però affrontata 
come problema culturale e pro¬ 
fessionale dagli insegnanti a tutti i 
livelli. 

Pas o lin i. 

Quando andava 
al cinema 

A cura di Tullio Kezich ecco una 
raccolta di scritti critici dedicati al 
cinema e firmali Pier Paolo Pasoli¬ 
ni. I film degli altri (Guanda, 
p. 174, lire 25.000) raccoglie le re¬ 
censioni di Pasolini pubblicate su 
quotidiani e periodici come Vie 
nuove, il Messaggero , Tempo il¬ 
lustrato , Playboy. Pasolini rac¬ 
conta film come Deserto Rosso, 
Ostia, La lunga notte del '43, La 
dolcevita, Il bellAntonio, Rocco e 
i suoi fratelli e registi come Anto- 
moni, Visconti e Eisenstein Duris¬ 
simo il giudizio su La corazzata 
Potemkin: «Proprio un brutto film, 
dove il conformismo con cui so¬ 
no visti i personaggi rivoluziona- 
riè quello della più faziosa propa¬ 
ganda, ma senza il gusto formale 
dell’"afriche'». 



PER RITROVARE 

IL PIACER E DELLA LETTURA _ 

Sebastian Faulks 

IL CANTO 
DEL CIELO 

L’amore, la guerra, 
la memoria, in una grande saga 
lunga un secolo. 

350.000 COPIE VENDUTE 
IN GRAN BRETAGNA 


Marce ) l r<>pea 
1 Àditi ire 


UN NERO ESTREMO 
AL FEMMINILE 


Claudia Salvatori 

SCHIAVO 
E PADRONA 

Un thriller metropolitano 
ambientato nel mondo 
delle Inserzioni a luci rosse. 


ESILARANTE, IRRESISTIBILE, 
AGGHIACCIANTE 

Donald E.Westlake 

TWO 

MUCH 

Da questo romanzo 
il film di Fernando Trueba 
con Antonio Banderas 
e Melante Grifflth. 
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Il Fortini incompiuto 


Franco Fortini, poeta, critico, 
saggista, politico, traduttore, e i 
nessi evidenti e sottili die legano 
strettamente tra loro queste 
esperienze e produzioni. Ne paria il 
(doppio) fascicolo monografico di 
«Allegoria", rivista diretta e redatta 
da Romano Luperinieda un grappo 


di studiosi che ebbero rapporti con 
Fortini durante il suo insegnamento 
univenitarioaSiena, Un bel 
fascicolo, per il rigore dei contributi 
e per la completezza complessiva, 
portata ad analizzare aspetti meno 
studiati della personalità fortiniana, 
come il suo rapporto con il cinema e 


con il mondo della scuola. Tanto più 
colpisce e un po' sorprende la 
sostanziale assenza del Fortini per 
cosi dire «editoriale». Il Fortini, 
anzitutto, delle riviste: il fondatore di 
«Ragionamenti», il redattore e 
collaboratore del «Politecnico», di 
«Officina», «Quaderni rossi», 
«Quaderni piacentini». Testate che 
vengono certamente citate qua e là, 
nei saggi e nelle note, ma senza che 
sì analizzi con contributi specifici il 
ruolo da Fortini svolto all’interno dei 
relativi gruppi intellettuali e politici. 


Ruolo eminentemente critico, di 
costante verifica e anche attiva 
conflittualità. Che tra t'attro ricorda 
la figura dell’«ospite ingrato», del 
compagno contraconentee 
inopportuno, capace di pronunciare 
nel pieno di una manifestazione 
unitaria per la Spagna, la Creda o il 
Vietnam, slogan come «Rompere le 
false unità». Atteggiamenti e scritti 
che, sconcertanti e provocatori! nel 
momento in cu) venivano proposti, 
avrebbero rivelato una progressiva 
fecondità sul tempi lunghi. Ma oltre 


al Fortini delle riviste, manca nei 
fasdcoiodi «Allegoria» il Fortini 
collaboratore de!l’«Avanti!» 
soprattutto, ma anche del «Corriere 
della Sera»: considerato non per i 
singoli scritti, ma per il significato 
complessivo della sua presenza, per i 
rapporti fo meno) con il contesto del 
giornale, con la sua politica, 
eccetera. Del tutto assente è poi il 
Fortini consulente e lettore di case 
edhrid come Mondadori o Einaudi o 
Il Saggiatore, e perdo anche l’analisi 
della sua partecipazione (o meno) ai 


processi decisionatì su questo o quel 
libro, alia elaborazione di una 
strategia editoriale, allo sviluppo 
delle politiche d'autore e di collana. 
Sembra di ritrovare qui un 
pregiudizio tradizionale, dal quale 
non appare immune neppure una 
rivista come «Allegoria» (i cui 
animatori sono certamente sensibili 
alle implicazioni sodali e politiche 
della produzione intellettuale): la 
tendenza doè, più o meno implicita e 
inconffessata, a separare 
nettamente le opere di un 


intellettuale dai suo lavoro in una 
casa editrice, la sua «creatività» e 
«politicità» individuale da una 
operatività collettiva 
sostanzialmente strumentale e 
subalterna. □ Gian Carlo Ferretti 

ALLEGORIA 
ANNOTO!, mi. 21-22 


PALOMBO EDITORE 
P. 289, LIRE 20.000 


G ian Antonio Stella, inviato 
del Corriere della Sera, ha 
tolto ogni alibi a coloro 
che non capiscono il Nordest e, 
perciò, ne straparlano, e anche 
a coloro che. dentro il Nordest 
ne celebrano acriticamente i fa¬ 
sti e le proteste. ‘Schei’ Dal 
boom alla rimila: il mitica Nor¬ 
dest, appena pubblicato presso 
Baldini & Castoldi (p. 285, lire 
26.000), potrebbe appropriata- 
mente intitolarsi «Splendori e mi¬ 
serie della macroregione più 
chiacchierata d'Europa». 

Stella vi allinea situazioni, di¬ 
segna personaggi, racconta sto¬ 
rie, evidenzia dinamiche che 
danno un'idea niente affatto ste¬ 
reotipata dell’ambiente trivene¬ 
to. 

E parte da lontano, da quell’e¬ 
migrazione che tanto ha svuota¬ 
to e segnato l’area, con milioni 
di veneti, trentini, friulani partiti 
per terre lontanissime, viaggian¬ 
do in condizioni inenarrabili, co¬ 
noscendo emarginazione, razzi¬ 
smi, durezze inaudite. 

Non si capisce la ricchezza at¬ 
tuale - e il lavoro incessante a 
cui la sì deve - se non sì risaie a 


Alla scoperta del Triveneto 

Emigrazione, terra e fabbrica: 
sono queste le tre radici 
che spiegano ricchezza 
e limiti della macroregione 


Torino, operai l T Ì9 !^?^“ a * b * W * 

. . _ ' r coni giardini» durante una 

dal 9lKl manifestazione nel piazza le interno 

_ I della Fiat Miratimi; un borghse che 

V lagnZZI applaude dal suo palco delTeatro 

Hai Mnnwn Carignano. Due immagini della 

uai maiWMi Torino anni Settanta a marare le 

profonde fratture che hanno 

attraversato una città rimodellata da un processo migratorio 
senza precedenti nel nostro Paese. Ascattarequeile immagini è 
stato Enrico Martino, fotografo e giornalista particolarmente 
attentala cogliere i muta menti politico-sodali dei nostri giorni. 
Ora le sue foto dedicate alle contraddizioni della «città della 
Fiat» sono state raccolte nel volume «Gente chiamata Torino» 
(Edizioni groppo Abele, p. 79, lite28.000, con una prefazione 
di Luigi Ciotti). Un libro nato nell’ambito della ricerea -azione 
«Inclusione e esclusione. Un patto per Torino», che ha 
documentato il nuovo volto della città: all’operaio immigrato 
dal Sud d'Italia si è sostituito il ragazzo marocchino colto nella 
sua stanza i Porta Palazzo. «Il racconto di queste pagine - scrive 
Luigi Ciotti - costruisce un dialogo silenzioso e indiretto anche 
tra chi non si vuole pattare, tra chi ignora (e ragioni dell'attroo 
non ne conosce l’esistenza». 


Il passaggio 
a Nordest 


questa radice dolorosa e ango¬ 
sciante, probabilmente mal ri¬ 
mossa, dello sviluppo sociale ed 
economico del Nordest negli ul¬ 
timi venti o trenta anni. 

Stella dimostra una grande in¬ 
telligenza storica, quando muo¬ 
ve da 11 per leggere i nostri stessi 
giorni. Da 11 - da quelli che parti¬ 
vano - e da quanti restavano ma 
facevano la fame e sudavano fa¬ 
tiche bestiali nel lavoro dei cam¬ 
pi o, non reggendolo o veden¬ 
dolo impoverirsi, prendevano la 
via della fabbrica. 

Il modello attuale è il frullo di 
un’evoluzione ulteriore, che da 
quelle tre radici - l’emigrazione, 
l’agricoltura e la terra, il lavoro 
industriale - prende il via. Stella, 
nella sua galleria di personaggi 
(per lo più imprenditori) pre¬ 
senta ex contadini, o figli di con¬ 
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tadini con stallaggi e pezzi di 
terra riciclati nelle nuove produ¬ 
zioni polverizzate, ed ex operai 
o emigranti di ritorno o loro figli, 
che convertono nel lavoro auto¬ 
nomo abilità e conoscenze ap¬ 
prese nell’industria e all'estero. 
Sono tutti un po' inventori, un 
po’ avventurieri, motivatissimi, 
intelligenti o quantomeno scal¬ 
tri, con una voglia divorante di 
far da sè, di non tornare indie¬ 
tro, di emanciparsi definitiva¬ 
mente e radicalmente dalla po¬ 
vertà e dalla subordinazione, di 
contestare allo Stato e alla pub¬ 
blica amministrazione in genere 
vincoli, burocratismi, centrali¬ 
smi, tassazione Inìqua. 

La lunga inchiesta intitolata 
«Schei» - cioè, soldi - racconta le 


strepitose performances produt¬ 
tive e inventive di questi perso¬ 
naggi, la loro grandezza. Ma, ac¬ 
canto alle vittorie sui mercati di 
tutto il mondo (vi sono, tra co¬ 
storo, accanto ai celeberrimi Be- 
netton, Stefanel, Beggio, Carra¬ 
ra, Rossi, Del Vecchio eccetera, 
degli sconosciuti totali al pubbli¬ 
co nostrano che tuttavia domi¬ 
nano interi segmenti di mercato 
in vari paesi del mondo), ac¬ 
canto a questi successi, dunque, 
Stella descrive i punti critici, a 
volte drammaticamente critici 
del modello cresciuto a Nordest. 

La fragilità culturale, innanzi¬ 
tutto: non si tratta solo dell’arre¬ 
tratezza della società civile nei 
confronti del livello di sviluppo 
economico raggiunto. Si tratta di 



gai k 

vi. SÉ 








Torino 1995. Piazza della Gran Madre 


un’arretratezza di tipo assoluto, 
con una vasta presenza di su¬ 
perstizioni e credenze, di sette, 
di una diffusa ignoranza che si 
alimenta di pochissime letture e 
di un’informazione (e di una 
formazione in senso lato) domi¬ 
nata dalla televisione, di una cri¬ 
si del sistema di scolarizzazione 
e di formazione professionale, 
che rischia di minare in radice ■ 
proprio la struttura produttiva , 
che oggi necessita sempre più di 
forza lavoro qualificata, flessibi¬ 
le, preparata, intelligente (e so¬ 
no infatti gli imprenditori più av¬ 
vertiti a dare l’allarme, su que¬ 
sto). 

Stella, poi, tra i punti critici 
elenca alcune aree territoriali 
non in linea con il boom, come 
il rodigino o la stessa area di Ve¬ 
nezia (la ex Serenissima non 


•'x Dietro / e strepitose vittorie 
sui mercati di tutto il mondo 
si nasconde una società civile 
segnata da una fragilità culturale 
1 costi pagati all’ambiente 


più riconosciuta capitale da tanti 
protagonisti del Nordest e tutta¬ 
via sempre là, altera e aggredita, 
splendente e degradata, tentata 
di recuperare col nuovo millen¬ 
nio della leggerezza e dell’inten¬ 
sità tecnologica ciò che la pe¬ 
santezza e la brutalità industria- 
lista e automobilistica degli ulti¬ 
mi secoli di questo millennio 
che fugge le hanno sottratto). 

E ancora ecco i costi ambien¬ 
tali, col diffusissimo inquina¬ 


mento provocato da uno svilup¬ 
po economico capillare e onni- 
pervasivo, e quelli sociali, pagati 
sia in termini di sfruttamento pe¬ 
santissimo soprattutto dagli im¬ 
migrati (alcune delle cui man¬ 
sioni vengono descritte da Stella 
con un realismo raccapriccian¬ 
te- si veda il resoconto del mat¬ 
tatoio dei polii) sia in termini di 
svuotamento culturale, percepi¬ 
bile soprattutto nelle nuove ge¬ 
nerazioni, pochissimo educale e 
incoraggiate a formarsi, a studia¬ 


re, a progettare il futuro tenendo 
conto della necessità di cono¬ 
scere e aggiornarsi, di non farsi 
dominare dall’ossessione di ave¬ 
re, di avere soldi e sempre più 
soldi, sempre più «schei» appun¬ 
to 

Stella affronta il lato d’ombra 
del modello Nordest con la stes¬ 
sa precisione e documentazione 
riservata al lato solare e come 
da quello uscivamo ammirati e 
sorpresi così da questo usciamo 
sconcertati e agghiacciati, con 
una vaga intuizione, almeno, del 
segreto forse banale, che spiega 
vicende terribili come quella di 
Pietro Maso, o dei ragazzi che si 
uccidono a vent’anni senza ap¬ 
parenti perchè, o di quelli che ti¬ 
rano sassi dai viadotti e di tanti 
altri di cui ci accorgiamo, sgo¬ 
menti, solo quando escono dal¬ 
la loro inquieta normalità dorata 
ed entrano nelle cronache nere. 
Altri hanno già scavato in questo 
lato d’ombra, in questi anni (ba¬ 
sterebbe citare il Candido Nord 
di Oreste Pivetta, pubblicato da 
Feltrinelli, o le corrispondenze 
di Ferdinando Camon o lo stes¬ 
so libro edito da Neri Pozza de¬ 
dicato dall’ex direttore del Goz- 
zettino, Giorgio Lago, al Nor¬ 
dest) . 

Un esempio recentissimo lo 
abbiamo in un piccolo testo ap¬ 
pena edito da Renzo Franzin, in¬ 
tellettuale del Veneto orientale, 
Pulizie di Pasqua (Oppure edi¬ 
zioni, p. 94, lire 13.000), Si tratta 
di un diario-quaderno d’impres¬ 
sioni e immersioni nella vasta e 
ricca ma appunto irrequieta pro¬ 
vincia veneta, delle sue ambizio¬ 
ni e velleità, delle sue cadute, 
dei suoi egoismi, dei suoi sogni 
struggenti o sbagliati, del perma¬ 
nere di acque, erbe e case anti¬ 
che e dell’insorgere di appetiti e 
di strutture e dinamiche che ne 
sconvolgono tradizioni, ritmi, sti¬ 
li di vita riproducendo tuttavia la 
medesima angustia di certo pic¬ 
colo mondo antico: «In giro c’è 
tanta voglia non di uscire da una 
provincia per redimersi nell’al¬ 
ternativa, ma di rifarne una, cen¬ 
to, mille uguali, per partecipare 
direttamente alla iper-produzìo- 
ne di questo nulla che ormai ci 
soffoca e cui siamo mortalmente 
attratti». 

È un epitaffio che potremmo 
apporre anche in calce a Schei 
(che pur documenta anche una 
vitalità critica e autocritica in 
tanti protagonisti del «mitico 
Nordest»). 

Gian Antonio Stella, come an¬ 
che Renzo Franzin, è pur sem¬ 
pre un figlio autentico e consa¬ 
pevole delle storie che narra, ol¬ 
tre che uno straordinario repor¬ 
ter col vasto e modulato respiro 
dello scrittore. 


I l visitatore che percorre le sale del 
Rijksmuseum di Amsterdam 
mentre ammira i capolavori del¬ 
l’arte fiamminga assiste alla progres¬ 
siva costruzione di una identità,di 
una appartenenza individuali e col¬ 
lettive, alla fondazione di un «luogo 
comune». Austen mercanti nerove- 
stiti, mercantesse che coltivano palli¬ 
de remunerative virtù domestiche 
come la filatura, o leggono libri edifi¬ 
canti, cucine borghesi in cui trionfa¬ 
no corpi umani e animali di uguale 
opulenza. Questo insieme di scene 
ha una sorta di coronamento ideale 
in un vertiginoso dipinto dì Rem- 
brandt, «La ronda dì notte», che raffi¬ 
gura la forca che custodisce i confini 
di quel mondo e del suo ordine. Un 
gruppo di armati che sembra irrom¬ 
pere dalla tela con la sua ambigua 
carica di violenza rumorosa e di ar¬ 
bitrio tracotante. L’inquietante oscu¬ 
rità che avvolge la scena sembra in¬ 
dicare nella «forca» il cuore di tene¬ 
bra dell'ordine, lu sua insanabile an¬ 
tinomia, quella stessa che fa della 
«ronda» una altissima metafora dello 
stato di eccezione che l’uso della for¬ 
za è suscettibile di produrre quando 
diviene l’unica garanzia dell’ordine 
e, soprattutto, delle insidie derivanti 
dall'autocontrollo e dalla autolegitti¬ 
mazione della forcastessa. 


l&SvXCv >i: La comunità e i suoi confini di fronte alla presenza dell’altro 

Le veglie per un’identità perduta 


Ogni cultura definisce se stessa, il 
suo spazio materiale ed immateriale 
soprattutto attraverso un confine, 
una linea di demarcazione dell’i¬ 
dentità che si fonda su una differen¬ 
za, su una contrapposizione tra il 
dentro e il fuori del confine, tra l’i- 
dentìco e il diverso, tra noi e gii altri 
In realtà è proprio l’altro a costituire 
l’identico. E l’immagine, fortemente 
contrastata, dell'estraneo, dello stra¬ 
niero, o dello «strano», a permettere 
al noi individuale e collettivo di vede¬ 
re se stesso e i propri confini riflessi 
come in uno specchio. Senza l’altro, 
insomma, noi non esisteremmo, e 
senza il pencolo costituito delle pre¬ 
senze aliene che si addensano ai no- 
sln confini la nostra coesione collet¬ 
tiva, la nostra stessa commandos 
tenderebbe ad indebolirsi e tra¬ 
sformarsi m opposizione intestina, 
in ulteriore slittamento della soglia 
deU'aUerttà, finendo necessaria¬ 
mente per esasperare certe diffe¬ 
renze interne e trasformare in al¬ 


tro, in straniero chi fino a ieri era 
dentro il confine. 

È quel che avviene per esempio 
nella costruzione di presunte iden¬ 
tità etniche come quella padana. 
Non a caso è proprio partendo 
dalla definizione del confine, cioè 
dal taglio di tutto quanto è «costi¬ 
tuito» come altro, come diverso, 
come non-padano, che la Lega 
tenta di costruire il suo centro; una 
identità che non può che essere 
residuale, una sorta di deriva etni¬ 
ca del noi, proprio come quei luo¬ 
ghi costituiti dalle derive fluviali 
per deposito di materiali eteroge¬ 
nei. essi «sono» tutto ciò che la 
corrente non allontana. 

La vera partita dell'identità si 
decide dunque sul confine, e non 
al centro. Nessuna cultura può 
consentirsi dunque di smarrirne la 
linea perchè è proprio lì che si an¬ 
nidano le insidie maggiori per l’or¬ 
dine, nei vacui e nei margini che si 
aprono alia sua periferia. La custo¬ 


dia dei margini e delie periferie in 
motte società era un compito affi¬ 
dato a delie forze dallo statuto par¬ 
ticolare, delle forze a loro volta li- 
minali e periferiche. Forze poco 
definite per luoghi poco definiti. 
Quasi che l’ordine non voglia 
«sporcarsi» addentrandosi in certi 
spazi e ne affidi la normalizzazio¬ 
ne a delle figure che lo rappresen¬ 
tano solo in maniera obliqua e la¬ 
tente- forze mercenarie, paramih- 
tan, gruppi giovanili, quindi «non- 
imziati», ronde che incarnano la 
parte più oscura dell’ordine. 

Nei mondo greco, per esempio, 
i margini della polis oltre i quali si 
apriva io spazio incognito dei Bar¬ 
bari era custodito da alcune ronde 
paramilitari formate da giovani 
non ancora iniziati, non ancora in¬ 
seriti, cioè, nello spazio civile della 
polis Era il caso degli «Efebi» ate¬ 
niesi e dei «Cripti» spartani. Le for¬ 
me di organizzazione e di recluta¬ 
mento, l’abbigliamento stesso, di 
questi gruppi paramilitari ne riflet¬ 
tevano la liminalità, la prossimità 


«omeopatica» a quei margini insi¬ 
diosi. a quel mondo estraneo che 
essi avevano la funzione di piega¬ 
re. Luttuosamente vestiti di nero, 
col cranio rasato - tipico della 
marginalità iniziatica giovanile, ieri 
come oggi - questi «skinheads» del¬ 
l'antichità si impegnavano a difen¬ 
dere l’ordine giurando sulle pietre 
confinane e si esercitavano in atti¬ 
vità come la caccia agli Iloti 
(schiavi) e altri membri di catego¬ 
rie non garantite, quasi sempre 
«extra-communitas» Erano dun¬ 
que la contrapposizione-contami¬ 
nazione con l’altro, l'espenenza 
del margine e del confine a costi- 
tuire l’identità, individuale e socia¬ 
le, di questi oscuri custodi dell'or¬ 
dine 

Forse le ronde che battono le 
nostre penlene, \ margini oscuri e 
incogniti delle nostre metropoli 
vanno pensate anche alla luce dei 
numerosi esempi che l’antropolo¬ 
gia e la stori aci offrono In parte i 
trecento di San Salvano esprimo¬ 
no, in una maniera discutibile, un 


bisogno largamente avvertito da 
un numero sempre maggiore di 
cittadini rnetiopohtani. Primo fra 
tutti il bisogno di esserci, di avere 
un minimo nscontro della propria 
identità o meglio di dare a tale 
identità dei confini. E niente serve 
a stabilire un confine meglio del¬ 
l’opposizione con l'altro, meglio 
ancora se straniero, di colore e di 
religione diversi Certo non è il ca¬ 
so di sottovalutare la sacrosanta 
domanda di legalità che suggeri¬ 
sce la costituzione di ronde Tutta¬ 
via si ha spesso I impressione die 
la domanda di legalità sia solo 
uno degli aspetti del problema. In¬ 
tanto perchè in più di un caso i di¬ 
fensori debordine si battono non 
per (affermazione di una legalità 
diffusa ma per l’affeiinazione del 
proprio ordine ÀI punto da di¬ 
chiarare di non volere l’intervento 
della polizia nel proprio quartiere, 
«assediato» da prostitute, da spac¬ 
ciatori, da scippatoli di ogni sorta, 
perchè questo disturberebbe altri 
«affari« 


E poi viene spontaneo chiedersi 
perchè le ronde prendano talvolta 
di mira persino attività non regola¬ 
ri ma certamente non pericolose 
come l’ambulantato degli extraco- 
munitan, mentre non è mai passa¬ 
to per la mente degli stessi cittadi¬ 
ni indignati di attivarsi contro altre 
forme di illegalità e di anomia - 
come lo stupro o le violenze degli 
ultras - non meno pericolose an¬ 
che se culturalmente meno lonta¬ 
ne, piu familiari. Meno esecrabili 
soprattutto se a compierle non so¬ 
no gli altri, non sono quelli che de¬ 
vono stare «al loro posto», cioè al 
di là del confine 

In un paesaggio senza centri e 
senza confini caratterizzato da una 
crescita esponenziale delle perife¬ 
rie e dei margini, e da altentà cre¬ 
scenti, sarà dunque decisiva l'edu¬ 
cazione all’atterità Non intesa nel¬ 
la forma riduttiva ed etnocentrica 
della tolleranza, bensì come con¬ 
vinzione che solo l'altro ci fa esì¬ 
stere, ci fa essere ciò che siamo 
Altrimenti ciascun confine diverrà 
il presidio amiate di una pretesa 
identità da difendere, di una tradi¬ 
zione e di un ordine da salvare. 
Ma quel giorno ie ronde serviran¬ 
no al più a presidiare rabbiosa¬ 
mente le rovine dell’identità, 
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NAVIGARE OFF LINE I programmi per «scaricare» i siti da Internet al computer 



Netscape; Time Qui - World Map 
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World Wide City Guides & Weekiy Art 
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Questa è la pagina dell’edizione elettronica del famoso Time Out, selezionato da c/net tra i migliori siti di questa settimana. Provatea leggerlo off-line 
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È possibile "domare la rete"? È possibile, nel caotico intrico 
delle informazioni, tracciare sentieri che ti consentano di 
trovare e “catturare" soltanto quello che davvero ti serve? 
Già oggi molti programmi offrono la possibilità di racco¬ 
gliere e leggere “off-line” intere pagine della World Wide- 
Web. Altri disegnano “mappe” dei siti da visitare. E all’oriz¬ 
zonte si profilano inquietanti “agenti” capaci di interpreta¬ 
re i gusti e le preferenze di ogni viaggiatore 


DAL NOSTRO INVIATO 


MASSIMO CAVALLINI 


■ CHICAGO II caos, ripetono mol¬ 
ti dei teorici della cyber-rivoluzio¬ 
ne, è parte connaturata, integrante 
della Rete. E ad esso, volenti o no¬ 
lenti, debbono pazientemente 
adattarsi tutti coloro che si mettono 
in viaggio lungo i suoi infiniti mean¬ 
dri. Verissimo. Ma vero è anche 
che, da che mondo è mondo, pro¬ 
prio questa è sempre stata la prima 
ambizione d’ogni esploratore: trac¬ 
ciare sentieri, disegnare mappe, 
dare nomi ed ordine alle terre sel¬ 
vagge appena scoperte. Ed ancor 
più vero è che tali impulsi, già assai 
forti ai tempi di Magellano e Marco 
Polo, non sono stali annullati ma, al 
contrario, prepotentemente incre¬ 
mentati dall’avvento delle tecnolo¬ 
gie virtuali, Quando salpò per le In¬ 
die, fanno infatti legittimemente 
notare gli animi più pragmatici, Cri¬ 


stoforo Colombo aveva indubbia¬ 
mente di fronte a sé molte ed in¬ 
quietanti Incognite. Ma non quella, 
assai più modernamente ango¬ 
sciante, del conto mensile delia 
propria bolletta telefonica. Né, del 
resto, si tratta d’una storia del tutto 
nuova In tempi ormai lontanissimi 
(fino a, diciamo, circa un anno fa), 
quando ancora erano ì cosiddetti 
servizi on-line a dominare la scena, 
dì programmi-cicerone - tesi cioè a 
"guidare" il viaggiatore in una rapi¬ 
da ed automatizzata ricerca dell’u¬ 
tile e del dilettevole - ce n'erano (e 
in verità ancor ce ne sono) una 
gran quantità Tutti tesi, come dili¬ 
genti maggiordomi, ad un solo e 
nobilissimoscopo: ridurre i tempi di 
collegamento, cercare con rapidità 
le informazioni che servono e, con 
altrettanta rapidità, catturarle per 



CACCIA AL SITO. Nuovo giornale su 
Internet ci dicono le agenzie di 
stampa, ma non c> danno l'indiriz¬ 
zo. Quindi quello che per ora se ne 
sa è quanto segue: si chiama Nau- 
lilus; il primo numero, che ha se¬ 
zioni dedicate alla politica, all’at¬ 
tualità', all’economia, alia cultura, 
contiene interviste esclusive, inter¬ 
venti e svariate rubriche oltre al 
dossier “Primo piano" all’ipotesi di 
secessione proposta dala Lega. Nel 
dossier una dettagliata analisi del 
voto del 21 aprile scorso in Italia e 
nel Veneto firmata da Gianni Ric- 
camboni, del dipartimento di 
Scienze Politiche dell’Università’ di 
Padova: si tratta di una ricerca uni¬ 
ca in Italia, anticipazione di un più 
completo lavoro in via di pubblica¬ 
zione, corredata da tabelle e da 
cartografìe. Tra gli articoli un’ inter¬ 
vista a Giancarlo Pagliarini della 
Lega, altre interviste a Sergio Ro¬ 
mano, Vittorio Feltri, Pietro Marzot- 
ta a Pino Bisazzappresidente della 
terza Assindusiria, d'Italia 

LA GRANDE TASTIERA, Rapporto 
sui nuovi lavori, quelli che hanno a 
che fare con ia multimedialità. Una 
ricerca della Coopers & Lybrand 
nell'area di new York ci dice che 
oltre 71.000 persone sono impiega¬ 
te a tempo pieno in questo settore 
(superando tv, giornali e case edi¬ 
trici). Il fatturato del settore è rad¬ 
doppiato in tre anni, raggiungendo 
i 6000 miliari. Pare sia difficile in¬ 
coiare nella Grande mela qualcu¬ 
no che, sotto i 40. non si occupi di 
computer. 

IL 5UPERPENTIUM Ne escono 
uno dopo l’altro. È stato appena 
presentatoli nuovo Pentium 200, 
ma quello che ì cullun realmente 
aspettano è il Pentium+ , previsto 
per il prossimo anno. Qualcosa di 
veramente speciale? Tre le caratte¬ 
ristiche: l)avrà il doppio della cor¬ 
rente cache (16 K) , quindi 32 e sa¬ 
rà, perciò molto più veloce; 2) In¬ 
tel ha concepito un nuovo design 
interno che, ad esempio, farà muo¬ 
vere i dati attraverso i canali dei 
chip in maniera più rapida, 3) uno 
nuovo sistema MMX per l’unità 
multimediale, il tutto fa prevedere 
un computer almeno il 10% più po¬ 
tente degli attuali. 

PUZZLE. Siete attratti dall’iperte¬ 
sto? Se volete cimentarvi con la vo¬ 
stra creatività grafica, visiva, narra¬ 
tiva la Poliedra di Torino, ha rila¬ 
sciato la prima versione in tre flop¬ 
py di Media Puzzle un sistema mol¬ 
to facile ed intuitivo per farsi da so¬ 
li un iprtesto multimediale. Serve 
un computer almeno 386 una ver¬ 
sione Windows 3.) o superiore, 8 
Ram, scheda grafica e circa 7 MB 
di spazio su disco fisso. Per info- 
011/391.26.00 e-mall: Mutiline* 
diat^Poliedra.it 



Tutti rockstar 
seguendo 
gli Aerosmlth 


m Troppe volte le «esperienze 
virtuali» promesse dalla multime¬ 
dialità si rivelano tragicamente de¬ 
ludenti. Non è il caso dei diverten- 
ssimo Quest (or Fame (Pc, distri¬ 
buito dalla Bmg, \ 19.900) Que¬ 
sto gioco-simulazione-avventura, 
sviluppato con la collaborazione 
del celeberrimo groppone rock 
degli Aerosmith, ci permette di 
tentare la camera della rockstar, 
dai titubanti debutti al successo 
finale. Tutto questo avviene gra¬ 
zie al VPick, una specie di plettro 
che si collega con un filo ai com¬ 
puter. «Passalo» con una certa 
forza - e seguendo il ritmo giusto 
segnalato dal computer - su una 
superficie idonea (da una rac¬ 
chetta da tennis ai vestiti) il VPtck 
produce lo stesso effetto di una 
schitarrata con tanto di distorsoie 
su una bella Fender Slratocaster 
Provare per credere- magari a 
qualcuno potranno non piacere 
gli Aerosmith, ma resta ti lallo 


che una volta lanciato il Cd ba¬ 
stano pochi minuti per ritrovarsi 
come scemi in piedi davanti a un 
computer che lancia tremendi 
accordi con una racchetta e un 
pezzo di plastica in mano Imba¬ 
razzante (visto da fuori), ma di¬ 
vertente 

Cambiamo completamente 
settore, passando a un genere 
sempre più diffuso della nascente 
industria del Cd mode in Italy 
Senz’altro positivo è ii giudizio su 
Giotto (Pc, ASHMuItiMedia, 
90.000) Si tratta di una guida 
multimediale sull’opera completa 
(sono 167 le opere attribuite in 
modo concorde dalia critica) del 
pittore fiorentino, con la possibili¬ 
tà di visitare i principali luoghi 
dove sono conservate le opere, 
ascoltare musica trecentesca, e 
avere le consuete notizie di sce¬ 
nario (biografia, storia, schede 
sulle opere). Particolare spazio è 
dedicato alla cappella degli Scro- 


una lettura off-line. Domanda: è 
possibile riprodurre negli infiniti 
spazi di Internet quello che è stato 
possibile fare nel minuscolo ed or¬ 
dinato universo di CompuServe e 
soci? La risposta è, apparentemen¬ 
te, si. Il fiorentissimo e vibrante mer¬ 
cato dei software di rete già ha co¬ 
minciato ad offrire programmi che 
garantiscono, in Internet, servizi 
analoghi a quelli della vecchia ed 
affidabilissima "servitù on line”. Per 
meglio descrivere il panorama, pre¬ 
sente e futuro, abbiamo provato a 
dividere questi programmi in tre 
fondamentali categorie- i “caccia¬ 
tori’’, i “geografi” e gli “agenti”. 

I Cacciatori. A comando, cattu¬ 
rano pagine, le scaricano e le of¬ 
frono alla lettura off-line. Ne ab¬ 
biamo individuati cinque. Alcuni 
come lo SmartMarks (un add-on 
del Netscape), HotPage e We- 
bWhacker offrono ii vantaggio di 
una migliore organizzazione del 
bookmark e di una più ordinata 
archiviazione delle pagine cattura¬ 
te. Ma non aggiungono molto, in 
termini di tempo risparmiato, al¬ 
l’uso del vecchio comando “save 
as”. Altri, come il PointCast Ne¬ 
twork ed il Freeloader vanno, in¬ 
vece, molto più in là. E non è diffi¬ 
cile immaginare come, proprio tra 
questi due prodotti - entrambi di¬ 
stribuiti gratuitamente - si combat- 


vegni e alla Basilica di Superiore 
Assisi; interessante è la possibilità 
di visionare una cartina delle città 
e degli edifici, individuando a 
colpo sicuro l'opera di Giotto da 
«visitare» 

Passiamo aìVAtlante di Anato - 
mia Umana (Pc, Ariete Teleme¬ 
dia, 90 000). Si tratta di un Cd 
«seno», completo, di facile con¬ 
sultazione, abbastanza aggiorna¬ 
to, con 800 buone immagini isto¬ 
logiche corredate da didascalie 
(in inglese). NeH’msieme, \ Atlan¬ 
te può rappresentare un utile so¬ 
stegno e strumento di consulta¬ 
zione per gli studenti universitari 
di medicina e chirurgia e facoltà 
affini 

Infine, per ì fedeli di lutto il 
mondo, la Apple Technology ha 
prodotto con la DPSI, la Visita pa¬ 
pale a Manila nel 1995 Un CD 
piuttosto elementare ma conmol- 
ia «sostanza». 

[Roberto Giovanninl] 


tera, infine, la vera battaglia II 
PointCast - die, in perenne colle¬ 
gamento con le più accreditate 
fonti giornalistiche, offre di fatto 
un continuo ed automatico ag¬ 
giornamento dellenotizie - ha dal¬ 
la sua un organica alleanza con il 
Netscape (di cui erecentemente 
diventato un plug-in), il Freeloa¬ 
der ha l’indiscutibile vantaggio 
d'una più vasta gamma di servizi e 
di una più grande elesticità di uti¬ 
lizzo. E se il mercato è di qualche 
indicazione, sua dovrebbe essere 
la vittoria finale Creata dal nulla 
un anno fa, la società che lo pro¬ 
duce è stata di recente comprata 
per 38 milioni di dollari dalla Indi¬ 
viduai Ine 

I Geografi Non sarebbe splen¬ 
dido. salpando verso il cyberspa¬ 
zio, avere una dettagliala mappa 
dei territori che ci si appresta a vi¬ 
sitare? Questo è quello che offre 
Cyberpilot Si tratta di un adatta¬ 
mento per il grande pubblico di 
un vecchio ed assai più sofisticato 
programma - il WebMapper - che, 
basato sull’uso di avanzatissimi 
"spider”, era specificamente dedi¬ 
cato ai webmasters. La conoscen¬ 
za preventiva della struttura della 
pagina evita un lungo e spesso 
noioso deambulare tra “links" di 
nessun interesse. 

Gli Agenti. Per avere un’idea di 

Bnl e Buffetti 
È arrivata l’ora 
di Net Time 

Net rime, realizzato da BNL 
Mukiservizi e dal gruppo Buffetti, 
punta a diventare uno dei più 
importanti fornitori d’accesso e di 
servizi per Internet sul mercato 
italiano. Garantisce l’accesso 
attraverso) servizi di 
telecomunicazione distribuiti da 
Albacom. Queste lette fonne di 
abbonamento annuale (al netto di IVA 
al 19%): «famliy»: connettività dalle 
1S.30 alle 8 nei giorni feriali e intera 
giornata nei week end e festivi, con 
una casella postale IL.130,000); «tuli 
time„ con connettività illimitata e 
casella postale (L200.000); «business 
tinte», per piccole e medie imprese, 
connettività illimitata su fascia 
privilegiata di circuiti, cinque caselle 
postali (L399.000). 


Ecco dove trovar» 

I «lettori» di pagine 
Web. E II telefono 
non fa più scatti 

Qui di seguito i siti dove potrete 
trovare i programmi di cui si paria nel 
pezzo dei nostro inviato Cavallini. 
HotPage 

http://www.documagix.com 

WebWhacker 

http://www.ffg.com 

PointCast Network 

http://www.pointca5t.com 

Freeloader 

http://www.freetoader.com 

Cybeiptiot 

http:// www.NetCarta.com. 

Firefty: 

http://www.firefly.com 
Per rinfrescare la memoria sui più 
recenti motori di ricerca: 

Inktomi: (offre una ricerca in 
funzione delle tecnologie utilizzate 
sul sito ricercato) 
http://www.iMomi.com 
Exdte: (non ha molti siti catalogati 
, ma consente una ricerca piuttosto 
raffinata per associazione di idee e di 
temi) 

http://www.excite.com 
info Seek: (è considerato 
attualmente il più sofisticato tra i 
motori. Offre una setezioenaanche 
per categorìe, nomiozone 
geografiche) 

http://www.infoseek.com 


quel che sono gli agenti - o me¬ 
glio di quel che gli agenti s’appre¬ 
stano a diventare - leggete quello 
che il Wall Street Journal del 14 
giugno scrive a proposito del "Wi- 
se Wire’che il ventinovenne Ken 
Lang - seguito con trepidazione 
dai molti e poderosi finanziatori 
delia sua Empirical MediaCorp. - 
sta preparando per la fine dell’an¬ 
no «Una volta incamerato un vo¬ 
stro scarno profilo - scrive il Jour¬ 
nal - l’agente ideato da Lang per¬ 
correrà la rete in cerca delle infor¬ 
mazioni che vi interessano E sol¬ 
tanto di quelle». Oppure, se ancor 
non vi basta, fate un salto in Fire- 
fly Ufficialmente il firefly non vi 
offre che questo, una guida a bra¬ 
ni musicali di vostro gradimento, a 
cambio d'una serie dì dati essen¬ 
ziali che vi nguardano (nulla più, 
in effetti, che ia vostra data di na¬ 
scita, il vostro sesso ed il vostro 
codice postale). Ma dietro questa 
innocua facciata, visibilissima, si 
cela una prima (e per molti aspet¬ 
ti inquietante) forma di lettura del 
pensiero. O meglio: di automatica 
interpretazione del desiderio Un 
po' come il Genio della lavola di 
Aladino. Nessuna sorpresa se, do¬ 
mani, qualcuno, abbandonato 
l’attuale design, cominciasse a 
fabbneare computer a forma di 
lampada. 

Floppy più libro 
per I ragazzi 
un po’ artisti 

Diventa artista multimediale con i 
viaggi di Stroccofitio. Editori Riuniti 
poffre questa possiblrtà ai ragazzi 
che vogliono cimentarsi con itestìdì 
Gianni Rodar!, «Filastrocche lunghe e 
corte». Il libro più ti floppy a L 11.900 
e si può intervenire sulla storia. 
Come? Facendo in regista della 
storia, per esempio, muovendo ì 
personaggi, oppure come 
scenografograziea pennello, 
tavolozza e colori; o ancora come 
creatore della colonna sonora, 
pescando nel computer suoni e 
rumori differenti e strani. 
Configurazione richiesta per l’hard: 
pc486,4 ram, 3Mb di spazio libero 
su disco, scheda video VGA e scheda 
audio Sound Blaster, Windows 3.1 o 
successivi, 



#226. Si moltiplicano le iniziative 
per informare aziende e professio¬ 
nisti su questa nuova strada del¬ 
l’impegno lavorativo A Roma è 
previsto un corso di formazione 
per manager, resposabih aziendali 
e del ersonale, liberi professionisti, 
il giorno 26 giugno dalle 9 alle 18 
pesso il centro Congressi Frentam 
Per info: 06/58233583 (Microma¬ 
tica s.r.l) o via internet sul sito 
http.//mclmk it/ telelavoro/corso 
#227. Con l’irriverente affemiazio- 
ne che Bill Gates è una lumaca, 
Affari Italiani sostiene di essere il 
primo quotidiano on line per chi 
vuole capire e usare l'Italia». 
Duemila contatti giornalieri sino 
ad oggi, una società di giornalisti 
(Uomini e Affari) specializzata in 
prodotti e servizi multimediali, Af¬ 
fari Italiani è diretto da Angelo 
Maria Perrino. 

La redazione si trova a Milano e 
Svolete* sfogliarlo il sito è fiUp.// 
www affanlaliani.it 
#228. Conoscete una rivista on li¬ 
ne che si chiama Addict to noise? 
Se non ne avete mal sentito parla¬ 
re e siete, altresì, amanti della mu¬ 
sica rock, dateci uno sguardo al 
sito 

http:/ /www addict.com/ATN. In 
questo numero c’è un pezzo sul¬ 
l’ultimo bellissimo album di Patti 
Smith e molte altre curiosità e no¬ 
tizie 

#229. Per i fanatici del computer 
e di tutte le manifestazioni ad osso 
connesse, c’è un sito che non po¬ 
trà deludere. Si tratta del Compu¬ 
ter Events Directory, oltre 2000 pa¬ 
gine di informazioni su mostre, 
mostre mercato, conferenze, se¬ 
minari, aggiornate due volte a set¬ 
timana 

Troverete di tutto, dalla tv digitale 
ai robot casalinghi, «incontrando» 
esperti da tutti il mondo http:// 
kweb.com 

#230. Ancora un on line magazì- 
ne Questa volta parliamo di im¬ 
magini e storie, ovvero il secondo 
volume di (ajtlas 
http://wvvw alias organic com 
un’insieme frammentato ma affa¬ 
scinante di foto a colori e b/ il (tra 
cui quelle dei National Geogra- 
phic) e di reportage dal mondo 
(in questo numero tra gli altri, dal 
Cairo e dalla Cina) 

#231. C’è ancora chi ci chiede se 
e come è possibile trovare un in¬ 
dirizzo di posta elettronica in Inte- 
net Ecco un sito che vi può aiuta¬ 
re http.// wwwwliowhere.com 

Venezia-poesia 

festival 

nel cyberspazio 

Dal 2 al 6 luglio Venezia toma ad 
ospitale un Festival di Poesia (turato 
da Nanni Balestrimi e lo fa partendo 
dai suoi campi e dalle sue calli per 
raggiungere tutto il mondo 
attraverso Internet All'Indirizzo 
http:// www.italynet.com/ 
veneziapoesiasì potranno 
consultare i programmi, visitare altri 
siti di poesia elettronica nel mondo, 
ma soprattutto partecipare alila 
sezione dedicata al concorso 
cyberpoetico. Poeti da tutto II mondo 
possono già inviare i loro testi che 
verranno «esposti» a Venezia pertutta 
ia durata del festival. Una giuria 
selezionerà e premierà la migliore 
poesia e l'autore verrà invitato a 
partecipare alla giornata conclusiva 
del festival. 
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RIFLESSIONI. Un’esperienza nel Colorado del Sud 

Quando la Rete 
aiuta la campagna 
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Come e quanto Internet può aiutare le società rurali, le cit¬ 
tadine tagliate fuon dai grandi movimenti culturali e com¬ 
merciali? Non è mai tardi per porsi questa domanda, so¬ 
stiene Howard Rhemgold m questo suo articolo pubblicato 
on line Le domande cfye circondano l’uso (o l’abuso) del¬ 
le reti sono al centro dell’attenzione dello scnttore saggista, 
tra i pionien delle comunità virtuali e teonco delle ragioni 
sociali e collettive della comunicazione telematica 


HOWARD RHUNOOLD 


■ Mentre altri dibattono sul rap¬ 
porto tra dmtti civili e network com¬ 
puter c è chi sta lavorando nelle 
aree urbane piu povere e in quelle 
rurali usando la tecnologia per argi 
nare problemi sociali urgenti Pos 
siamo imparare molto sulle poten 
zialità della Rete nelle aree rurali 
guardando a ciò che si sta facendo 
nel Sud Colorado a San Luis Val 
ley «Internet è stato il piu grande 
evento capitato a San Luis Valley 
dopo il camioncino pick up ha 
detto Dave Hughes 
Hughes bisognerebbe conoscer¬ 
lo lui ed altri hanno messo su un 
BBS nella comunità di 45000 per 
sone in trenta cittadine agricole 
hanno connesso il BBS ad Internet 
ed hanno insegnato ad usarlo Poi 
hanno collegato le scuole La Valle 
è isolata dai picchi alti 14 000 piedi 
della catena di Sangre de Cristo La 
maggioranza degli abitanti è Ispa 
nica Non è facile avere sin lì inse 
gnanti o trovare chi ha voglia di fare 
100 miglia al volante Ora racconta 
Hughes, venti professon locali stan 
no seguendo un corso di fisica al 
MIT tramite fntenet «Gli studenti e 


molti altri stanno uscendo dalla 
Valle on Ime e cominciano a pen 
sare che 1) possono farsi un istru 
zione e 2) possono intraprendere 
qualche attività grazie alla connes 
sione tecnologica dice ancora Hu 
ghes E porta questo esempio un 
ragazzo che vive da queste parti 
aveva solo un piccolo computer e 
una discreta esperienza in campo 
telefonico e radiofonico ha messo 
insieme i suoi risparmi qualche 
prestito ed ha in effetti messo in pie 
di il pnmo service commerciale In 
temet nella Valle che è diventato 
piu grande delle sue 8 linee iniziali 
e ha attratto 1 attenzione delle istitu 
zioni locali dalle scuole agli affari 
all amministrazione 
La Web può essere un vantaggio 
per gli artisti che vivono al di fuon 
dei mercati d arte Eppie Archuleta 
una tessitrice di 74 anni che vive 
nella piccola citta di Capulin ora 
mostra descnve e vende i suoi arti 
coli attrevarso una sua pagina Web 
(Eppies Wool Page) Forse gli 
evangelisti della tecnologia si stan 
no buttando a capofitto per argina 
re i problemi sociali senza cono 


scere le culture locali 7 
Hughes mi presenta ad uno dei 
suoi partner d impresa Noe! Dun 
ne direttore dei servizi della Coniu 
mta Cnstiana «Un ex prete che ha 
speso 15 anni in Cile e in Perù inse 
gnando agli Indiani come i loro 
prodotti valgono e come possono 
essere venduti» lo descrive Hu 
ghes Gli ho chiesto che cosa le reti 
possono fare per la gente delle 
campagne del Colorado Spenamo 
di portare la gente fuon dalla pover 
fa mihansposto «Alla scuola della 
Sierca Grande a Fort Garland gli 
studenti hanno messo insieme i lo¬ 
ro 386 e li hanno venduti a prezzi 
stracciati alla comunità lì nostro 
problema e che non abbiamo ab 
bastanza macchine per dare lezio 
ne a tutti coloro che ce le chiedono 
JohnGerman a NYC con la sua so¬ 
cietà no profit Computer Ine ci 
sta aiutando cercando di metterci 
in contatto con quelle aziende che 
aiutano le organizzazioni come la 
nostra Spenamo di ottenere qual 
cosa di piu» 1) mondo di campa 
gna cosi lontano dalla rotte tunsti 
che è generalmente invisibile alla 
popolazione on line che vive a To 
kyo a Londra e New York La ho- 
mepage di San Luis Valley è una fi 
nestra Potrà essere anche una por¬ 
ta 7 Molto dipende da come reagirà 
il mondo e come le reazioni del 
mondo toccheranno la vita degli 
ab itanti della regione Fra pochi an 
ni sarà tempo di fare una ricogni 
zione a San Luis Valley per vedere 
che tipo di impatto sociale la rete 
ha portato Se lo ha portato e quan 
lo si è rivelato importante 
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Welcome to 
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La home page di Eppie, la vecchia tessitrice che vende cosi i suoi prodotti 


Disponibile tra pochi giorni il sistema di dettatura Voice Type Dictation 3.0 dellìbm 

Prego, signor computer, si sieda e scriva 


Voice Type Dictation 3 0, tra pochi giorni m vendita al pub¬ 
blico, è stato presentato a Milano nella sede IBM Si tratta di 
un software (con microfono) in grado di seguire ed ese¬ 
guite un dettato Pensato per studi professionali, il pro¬ 
gramma «gira» sui nuovi pc con processore Pentium a par¬ 
tire da 90 Mhz e una scheda SoundBlaster II riconoscimen¬ 
to vocale è giunto ad un elevato grado di affidabilità, nono¬ 
stante qualche incidente di percorso 


BARIO VBNIBONI 


■ «Signorina scriva per favore» 
La zelante segretana affena il tac 
cuino e U penna e si pone in attesa 
il boss sta per dettare una lettera 
Quante volte abbiamo assistito alla 
scena nei vecchi film E come lab 
biamo assimilata metabolizzata E 
normale bisogna scrivere una let 
tera li capo detta la segretaria seri 
ve Adesso si presenta un signore 
con una cuffia microfono in lesta 
modello centralinista-e dice «Apri 


VoiceType C il personal computer 
che gli sta davanti si mette in moto 
cancando il programma di dettatu 
ra 

«Inizio dettatura scandisce 1 uo 
mo ma non succede niente Inizio 
dettatura» incalza quello unpo in 
nervosito Mai che in una dimostra 
zione con tanti ospiti tutto funzioni 
come deve «Inizio dettatura repli 
ca finalmente una voce maschile 
dal computer Si può partire 


L uomo detta il testo che gli inte 
ressa Procede abbastanza veloce 
mente avendo cura comunque di 
inserire tra una parola e I altra una 
brevissima pausa Parta dettando la 
punteggiatura e specificando dove 
occorre «elle apostrofo Sullo 
schermo il testo prende forma ra 
pidamente E senza erron Se l uo 
mo detta il mio amico a ilcom 
puter scrive «II mio amico ha Se 
però la frase prosegue con «Mila 
no» il sistema toma indietro e cor 
regge «Il mio amico a Milano Chi 
detta può anche fare a meno di fare 
le pause tra una parola e 1 altra 
quando si tratta di numeri Dice 
«Duemilionisettentocinquantatre 
milaquattrocentoottanlotto e la 
macchina disciplinata senve 
2 753 488 Soddisfatto l uomo del 
ta I operazione per diciassette» 
Ma non succede niente Per dicias 
sette 1 * incalza quello Niente Per 
di*cias set tei Niente non resta 
che arrendersi «Fine dettatura 


scandisce l uomo e i! computer ri 
pete ad alta voce «Fine dettatura 
Il comando di solito e compreso al 
primo colpo Tranne una volta 
quando 1 elaboratore travisa ett 
chettatura scrive prima di chiude 
re la sessione 

Al di là di pochi incidenti di per 
corso» la dimostrazione tenuta 
presso la sede milanese dell Ibm 
dimostra che il riconoscimento vo 
cale è ormai giunto a un elevatissi 
mo grado di a/fidabilita II software 
che sara in commercio tra una de 
cma di giorni con il nome VoiceTy 
pe Dictation 3 0 e già predisposto 
per riconoscere il parlato in 7 lin 
gue italiano francese tedesco 
spagnolo arabo e inglese nelle 
due versioni quello degli inglesi e 
quello degli americani II vocabola 
rio base è di 32 000 vocaboli al 
quale si possono aggiungere alto 
32 000 vocaboli personalizzati 
Sono già stati predisposti vocabola 
ri specializzali di carattere legale e 


medico 11 programma si rivolge in 
fatti innanzi tutto ai professionisti 
che già oggi fanno laigo uso del dit 
tafononel loro lavoro Inteona lisi 
sterna sostituisce il lavoro di una se 
gretaria Nella migliore delle tpoie 
si lei si potrebbe limitare a rivedere 
rapidamente il testo per corregger 
ne eventuali erron In caso di dub 
bio le basterebbe selezionare una 
porzione di testo sul video per 
ascoltarne la dettatura originale re 
gistrata in automatico 

li costo e piu che abbordabile fi 
nalmente VoiceType sara venduto 
a 1 342 000 lire piu Iva II pezzo pre 
vede il microfono e il software che 
occupa la bellezza di 40 Megabytes 
sul disco rigido piu alto 25MB per 
ogni dizionario specialistico sup 
pimentare Una cartella di una 
trentina di righe registrata insieme 
all audio onginale occupa 1 MB 11 
programma gira sui nuovi pc con 
processore Pentium a partire da 90 
Mhz e scheda audio SoundBlaster 


Le qualità delle nuove opere digitali 

Multilinguaggio 
ed interattività 

Quali sono le carattenstiche di un opera multimediale’ Sia¬ 
mo circondati da Cd Rom, da pagine creative on Ime o off 
line, e per quanto sembra esserci un comun denominato¬ 
re, non sono ancora chiare, se vi sono, le particolari del 
nuovo universo artistico Dal festival fiorentino Mediartech, 
qualche spunto per cominciare a ragionare sul concetto di 
opera multimediale analizzando due delle opere vincitrici 
del concorso 


CARLO INFANTE 


■ Le nuove qualità dell opera di 
gitale ibrida interattiva impossibi 
le Sono anni che intorno alla prò 
duzione multimediale aleggia una 
contraddizio-ne Quella che nguar 
da la capacita di tradurre le tecno 
logie digitali in linguaggio o meglio 
in espressione di una nuova prò 
duzione culturale 

Tanti approcci prodotti conve 
gni e rassegne ma solo ora con Me 
diARTech si è giunti ad una mani 
festazione che nella sua complessi 
ta per via del fatto di aver coniuga 
to Festival delle Opere Multimediali 
e Mostra Mercato ha posto in cam 
po con evidenza la produzione 
d autore in campo multimediale 

Il concorso promosso in occa 
sione del FesUval ci permette quin 
di di nlevare le caratteristiche di 
due delle opere premiate una buo 
na occasione per cogliere le moda 
lità di una creazione assolutamente 
diversa da quelle preesistenti sia in 
campo letterano che audiovisivo 
Ibrido e interattivo Non è per fare 
analisi troppo dense teoncamente 
ma un podi attenzione va posta 
nell uso di neologismi e parole ine 
vitabili nel desenvere le qualità in 
novaUve delle opere in gioco Si 
pensi solo a e interattivo termini 
fondamentali per capire di cosa 
stiamo trattando 

Ibndo che strana parola A molti 
non piace fa un certo effetto Ibrido 
e per alcuni qualcosa di vago se 
non ambiguo ^omedire né carne 
ne pesce E un concetto che è alla 
base di un neologismo hard come 
la transizione dei generi ormai cor 
rentemente usata in ambito sessua 
le In questi termini ibrido e trans 
gender risiede una delle qualità 
determinanti della nostra epoca di 
mutazioni culturali e antropologi 
che E infatti nell ibridazione tra 
culture diverse che e possibile tro 
vare una delle risposte piu impor 
tanti sul campo del multiculturali 
smo 

La civiltà mediterranea ne è 1 e 
sempio migliore Ma non divaghia 
mo Nella multimedialità è evidente 
che epossibile raggiungere un 
buon livello di creazione originale 
quando si superano gli specifici Un 
guaggi evitando di farne una som 
matona di testo immagini e suoni 
Si tratta di una questione di compo 
sizione e un gioco sottile la nuova 
qualità dell opera digitale risiede 
propno qui nella capacita di ibri 
dazione dei diversi linguaggi 11 mo 
do migliore per definire tutto que 
sto equella della dei saperi dei Un 
guaggi e delle percezioni Ed e prò 
prio su questo ultimo aspetto quel 
lo dell (che termine insoddisfa 


cente 1 ) che 1 operazione acquista 
una valenza in piu anzi cambia de 
cisamente di registro Con lap 
proccio interattivo lo spettatore 
utente si fa produttore-consuma 
tore dei saperi inscritti nell opera 
multimedia 

L ibridazione dei diversi Unguag 
gì e la sollecitazione interattiva del 
le percezioni del fanno quindi del 
consumo multimediale unespe 
rienza avanzata Un espenenza 
che produce nuove categone inter 
pretative e di valutazione della qua 
lita dell opera Espenenze impossi 
bili E importante quindi trovare nel 
CD Rom che ha vinto per la catego¬ 
ria Opere digitali off line I aspetto 
piu peculiare se non il più impor 
tante del multimedia quello d invi 
tare a fare un espenenza imposst 
bile Si tratta di Galleria Borghese 
ideato da Francesco Antinucu 
per Infobyte ENEL Progetti Mu 
seali Editore realizzato come visi 
ta guidata in una delle collezioni 
d arte piu importanti del mondo 
altrimenti inaccessibile dato I in 
finito corso dei lavori di restauro 
della Galleria Con la ricostruzio 
ne tridimensionale (realizzata 
con gli Onyx Reality Engine 2 la 
fascia piu alta dei Silicon Gra 
phics) delle stanze manovrando 
semplicemente con il mouse ci si 
avvicina fino alla visualizzazione 
dei particolari dei quadri a livelli 
di altissima risoluzione Una qua 
lita tecnologica che si rivela pia 
tealmente espressione di cono 
scenza 

È possibile anche visitare degli 
immaginari magazzini sotterranei 
dove sono esposte opere alti 
menti impossibili da vedere per 
che nascoste nei depositi Para 
gonabile a questa esperienza un 
possibile è quella che riguarda 
l altra opera digitale vincente nel 
la categoria on line Virtual Tour 
ideata da Aldo Zappala e Filippo 
Gregoretti per Village HTC Un 
altra visita guidala questa volta 
nel tempo ( è di questa impossi 
b il ita che si tratta) e questa attra 
verso la ricostruzione virtuale di 
alcuni siti archeologici romani 
Fino a qui tutto normale si fa per 
dire è infatti noto da anni questo 
lavoro di ncostruzio ìe dei monu 
menti dell antica Roma da parte 
della Village Ma il fatto che il tut 
to sia m Internet gli da una sugge 
stione in più La scaltrezza è nel 
design dell interfaccia grafica do 
ve una buffa pulsantiera ottonata 
rende esplicita 1 idea di una 
macchina de! tempo che ci tra 
sporta nel passato con una clic 
cata Bella e impossibile 



CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia ae 
ronaulica comunica te previsioni del tempo sull Italia 
SITUAZIONE correnti fresche in quota affluiscono 
sull Italia determinando condizioni di tempo modera 
tamente instabile principalmente sul versante orien 
tale 

TEMPO PREVISTO Inizialmente nuvolosità irregola 
re sulle regioni settentrionali con possibilità di qual¬ 
che isolata manifestazione temporalesca sulle zone 
alpine e prealpine durante te ore centrati della gioma 
ta Tendenza dal tardo pomeriggio a miglioramento 
ad iniziare dal settore nord occidentale Su Sicilia 
Calabria Basilicata e Puglia nuvolosità variabile con 
possibili precipitazioni piu probabili su! Salente Sul 
resto del Paese cielo inizialmente poco nuvoloso 
con addensamenti pomeridiani in prossimità dei nlie 
vi cui saranno associati brevi e locali rovesci 
TEMPERATURA stazionaria 
VENTI deboli nord orientali con residui rinforzi da 
Maestrale sul Canale d Otranto 
MARI generalmente poco mossi 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

18 

27 

L Aquila 

7 

22 

Verona 

15 

24 

Roma Ciamp 

15 

25 

Trieste 

18 

26 

Roma Fiumic 

14 

26 

Venezia 

17 

24 

Campobasso 

11 

19 

Milano 

19 

26 

Bari 

16 

23 

Torino 

19 

24 

Napoli 

18 

28 

Cuneo 

np 

22 

Potenza 

11 

19 

Genova 

21 

25 

S M Leuca 

18 

23 

Bologna 

15 

24 

Reggio C 

18 

24 

Firenze 

18 

27 

Messina 

20 

24 

Pisa 

15 

27 

Palermo 

17 

25 

Ancona 

13 

23 

Catania 

18 

25 

Perugia 

16 

25 

Alghero 

14 

28 

Pescara 

13 

23 

Cagliari 

15 

30 


TEMPERATURE ALL'ESTERO 


ArtffléN&m 

8 

20 

Lóridlà 

9 

24 

Atene 

20 

29 

Madrid 

19 

35 

Berlino 

12 

np 

Mosca 

9 

14 

Bruxelles 

8 

23 

Nizza 

18 

26 

Copenaghen 

10 

19 

Parigi 

13 

26 

Ginevra 

11 

25 

Stoccolma 

13 

18 

Helsinki 

10 

18 

Varsavia 

9 

16 

Lisbona 

22 

33 

Vienna 

7 

20 
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Spettacoli 

IL CARTELLONE. Tutti gli appuntamenti da non perdere nei prossimi mesi 



L estate jazz? 


Cercatela 


in provincia 


Da qualche anno l'estate jazz non offre cartelloni partico 
larmente stimolanti, ma le cunosita e i piatti forti non man 
cano, anche se conviene andarseli a scovare nei festival 
«minori», quelli cioè che hanno saputo inventare nuove for 
mule o seguire vie meno frequentate Ecco un percorso ra 
gionato attraverso le rassegne estive da quelle storiche co 
me Umbria jazz a quelle meno celebri come quella di 
Noci 


FILIPPO 

m I festival jazz estivi tradizional 
mente non Iranno mai brillato per 
grande fantasia Eppure negli ul'.mi 
tempi dalla generale uniformità 
emergevano in qualche modo prò 
getti indirizzi eventi di particolare ri 
lievo Questa constatazione pur 
troppo non si applica molto a que 
sta stagione la quale purpresentan 
do qua e la motivi di interesse sem 
bra essere improntata alla routine 
L elemento più Incoraggiante sem 
mai é la sopravvivenza o meglio la 
crescita dei festival cosiddetti mi 
non a conferma del fatto che la n 
ceri a di un identità alla lunga pa 
ga Sono stali quei festival a inaugu 
rare quella pluralità di linguaggi che 
oggi è uno del dati piu vitali del pa 
norama ascolteremo lazz canonico 
dunque ma anche i suoi prolunga 
menli e le sue contaminazioni con la 
musica contemporanea e commer 
uale con le culture etniche e la dan 
za con la poesiae ilcinema 
VIGNOLA (Mo) Festival con am 
biziom «tematiche Jazz in il que 
st anno va a indagare il 19 giugno 
i rapporti Ira |azz e poesia con 
due progetti Jazz incanlatore 
(protagonisti il Quartetto di Gianni 
( oserà Gianluigi Trovesi e la voce 
recitarne di Vittorio Franchini) e 
Sonetti ad Orfeo (su testi di Rilke 
i ol gruppo di Stefano Battaglia Gl 
linde Miratasi) II 20 produzione 
video dedicala a Wim Wenders 
con lo Slrargelove Women Fn 
scmble ospiti Colombo e Fresu II 
il una sola performance di Darko 
lurkovic precede il Mitteleuropa 
Ensemble menlre gli scandinavi 
Bjornstad Rypdal Christensen D ir 
llng daranno viti il 22 a un c ea 
Bronci Convegno sulla «scuola 
olande se e concerto del quintetto 
li Daniele Dagaro il 2) 

TOSCANA Assai vano il prò 
gummn (Iti rcsti\al delle colline 
th( prendi i! via dì Prato il 22 


BIANCHI 

giugno con Lcs lanibours du 
Bronx per tiasfcnrsi poi a Poggio 
a Calano dove u saranno il Rr sa 
Saragozza Fnsernble il 25 c il 2S 
Farafina e Malcom Biaff con Paolo 
Fresu Nella stessa Incallii i Mau 
Mau il 1 luglio e Riccardo Tisi Bil 
Musette il 4 A Prato il progetto 
Mai dei Sargassi di Mauro I ag un il 
9 luglio Dervisci Rotanti Meultu il 
12 e Jazz Passengers con Debonh 
Harty il 14 A Carminano il 1$ 
Trio Esperanca e il magico flauto 
di Hanprasad Chaurasia 
VERONA Anche quest t di/ir nc 
di Verona Jazz si concede il liis 
so» di una prestigiosa ser il ì ili \ 
rena II 24 giugno in un ì di III si 
di piu maestose del mondo si pc 
Iranno ascoltare un medito duetto 
fra Ornette Coleman i !c uhm 
Kuhn e il rifornì ito guit ir tr i 
John McLaughlin Al D Mi oh i 
Paco De Lucia L ipulun sin il 
giorno precedente nell altreit inlc 
lendido ancorché meno 11 
piente Teatro Nomino ini li 
New York Composus Orche sii 11 
il piano soio di Michel Petrilli un 
Il 25 Bill Frisell Quarto c Som tv 
Situation Danct Bind di lluirv 
Threadgill Alla Corte del Menalo 
Vecchio pomeriggi con l no d 
Myra Melford e il gruppo Wi i liti 
Clear T rack basi di Bobbi Invi! 

NOCI (Ba) Dallo scorso inni 
Europa jazz feshv I t tornite In 
gli appuntunenti di sputr dilli 
scena meridionale II 20 giugno 
Giancarlo Sthnffmi presenti I 
progetto Uubs su testi di I uncs 
Joyce seguito dall bnsc mi k Sii 
ne diretto da I aolo D uni in c d il 
Nocidea Quinto II *7 ci s u uhi il 
duo Gnnlutgi Itovis It n est 
Btanciamote al pomi uggì c ih 
sera si potranno iscc 11 m li m si 
Cosci ì c Man \ Pi t Di V ilo t > i R 
la Mariolulli I n/o Pii li i( i li 
Marcello Di ! con itelo i Dumi 


Stpe II 28 omaggio a Bindi di 
Ulani arlo Cardini Ned Rothen 
beig As Sikilli Ensemble di Stefa 
no Maltese e duo Marc Ducret 
1 ini Berne Chiude il 29 Ras Cas di 
Gianni Cebbia The fnendship of 
w ìlnuts (con Mano Schiano) duo 
Gnnni Ienoci Keshavan Maslak 
Orsi III Apuzzo Lalla + ospiti e 
7mlril Quarto 

BOLZANO Buon vecchio free 
jazz europeo pei aprire con un 
concerto pomeridiano li 27 giu 
gno la 14 edizione di Jazz Sum 
mer n scena Peter Brotzmann 

I homas Borgniann Christoph Win 
ikt Willi Kellers La seia alla Haus 
dir Kultur ci saranno Gianni Geb 
hi i solo Gerard Marais Quartet 
Opc la e la band di Bobby Previte 

II giorno seguente Koinè di Rober 
to Olhvtano e serata ricca con il 
^u irte Ilo di Joc Manco ì Momen 
lum Mobile di Michael Riessler e 
Guiditi ì di fugemo Colombo II 
29 tnfint Spiri Level di Tim Ri 
«hards Sebi Trunontana solo 
duo ridicale con Marc Ducret 

I im Berne e T iles from Vietnam 
TORINO Senta latina con Ta 
ni ì Man \ I os Van Van e Arturo 
S inde v \l pi r l in figurazione del 
Niwj ori lazz Festival u Giardini 
Re il dal 1 il ~ luglio 11 2 toccherà 
I c c Ritenour Larrv Carlton Gal 
lidio i Rov Avets poi a Toots 
Thiclemans Ccdar Walton e Car 
nagu H ili Orclieslri II 1 u saran 
nc i Manli iti in I ransfer e il settet 
to di lloracc Stive* il 5 Maurizio 
G mimarci Passige Mingus Big 
Bind c lot Arninul Syndacate 
Nelli ultime due serate Trio di 
Itinto DAndn Gaio Barbieri 
Me ( oy I v ner Mk hac ! Brecker e 
Quintith d [urico Riva Jazz Fn 
counUr Dee Dee Bridgewater 
REGGIO EMILIA Vane iniziatile 
q r st inno nella provine a di Reg 
gio Inulti l i piu consolidata si 
tu ni id Albini ì (Villa Arno) e 
j ti se ut i 1 1 Mincus Big Band il 1 
lugli» Mifoy Tyntr & Michael 
Bru U r 18 < h Blue Note All Star? 
li I \ inneggio si tiene h primi 
c li/i ih di \ a dal mondo nsse 
gn i fri |i// i music i tinnì che 
I re u ek 1 lor i Pur m Airto Moreir \ 
il 1 luglio Wì\ni Shortcr Quinti! il 
i t M iti Bonn 111 Siinpte i Cor 
t ggi i sira il 28 luglio il (on 
rt Gnss ) di Rita Mutoluili 
c m li Ik sio Big B tnd e ì Rubicra 
l giotno seguenti 1 a Via dei Ro 



mei di Ambrogio Sparagna 

IMOLA (Bo) Un certo esotismo 
sembra quest anno il filo condut 
tore di Crossover Jazz Festival II 1 
luglio a S Pietro Terme ci sara 
un antepnma con Maurizio Giam 
marco Luigi Tessarollo Dean Jo 
hnson Ron Vincent L apertura ve 
ia c propria nella Rocca Sforze 
sca e il ^ con 1 unica data italiana 
di Abdullah Ibrahim (Dollar 
Bi ind) e il Groove Collective II 
giorno dopo Manu Dibango & 
Soul Makossa 

TIVOLI (Roma) Fra le iniziative 
che cercano di coniugare |azz e 
musiche etniche c e anche Along 
carne jazz il 5 luglio con un curio 
so incontro fra i Tenores di Bitti e 
Antonello Saks Fine serata con un 
trio fra Saks Evan Parker e Mauro 
Orselh II 6 Sandro Satta Paolo Da 
mi ini Carlo Manam Gianni Di 
Rienzo Duo Coscia Trovesi e As 
Stkilh Fnsernble e il giorno se 
guente il Tnllo di Ambrogio Spa 
r ìgna Carlo Rizzo I ucilla Galeazzi 
i un progetto di Bruno Tommaso 

COMACCHIO (Fe) I rinati ìncon 
in la<. di Comacchio inaugurano 
ion un fuori programma ferrarese 
18 luglio con h Camagie Hall 
lazz Band per proseguire a Palaz 
/o Bellini con George Benson il 10 
i gnippi di Ronnie Scott e Terence 
Bl ìnclnrd ' 11 Art Themen il 12 e 
Arturo Sandoval il 13 

PERUGIA Lo strepitoso trio di 
Ki ith Jarrelt Gaiy Peacock Jack 
Delohnetle fu lo scorso anno al 


1 Arena di Verona 1 evento jazzisti 
co dell estate E assai probabile 
che il fatto si ripeta il 12 luglio ai 
Giardini del Frontone di Perugia 
per I inaugurazione di Umbna 
Jazz II programma dei Giardini 
prevede inoltre i quartetti di Michel 
Petrucciani (con Charles Lloyd) e 
Herbie Hancock il 13 la poesia 
sussurrata di Joao Gilberto il 14 e 
poi di seguito fino al 21 la Big 
Band di Phil Collins una salsa 
night con Oscar D Leon Jim Hall 
Joe Lovano il saxophone colos 
sus Sonny Rollms Joe Henderson 
e Roy Hardgrove Al Jarreau e 
Dianne Reeves e di nuovo Joao 
Gilberto «Intorno a mezzanotte» a 
S Francesco al Prato saranno di 
scena il Contemporary Piano En 
semble il 13 Lester Bowie Brass & 
Steel Band il 14 Henry Threadgill 
il 15 e 16 Carmen di Enrico Rava il 
17 e 18 la Caria Bley Big Band il 
20 e 21 Due concerti pomeridiani 
al Teatro Morlacchi coi gruppi di 
Giovanni Tommaso e Roberto Gat 
to li 13 e 14 mentre la Parsons 
Dance Company col Turile Istand 
String Quartet sara di scena la se 
ra dal 16 al 21 Assai prestigiosa 
1 appendice a Cortona il 22 e 23 
con i Manhattan Transfer e il grup 
po di Joe 7s* nui con Richard 
Galliano Fra gii eventi minori se 
gnahamo k Street parade della 
Olympia Brass Band i concerti ai 
Giardini Carducci con gli 7\deco 
Twmsters e il Chicago Gospel 
Choir 1 attività nei club con Jimmy 


McGnff Hank Crawford 

GROSSETO 11 Grev Cat Festival 
apre il 28 giugno col C S1 (Con 
sorzio Suonatori Indipendenti) Al 
I Arena Cavallerizza il 21 luglio 
Peter Erskine Trio e 1 Orchestra 
Siena Jazz A Follonica Funky 
Company il 26 Jubilee Shouters il 
28 e Ivano Fossati con Trilok Gur 
tu il 6 agosto 

CLUSONE II binomio «luoghi 
ameni buona musica caratterizza 
da sempre quello che ormai si può 
definire il festival della vai Seria 
na Quest anno sono addirittura 
dieci i comuni coinvolti si parte 
daTrescore il 12 luglio col quar 
tetto di Tino Tracanna per passa 
re il 13 a Sarnico coi Soul Stirrers 
of Chicago il ad Ardesio con Rudi 
Migliardi e la Big Band Mousike il 
19 a Lovere con Jazz n Jam il 20 
a Villa d Cigna con Giorgio Li Calzi 
e il 21 ad Albino con Carlo Bagno 
li Nella consueta e magnifica 
Piazza dell Orologio il festival vero 
e proprio prende il via il 26 con 
Trio Rizzo Clastrier Riessler e 1 Or 
c hestra di Siena Jazz e il trio di Pe 
ter Eiskine II 27 fra Rovetta e Clu 
sone a saranno Carlo Rizzo in so 
lo il trio di Myra Melford 1 ottetto 
di Riccardo Lay e Pasquale Inna 
rella 11 28 Saxea Saxophone Quar 
tet Trio di Sophia Domancic e 
Paul Motian Eicctnc Be Bop Band 

ATINA (Fi) Il festival del frusi 
nate e giunto alla sua undicesimi 
edizione Nella bella Piazza Satur 
no Atina Jazz propone quest anno 


Ornette 
Coleman 
Asinistra 
Mano Schiano 
I due big 
del jazz 
saranno 
pesenti 
nei festival 
estivi 
in Italia 

Carlo Sperati 


gli Yellowjackets il 19 luglio Peter 
Erskine John Taylor Palle Daniel 
sson il 20 e il gruppo di Joe Lova 
no Jim Hall il giorno seguente Co 
me anteprima il 18 lo spettacolo 
Trilklli di Ambrogio Sparagna con 
la Bosio Big Band 

FORTE DEI MARMI (Lu) Tre ap 
puntamenti rilevanti per la secon 
da edizione di Jazz n Forte I Or 
chestra Giovanile di Siena col trio 
Peter Erskine Palle Damelsson 
John Taylor il 22 luglio il gruppo 
di McCoy Tyner Michael Brecker il 
24 e Ivano Fossati con Trilok Gur 
tu il 5 agosto 

FIRENZE Nel ricchissimo pano 
rama jazzistico toscano la rasse 
gna Notti d Estate porterà nella 
storica Piazza Ss Annunziata tre 
incontn fra diversi la Brass Fan 
tasy di Lester Bowie con gli Steel 
Drummers il 22 luglio il Trio di Pe 
ter Erskine con 1 Orchestra Giova 
mie di Siena Jazz il 23 il gruppo di 
Rabi Abou Khakl con il Balanescu 
Quartet il 25 E ancora Cassandra 
Wilson il 29 Jim Hall Joe Lovano 
il 30 e Dollar Brand in solo il 31 

SIENA Una rassegna concerti 
stica in massima parte dedicata al 
la musica italiana fa da contorno 
ai tradizionali seminari di Siena 
Jazz II 24 luglio il Trio Peter Erski 
ne Palle Damelsson John Taylor 
dara vita alla già citata produzione 
con 1 Orchestra Siena Jazz Dal 25 
al 27 luglio ci sono I Ottetto di 
Gianluigi Trovesi il Sud Ensemble 
di Pino Minafra il tno di Antonello 
Saks + Sandro Satta All Enoteca 
Italiana 1 rio Riccardo Zegna il 28 
Quartetto Stefano Cantini il 29 e 
Trio Tommaso Lama il 30 11 31 
progetto hendrixiano Jfsix was ni 
ne e col gruppo di Jim Hall Joe 
Lovano il 1 agosto 

RAVENNA La Carla Bley Vety 
Big Band inaugura il 24 luglio la 
ventitreesima edizione di Ravenna 
Jazz il piu longevo dei festival ita 
kam recentemente tornato alla 
magnifica Rocca Brancaleone II 
programma prosegue con due 
promettenti tra multinazionali e 
cioè quelli di Peter Erskine Palle 
Damelsson John Taylor e Michel 
Riessler Carlo Rizzo Valentme Cla 
strier e si conclude il 26 col grup 
po di Joe Lovano Jim Hall e con 
1 Euroquartet di Paolo Fresu ospite 
il chitarrista Nguen Le 

DORGAU (Nu) Unica data Italia 
na del quartetto di Jan Garbarek a 
Calagonone Jazz il 25 luglio II 
programma e completato dal 
gruppo di McCoy Tyner Michael 
Brecker il 26 Jim Hall Joe Lovano 
Quartet il 27 e James Carter 
Group il 28 

PESCARA Un duo di fisarmom 
che fra Antonello Saks e Gianni 
Coscia apre il 26 luglio Pescara 
Jazz che si terra com è tradizione 
al Parco delle Najadi A completa 
re il cartellone i Roots di Arhur Bly 
thè e Nathan Davis Serata pianisti 
ca il 27 col trio di Billy Taylor 
quello di Kenny Barron e Ceul 
Taylor solo 1128 infine ci saranno 
il Grand Slam di Jim Hall Joe Lo 
vano e il settetto di Horace Silver 

GENOVA La quindicesima edi 
zione di Genova Jazz si sposta in 
chiusura di stagione e prevede al 
Parco di Nem un solo di Andrea 
Pozza e il gruppo di McCoy Tyner 
Michael Brecker il 30 luglio Aziza 
Mustafa Zadeh e Jim Hall Joe Lo 
vano Quartet il 31 il Quartetto di 
Claudio Capurro e Cassandra Wil 
son il 1 agosto 

JAZZ & CINEMA Fra jazz e cine 
ma è sempre intercorso un rappor 
to fecondo che comincia a trovar 
spazio nei programmi dei festival 
Tre segnalazioni al Mystfest di 
Cattolica il23giugno iltrioCluso 
ne (Michael Moore Ernst Reijse 
ger Han Benmnk) sonorizzerà dal 
vivo del Fantasma del Moulm Rou 
ge di Rene Clair altrettanto farà a 
Udine la Zerorchestra di Pordcno 
ne con II cameiaman di Blister 
Keaton il 22 giugno a Umbria 
Jazz infine il 19 luglio prima na 
?ionale di Kansas City di Robert 
Altman 
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LA POLEMICA. «Chi ce l’ha con il rock è bacchettone» ironizza il cantante 


MUSICA. Al festival Pontino 



Preceduto dalle polemiche per i troppi decibel provocati 
dalle prove, il travolgente concerto di Vasco Rossi a San Si¬ 
ro, si è chiuso con un maxi-ingorgo che ha assediato il 
quartiere fino alle tre di notte riattizzando le polemiche. Ma 
il cantante felice e trionfante dopo la performance ribatte 
alle accuse: «Il rock non è rumore, e chi attacca è un bac¬ 
chettone». Ma tutti sono concordi sul fatto che servono spa¬ 
zi apposta per il rock. 


DICQO PERUOINI 


■ MILANO "Le stelle sono tante, 
milioni di milioni / Stella Federico 
non rompere i coglioni”. Il destina¬ 
tario delia filastrocca, snocciolata 
dal palco di San Siro, è un ordinario 
di diritto penale all’Università Cat¬ 
tolica di Milano. Che, d’ora in poi, 
sarà ricordato come "nemico del 
rock’’ e odiato dai fans di Vasco 
Rossi. Perché è stato proprio lui ad 
accendere la miccia del sequestro 
dell'impianto di amplificazione e a 
tenere col fiato sospeso i! mega¬ 
concerto del Meazza. 

Dopo i lazzi "on stage" arrivano 
le mazzate dal camerino. Dove un 
Vasco pimpante e sereno dimostra 
di non aver peli sulla lingua: «E’ la 
prima volta nella storia che per uno 
che si lamenta vengono sequestrati 
gii impianti. C’è qualcosa che non 
va: come è possibile che una sola 
persona possa mettere in discus¬ 
sione una struttura come questa, 
con gente che lavora da mesi e cura 
tutto nei minimi particolari? Insom- 
ma, provano sempre a fermarmi, 
ma non ci riescono mai. Vai a dirlo. 


poi, a ottantamila persone che ven¬ 
gono allo stadio che forse non si 
può suonare Saremmo andati tutti 
a protestare sotto la Procura.. » 
Rincara la dose il promoter Ro¬ 
velli, che rischia ora ulteriori grane 
legali. Perché il concerto ha, co¬ 
munque, superato la soglia di deci¬ 
bel permessi e simili problemi po¬ 
trebbero «presentarsi anche nelle 
successive tappe del tour- «Ma sì, mi 
faranno il processo Vedremo .11 
fatto è che ci hanno massacrato 
con i controlli, anche per le cose 
più infime Tutti erano contro di 
noi. Non so perchè, ma c’è stato 
odio verso questo concerto». E la 
palla ritorna a Vasco. «Questa storia 
del rumore, poi, non la capisco 
Perché il rock è considerato rumo¬ 
re? Quando finirà questo atteggia¬ 
mento bacchettone e ipocnta? Sta¬ 
volta ci hanno sabotato le prove, 
ma abbiamo suonato lo stesso Mi 
vien da ridere al pensiero che si so¬ 
no appellati al mio senso di respon¬ 
sabilità- io sono salito sui palco per¬ 
ché sono un incosciente, un folle 


Volevo vedere se il maestro Muti 
avrebbe suonato senza fare tutte le 
prove. Chissà, forse il rock è una 
musica che ha bisogno di rabbia e 
incazzature per esprimersi al me¬ 
glio. Certo è che dobbiamo suona¬ 
re nei posti più impensati, mentre 
spazi veri e finanziamenti non arri¬ 
vano mai Speriamo in Veltroni, ma 
non vorrei che anche lui pensasse 
soloalla lirica». 

Scatenato Vasco. Che, stuzzica¬ 
to sul testo di Praticamente perfetto 
(uno dei suoi ultimi successi), af¬ 
fronta anche il tema delle stragi 
del sabato sera: «E’ il solito di¬ 
scorso sull’ipocrisia generale. E’ 
inutile menarla, il sabato sera ci 
si muove tutti come a Ferragosto, 
e quindi ci sono maggiori possibi¬ 
lità di incidenti E' una questione 
di statistica. Ma non si possono 
sempre demonizzare le discote¬ 
che, i locali e i ragazzi. Quando si 
è giovani l’energia è tanta e si de¬ 
ve esprimerla, inutile compnmer- 
!a, anche perché ci si dimentica 
troppo presto che è proprio quel¬ 
l’energia che poi fa muovere il 
mondo» 

Tornando al concerto di San 
Siro, ci sono ancora un paio dì 
piccoli “gialli" da risolvere II pri¬ 
mo è sul numero di spettatori: il 
dato ufficiale parla di sessanfami- 
la, ma il colpo d’occhio finale 
sembra accreditare altre tesi 

Quella, ad esempio, delle ot¬ 
tantamila presenze. Fatto che, se 
accertato, potrebbe portare altri 
guai all’organizzazione Mistero 
anche sulla cattiva amplificazio¬ 


ne dei primi pezzi: i! problema 
sarebbe legato all’impianto disse¬ 
questrato poche ore prima de! 
concerto. 

Qualcuno ipotizza che il mixer 
sarebbe stato volutamente mano¬ 
messo prima di venir restituito. 
Anche qui tutto è da verificare. 
Particolari che non tolgono il sor¬ 
riso a Vasco- «E’ stata una serata 
fantastica. A un certo punto ho 
avuto addirittura l’impressione di 
divertirmi troppo mi sono lascia¬ 
to completamente andare e go¬ 
devo come un pazzo. E poi quel¬ 
lo stadio così pieno e così alto 
Un’immagine che mi terrò bene a 
mente» Quanto allo spettacolo 
vero e proprio, Vasco ha confer¬ 
mato a grandi linee la falsariga 
del tour di pochi mesi fa negli 
spazi chiusi. Quindi suoni duri e 
chitarre in evidenza, ritmica acce¬ 
sa e maggior essenzialità: l’ultimo 
album Nessun pericolo, per te ha 
recitato la parte del leone, anche 
se i maggiori consensi sono an¬ 
dati a classici come Senza parole. 
C'è chi dice no, Siamo solo noi e 
Albachiara 

Da segnalare anche il ripescag¬ 
gio di un gioiello come Lìberi li- 
ben, escluso dalla scaletta delle 
ultime esibizioni. Variazione cu¬ 
riosa sulle prime note di Vita spe¬ 
ricolala, dove la parola “vita" è 
stata sostituita con “figa". «Uno 
scherzo - ride Vasco - ma con un 
pizzico di verità Perché le donne 
le vogliamo così: spericolate, esa¬ 
gerate, piene di guai. Altrimenti 
non ci piacciono" 


Abitanti furiosi 
«Dopo I decibel 
l’Inferno 
dell'Ingorgo» 

■■Complice un ingorgo stridale di 
proporzioni colossali che si è 
protratto fino alle 3 di stanotte, i 
cittadini di San Siro si sono dovuti 
sorbire dopo le “bombe" a 100.000 
watt del concerto anche un secondo 
supplemento di inquinamento 
acustico per clacson impazziti e 
atmosferico per motori surriscaldati 
e relativi gas di scarico». Comincia 
cosi una lettera che l'Associazione 
gruppo verde San Siro ha inviato alla 
stampa per spiegare le ragioni della 
protesta contro il concerto di Vasco 
Rossi. E prosegue: «Così è finita in un 
Inferno la settimana di migliaia di 
milanesi, colpevoli di abitare accanto 
allo stadio Meazza. L'organizzatore 
del concerto, tale Rovelli, non può 
cercaredi nascondere che per un 
giorno di concerto ce ne sono stati 
cinquedi prove con durata dalla 
mattinafinoall22di sera». I 
malcapitati che abitano accanto al 
Meazza non ce l’hanno con Vasco 
Rossi, né con i concerti, ma fanno 
notare la differenza che c’ètra l'uso 
dello stadio per le partite e l’uso 
dello stadio per concerti che 
richiedono giorni di preparazione. 
Soprattutto ce l'hanno con 
l'amministrazione che non ha mai 
costruito luoghi per il rock fontani 
dai centri abitati. 


Beno tra Ulisse 
e i burattini 

Si è avviato nel Castello di Sermoneta, già di Lucrezia Bor¬ 
gia, il XXXJ1 Festival pontino di musica, con la partecipazio¬ 
ne di Luciano Berio festeggiato per il settantesimo com¬ 
pleanno e alla vigilia della «prima», alla Scala (si avrà nel 
prossimo ottobre), della sua nuova opera Outis. Berio par¬ 
la della sua fiaba su Ulisse e i suoi viaggi. È stata eseguita 
e rappresentata da assatanati burattini l’antica composi¬ 
zione dì Berio, K-Ronne , su testo di Edoardo Sanguineti. 


ERASMO VALENTE 


■ SERMONETA L' ancor odono i 
colli non trova risonanza più pro¬ 
fonda se non qui, sul colle di Ser¬ 
moneta, negli spazi del Castello 
che fu una volta di Lucrezia Bor¬ 
gia Non ci sono più fantasmi, ed è 
la presenza della musica a far vi¬ 
brare le quiete stanze, ia piazza 
d’armi, la Sala dei Cardinale, la 
Scuderia Si è avviato il Festival 
pontino di musica - siamo alla 
XXXI! edizione - e il suono tnonfa 
nelle sue espressioni nuove e anti¬ 
che Si sono avuti canti gregoriani 
nella restaurata Infermeria dell'Ab¬ 
bazia di Fossanova, l’altra settima¬ 
na, e gli echi del gregoriano hanno 
avuto vibrazioni in pagine di Lu¬ 
ciano Berio 

Nell’insieme un po' 
sbrindellato (camicia 
e vecchi pantaloni), 
zoppicante per un 
piede rigonfio, Berio 
sembra sgusciale da 
un eremo, da un an¬ 
tro come un profeta, 
un veggente arruffato 
Con un po‘ di ritardo 
è giunto qui per pren¬ 
dersi gii auguri dei 
settanl anni Li ha 
compiuti in compa¬ 
gnia di Ulisse nella 
sua metamorfosi di 
Nessuno. Outis è, in¬ 
fatti, il titolo della sua 
nuova opera, che si 
darà alla Scala nel 
prossimo ottobre, nel¬ 
l’ambito di un Festival Berio 

Stuzzicato da Charles Rosen, 
pianista e musicologo americano, 
Berio ha parlato di questo Ulisse 
che gii si è conficcato dentro ed è 
un personaggio che non apparirà 
mai sulla scena, per quanto intor¬ 
no alla sua presenza si muova i! 
tutto. Ulisse - dice - è un meravi¬ 
glioso bugiardo, e il suo viaggio è 
un paradigma che si ripete nel 
corso del tempo Si vedranno, pe¬ 
rò, Circe, Calipso, Athena Non 
vuole essere un’opera, ma piutto¬ 
sto un metaleatro con strutture 
musicali che conducono la vicen¬ 
da. Un teatio che guarda il suo far¬ 
si Un qualcosa che, sul finire del 
secolo, vuole essere ciò che fu, sul 
finire dell'Ottocento, il Pelléas di 
Debussy. 

Berio ha composto una certa 
quantità di Sequenze per vari stru¬ 
menti, tutte protese al di là dell'ov¬ 
vio concernenti questo o quel tim¬ 
bro Diremmo che Outis possa es¬ 
sere una Supersequenza per teatro 
musicate. Così la sua ultima Se¬ 
quenza per fisarmonica (1995) 
sospinge l’«owio’> dello strumento 


in sonorità inaccessibili. L’ha suo¬ 
nala Teodoro Anzellotti dell'Acca- 
derma Bizantina, che, senza acca¬ 
demismi e lontana da bizantinie- 
rie, circonda il nostro Berio. li qua¬ 
le è apparso qui, a Sermoneta, 
lontano dai confini di una terrestie 
Sequenza Avrebbe voluto far sen¬ 
tire la sua presenza, e non esserci. 

Ma cerano 1 Burattini di Amy 
Luckenbach a spingere Beno fuori 
dalla solitudine Burattini che han¬ 
no visivamente interpretato l’anti¬ 
ca composizione, A-Ronne (1974) 
- una composizione per sole voci - 
su testo di Edoardo Sanguineti. 
Nella Sala del Cardinale, trasfor¬ 
mata in un buio che nasconde tutti 
e ingigantisce con ef¬ 
fetti di luce soltanto i 
burattini, siamo risaliti 
al verbum del princi- 
pium, per giungere, in 
un teatro virtuale, un 
teatro della mente, ad 
una fine indicala nel 
Ronne Tra la «A» e il 
«Renne» (e non man¬ 
ca il riferimento al per¬ 
sonaggio biblico), 1 
pupazzi hanno di¬ 
schiuso visioni di un 
mondo stravolto, che 
viene dai primordi, 
dalla trasformazione 
del oeibum nella car¬ 
ne e proprio un nerbo 
i burattini esibiscono 
gloriosamente. Tanf’è, 
alla fine, Beno si è al¬ 
zato, ed è andato incontro ai bu¬ 
rattini che venivano al proscenio. 
Sorridendo, ha teso la mano ad 
uno di essi - uno per tutti - strin¬ 
gendogli il cazzetto di pezza 
1 burattini erano adesso batuffoli 
da niente, laddove poco prima alti 
e grossi, manovrati da ombre che 
sembravano di giganti. Beno 
piombava nella solitudine e, poco 
dopo, è stato lontano anche dai 
suoi stessi vivacissimi Folk Songs 
(1964), che Cathy Berberian, cui li 
aveva dedicati, trasformava in an¬ 
siosi slanci di vita Li ha cantati fe¬ 
licemente Luisa Castellani Outis 
riandava, chissà, a Penelope Non 
ha detto, Beno, se appare nella 
sua opera Aveva detto, però, che 
le fiabe sono fatte di pochi ingre¬ 
dienti. il viaggio, il pericolo, il ritor¬ 
no a casa, la ripresa del viaggio È 
così anche nel mito di Ulisse, che 
non ha mai mai fine e passa, nel¬ 
l'opera, da un evento all’altro, ve¬ 
locemente ma in una linea di uni¬ 
tà pur nella diversità degli eventi 
Finito il concerto con i suoi 
Songs, Berio si e avviato nella tarda 
serata I! viaggio continua. 
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IL PERSONAGGIO. Prato festeggia Clara Calamai con una mostra e una personale L’intervista. Verdone a Pesaro 


Fu Fattrice 
più amata 
dai costumisti 

■ PRATO. «La prima immagine di diva ita¬ 
liana che mi viene alla mente è proprio lei: 

Clara Calamai nel film La cena delle beffe 
del 1941 di Blasetti, con indosso il magnifi¬ 
co abito nero e oro, che ho cercato per 
mare e per terra per poterlo esporre a Pra¬ 
to, ma che purtroppo è andato distrutto. 

Sembrava disegnato da Pisanello e invece 
era di Gino Sensani, il costumista italiano 
ante luterani». Aldo Buti, costumista (è sta¬ 
to allievo dì Piero Tosi e ha lavorato con Amelio e Bolognini), amico 
della diva e uno dei pochi che hanno accesso alla sua casa, così rac¬ 
conta le difficoltà per ritrovare i tanti costumi di scena dei tanti film in¬ 
terpretati da Clara Calamai. 

Per la mostra di Prato «Clara Calamai, l’ossessione di essere diva» ne 
è riuscito a recuperare soltanto sei, e due li è dovuti andare a pescare 
nel guardaroba personale della diva. «Il problema è che le grandi sar¬ 
torie teatrali e cinematografiche - racconta Aldo Buti - nate sul finire 
dell’Ottocento, dalla Costumi d’Arte Peruzzi alta Casa d’Arte CerratelU 
e alla ditta Caramba, hanno subito negli anni alterne vicende: la Ca- 
ramba è stata smembrata negli anni Sessanta e oggi non esiste più, 
mentre la fiorentina Peruzzi fu fortemente danneggiata dall’alluvione». 

Al piano terra del Palazzo Pretorio, dove è allestita parte della mo¬ 
stra, lo sfarzoso costume indossato dalla Calamai nel film Caravaggio, 
il pittore maledetto ( lo diresse Goffredo Alessandrini nel 1941), un 
bellissimo abito disegnalo da Veniero Colasanti, sì affianca alla «mo¬ 
desta» pelliccetta, confezionata da Piero Tosi per la prostituta de Le 
notti bianche, il film f>er il quale tornò a recitare diretta da Luchino Vi¬ 
sconti nel 1957. 

Nella sala accanto troviamo i due abiti personali della Calamai, 
confezionati dalla sartoria Ventura, un atélier di alta moda molto fa¬ 
moso negli anni Cinquanta. «Per fortuna - dice Buti - la diva ha conser¬ 
vato buona parte del suo guardaroba di quegli anni. Sono vestiti stu¬ 
pendi, tagliati sulla sua figura bellissima. Ancora oggi, a ottant’anni 
suonati, le andrebbero a pennello. Il suo corpo ha la stessa taglia e lo 
stesso portamento di un tempo». Come dargli torto, visto che una delie 
frasi che la Calamai ama ripetere suona così: «Sono molto amata dai 
miei costumisti perché ho la vita lunga». □ Re.P. 




Ossessione di una diva 


«Clara Calamai, l’ossessione di essere diva» è il titolo della 
bella mostra (che si è inaugurata a Palazzo Pretorio, dove 
vi resterà aperta fino al 15 settembre) che Prato dedica alla 
grande attrice cui diede i natali ottantuno anni fa. Alla mo¬ 
stra, curata da Italo Moscati, dagli assessorati alla Cultura di 
Comune e Provincia e dal Centro sperimentale di cinema¬ 
tografia, si affianca una retrospettiva di suoi film che riper¬ 
corre la carriera di una delle nostre più grandi dive. 


DAL NOSTRO INVIATO 


■«NATO PALLA VICINI 


m prato, «La vorremmo vedere 
un giorno spettinata, con una veste 
lacera, i piedi scalzi, l'espressione 
gettata là, senza troppo studio». Co¬ 
si si augurava Gianni Puccini, scri¬ 
vendo di Clara Calamai sulla rivista 
Cinema, nell'ottobre del 1941. Po¬ 
co più di uri anno dopo, nel mag¬ 
gio dei 19431 veniva proiettato 
per la prima volta Ossessione. E 
Gianni Puccini, assieme a Viscon¬ 
ti, Mario Alleata e Giuseppe De 
Santis, ne firmava sceneggiatura 
e dialoghi. Racconta Clara Cala¬ 
mai, ricordando i primi giorni di 
lavorazione con Luchino Viscon¬ 
ti: «Cominciò a spettinarmi da¬ 
vanti ad uno specchio enorme, in 


uno squallido salone d’albergo, e 
continuò per tutta la giornata a 
farmi cambiare pettinatura A se¬ 
ra ero sì Giovanna, ma una Gio¬ 
vanna distrutta. Non ne potevo 
più». Questa Giovanna scarmi¬ 
gliata e passionale, dagli occhi 
protondi e dalle gambe affusola¬ 
te, l'abbiamo rivista l'altra sera al 
Politeama di Prato, proprio in Os¬ 
sessione, proiettato in un copia 
restaurata dal Centro sperimenta¬ 
le di cinematografia, in occasione 
della bella mostra «Clara Cala¬ 
mai, l'ossessione di essere diva» 
che si è inaugurata nel Palazzo 
Pretorio, dove vi resterà aperta fi¬ 
no al 15 settembre. 


CINEMA 

Skarmeta 
sulla tomba 
di Troisi 

■ NAPOLI Antonio Skarmeta, lo 
scrittore cileno autore del romani j 
dal quale è stalo tratto il famoso 
film II Postino, in Italia per pre¬ 
sentare il suo ultimo libro, ha vo¬ 
luto compiere un viaggio a Napo¬ 
li per rendere omaggio alla tom¬ 
ba di Massimo Troisi, l'attore che 
con la sua intensa interpretazione 
aveva segnato la fortuna dei film 
Troisi mori poco prima degli ulti¬ 
mi ciak e la circostanza ha contri¬ 
buito a rendere più commovente 
la visita dello scrittore cileno. Il 
romanzo dal quale il regista Mi¬ 
chael Radford aveva tratto il film 
si intitolava II postino di Neruda, 
Lo scrittore, nel corso della sua 
visita, ha incontrato le due sorelle 
del compianto Troisi, Rosaria e 
Patrizia, Il postino è stala una del¬ 
le pellicole di maggior successo 
degli ultimi anni e ha vinto un 
oscar per la colonna sonora. 

* 


PETTEGOLEZZI 

Hugh Grant 
lasciato 
dalla partner? 

■ LONDRA. Quello che non potè 
lo scandalo lo potranno i miliardi? 
Sembra che Hugh Grani, inopina¬ 
tamente assurto alle glorie per esse¬ 
re stato arrestato mentre si intratte¬ 
neva con una prostituta nera in una 
macchina parcheggiata in quel di 
Los Angeles, stia per essere real¬ 
mente lasciato dalia fidanzata sto¬ 
ria, la top model Liz Hurley. La qua¬ 
le già aveva minacciato di rompere 
tutto ai tempi dello scandalo inter¬ 
nazionale, quando i giornali sbatte¬ 
rono in prima pagina il povero 
Hugh, idolo delle adolescenti ingle¬ 
si, in quelle mìsere condizioni Ma 
stavolta la causa sarebbero i miliar¬ 
di che un precedente amico della 
bella si è visto piovere addosso in 
eredità. Si tratta di Henry Brockle- 
hurst, che ha appena intascato 50 
milioni di sterline, il quale è stato vi¬ 
sto sempre più spesso in compa¬ 
gnia di Liz. 


Pratese, oggi ottantunenne, la 
Calamai vive appartata tra la sua 
casa romana nel quartiere Ludo- 
visi e la sua bella villa di Ansedo- 
nia. Schiva, difficile da raggiunge¬ 
re, allergica alla mondanità; «Non 
ha mai amato la mondanità - 
conferma Italo Moscati - preferiva 
il suo lavoro, duro e faticoso, an¬ 
che quindici ore al giorno, come 
lo era una volta quello del cine¬ 
ma». Lavoro duro e intenso- 47 
film, concentrati soprattutto negli 
anni Quaranta, molti dei quali 
difficili da trovare se non definiti¬ 
vamente dispersi, come L’Adulte¬ 
ra 

Bellezza alla francese (l’hanno 
paragonata ad Arletty), arriva al 
cinema quasi per caso ed è subi¬ 
to diva. A consacrarla tale ci pen¬ 
sano 18 fotogrammi, meno di un 
secondo, de La cena delle beffe 
(1941) di Alessandro Blasetti: ov¬ 
vero la celebre scena in cui mo¬ 
stra il seno nudo. Ricorda Clara 
Calamai: «Blasetti decise che il se¬ 
no si doveva vedere e il seno si vi¬ 
de Per vincere la mia resistenza 
mi fece però una promessa: Cla¬ 
ra, disse, io faccio andare via tutti 
dallo studio: rimaniamo io, l’ope¬ 


ratore e Nazzan. Cosi girammo la 
scena, non ricordo se una volta o 
due. I! giorno dopo seppi che a 
guardare c’erano decine di per¬ 
sone appollaiate sulle transenne 
dietro le lampade. Io ero acceca¬ 
ta e non vedevo niente». Avventu¬ 
riera o adultera, cortigiana o regi¬ 
na, Clara Calamai attraversa deci¬ 
ne di ruoli, a suo agio in costumi 
sfarzosi e regali come nei più di¬ 
messi abiti borghesi. Del suo vol¬ 
to intenso e moderno si accorgo¬ 
no registi importanti, a comincia¬ 
re da Visconti che la sceglie per 
Ossessione, anche se il ruolo, ini¬ 
zialmente era della Magnani. Pro¬ 
prio con la grande attrice nacque 
una rivalità, condtta spesso con 
dichiarazioni polemiche e frasi 
taglienti che riempirono le crona¬ 
che dell’epoca. Ma la Calamai, ri¬ 
conobbe comunque la grandezza 
della sua «concorrente» ed ebbe a 
dichiarare: «Anna era una grande 
attrice nel senso più esteso della 
parola. Io no...lo non potrei inter¬ 
pretare per pura abilità professio¬ 
nale, un ruolo che non sento, che 
non mi sia congeniale sul piano 
umano. Sarei un disastro» La for¬ 
tuna di Clara Calamai continua 


per qualche anno nel dopoguer¬ 
ra; poi dopo il matrimonio con il 
pilota Leonardo Bonzi (ma nella 
sua vita, ci sarà un secondo avia¬ 
tore), rallenta la sua attività che 
andrà diradando negli anni. Un 
po' di teatro, pochissima televi¬ 
sione e qualche fuggevole ritorno 
al cinema, fino all’ultima sua in¬ 
terpretazione, nel 1975, in Pro¬ 
fondo rosso di Dario Argento. 

Di questo viaggio nel cinema 
italiano e nella sua storia è fatta 
la mostra di Prato che è divisa in 
due sezioni: una ricca di manife¬ 
sti, locandine e riviste, a cui si af¬ 
fiancano alcuni costumi indossati 
dalla Calamai (vedi la scheda in 
alto); e l’altra più «immateriale», 
fatta di sequenze di film, di im¬ 
magini e frasi, proiettate su un’e¬ 
norme parete inclinata che attra¬ 
versa il salone del duecentesco 
Palazzo Pretorio. Il ritratto della 
diva è completato da un volume 
(Marsilio, lire 20.000) con scritti 
di Italo Moscati, Gian Piero Bru¬ 
netta, Lietta Tomabuoni, Natalia 
Aspesi, Valerio Caprara, Aldo Bu¬ 
ti, oltre ad una ricca antologia fo¬ 
tografica e alla filmografia com¬ 
pleta. 



«Sarò malinconico 
per Iris Blue» 

Giornata italiana alla XXXIII Mostra di Pesaro. Con la tavola 
rotonda sugli autori/attori condotta da Mario Sesti e Bruno 
Tom. Molti registi del nuovo cinema italiano e un campio¬ 
ne d’incassi che si sente erede della commedia di Age & 
Scarpelli. Carlo Verdone, che partecipa all’Evento speciale 
con Maledetto il giorno che t'ho incontrato , parla del suo 
nuovo film di Natale. Una commedia malinconica (o 
«malincomica«?) su un tastierista e una cantante. 

_ DALLA NOSTRA INVIATA ___ 

CRISTIANA PATERNÒ 

■ PESARO Divora la scena, Carlo Verdone. Beccandosi anche qualche 
simpatico abbordaggio per le strade di Pesaro: la ragazza in Vespa che 
vuole stringergli la mano II tizio che si complimenta a voce alta. Bella for¬ 
za: Viaggi di nozze, con 33 miliardi di incasso, è stato il titolo top del¬ 
l'anno. Le battute di Ivano & Jessica - pescate nel lessico quotidiano - 
sono subito rientrate in circolo E lui ha già pronto un nuovo copione: 
lavora a pieno ritmo per uscire a Natale con Sono pazzo di Iris Blue. 
lui e Claudia Gerini, un tastierista e una cantante, in trasferta tra Bru¬ 
xelles, Charleroi e Anversa, nel piovoso Belgio di ferragosto E già sta 
pensando al trailer. «Perché la promozione crea il 70% della voglia di 
andare al cinema». 

Interprete, esercente, autore, forse in futuro produttore Verdone 
non esclude di fare un film solo da attore e qualcosa solo da regista. 
Ma sa benissimo che non gli conviene abbandònare la strada della 



Scuola Italiana 
GII attori 
non contano 

Paolo Virai interviene per ultimo e ci 
va giù duro. -Non sono d'accordo con 
il critico che si chiama come un 
regista dicommtdiacctdiserieBe 
neanche con quello che ha il 
cognome da scultore barocco». Ecco 
serviti Alberto CastetianoeGtanni 
Canova, che avevano il compito, ieri 
mattina a Pesaro, di contestualizzare 
da punti di vista opposti le 
comptementari) il tema In esame, 
Incentrato, come da copione, sui 
difficile rapporto tra autorie 
interpreti.Vedi alla voce «attore», si 
direbbe, prendendo a prestito II 
diffuso metodo del lessico usato 
anche da Mario Sesti in coda al 
volume su «La "scuola” Italiana. 
Storia, strutture e immaginario di un 
altre cinema» (lo pubblica, come di 
consueto, Marcfttoanurglne 
dell'evento speciale di quest'anno). E 
intatti, tra condomini, adolescenti e 
misoginia, non manca l'intervento di 
Aldo mante sull'«attore» colpevole 
di «uccidere il cinema d’autore». 

Ma va a finire che si paria proprio 
soprattutto di comici. Citando solo di 
sfuggita esperimenti come «Manila 
Paioma Bianca» o «La vera vita di 
Antonio H.», dove la relazione 
autore-attore (Segre-Carbone, 
Montefeone-Haber) produceva un 
cinema spiazzante e/o eccentrico. 
Forse è la presenza di Verdone a 
spostare il discorso sull’audience di 
massa, terreno su cui, 
evidentemente, abbiamo H flato 
corto, stretti tra Hollywood e la tv. 
Comunque: D’Aiatri se la prende con 
I produttori, Monteleonecon 
l'assenza di uno star System, 
Guglielmi con la marginalità 
def oggetto-cinema, Marina 
Confatone con l'Inesistenza di una 
scuoia attortale. E II più Incazzato è 
ivano Ma rescotti. «Mi fanno ridere 
quando mi chiedono che progetti lui 
perii futuro. L’attore non ha progetti. 
Tuffai più può dire no quando gli 
fanno una proposta che non va. E non 
può nemmeno affezionarsi a un 
progetto altrui, perché rischia di 
restare fregato». Brucia l’esclusione 
dall'opera seconda di Sandro 
Baldoni, «Consigli per gli acquisti», 
arrivata dopo il lavoro «praticamente 
gratis» nel film-rivelazione «Strane 
storie». Nel cast della nuova storia, 
che sarà una satira del marireting, d 
ri-saranno Mariella Valentini e Silvia 
Cohen, più Ennio Fantastichinie 
(forse) Sabina Guzzanti, ma non 
Marescotti. Colpa di dissapori con la 
produzione Film Master Film, spiega 
Baldoni, che avrebbe voluto 
arruolare Marescotti a tutti i costi. 

Ma, sia come sla, la morale della 
f avola è che l'attore (con l'eccezione 
dei soliti noti) non conta 
assolutamente niente. Almeno in 
Italia. □ Cr.P. 


comicità. Ora che non c'è più 
Troisi, sta a lui, Benigni e Nuli te¬ 
nere in piedi la baracca (intesa 
come box office) del cinema ita¬ 
liano. Con risultati inequivocabili. 
Più discutìbile che da questo tipo 
di cinema possa venire il nuovo 
che si cerca qui a Pesaro. Ma in¬ 
somma, nel giorno del convegno 
sull'autore/atlore, l’attenzione 
dei media (noi compresi) è tutta 
per lui. 

Non si sente un po'a disagio a fare 
la star in un festival “serio” come 
Pesaro? 

Ma no. Perché? Il cinema under¬ 
ground piace anche a me. E non mi 
sento tradito daicritici più di tanto. 

Insomma, lei non è d’accordo con 
Villaggio quando polemizza sul¬ 
l'Indifferenza che circonda i comi¬ 
ci, rivalutati solo dopo morti e non 
ha nessun complesso d’inferiori¬ 
tà? 

Per niente. Anche Villaggio mi sem¬ 
bra che ultimamente l’abbiano 
riempito di Leoni... Io, dopo morto, 
vorrei solo che mi dedicassero una 
strada aRoma. 

Come vede la situazione del no¬ 
stro cinema? 

Ci sono autori interessanti: Baldoni, 
Calopresti. D'Alatri, Piccioni... E mi 
aspetto molto da Veltroni: sono si¬ 
curo che avrà un occhio di riguardo 
per il nostro lavoro. 

Si sente parte di una scuola italia¬ 
na? 

Mi sento figlio di Age e Scarpelli, 
della commedia all’italiana. E im¬ 
parentato con uno come Virai, che 
sa dingere gli attori e creare dei ca¬ 
ratteri Lo sento vicino e mi piace¬ 
rebbe fare un film diretto da lui. 
EAIbeito Sordi? 

È chiaramente un modello, ma ti 
suo italiano medio non esiste più. 
Solo la parola dà le vertigini. 

Anche lei però, come faceva Sordi, 
si ispira alla realtà media, al lin¬ 
guaggio di tutti I giorni. 

Ora il linguaggio cambia molto ra¬ 
pidamente. Me ne rendo conto 
ascoltando mia figlia di dieci anni. 
Oppure frequentando certi gruppi 
di motociclisti che vanno a ballare 
nei locali (tasti sulla Prenestina- 
enormi discoteche dove c'è di 
tutto Sbagliano quei registi che 
frequentano sempre la stessa 
gente e parlano solo di cinema... 

10 registro tutto, poi rielaboro 
esagerando. 

Nasce così l'ormai mitico «famolo 
strano»? 

Basta guardare certe coppie al ri¬ 
storante Stanno zitti per un'ora, poi 
lui chiede «A che pensi?». E lei «Me 
sento strana. Te vedo strano». 

Il nuovo film ricalcherà II modello 
vincente di «Viaggi di nozze»? 

No, semmai sarà simile a Maledetto 

11 giorno che t’ho incontrato. La 
sceneggiatura, scritta da France¬ 
sca Marciano e Pasquale Plastino, 
è anche malinconica e romanti¬ 
ca, come il paesaggio del Belgio. 

Perché avete cambiato il titolo? 

Si doveva intitolare Sono pazzo di 
Iris love, ma è spuntata fuori 
un'archeologa di fama mondiale 
che si chiama cosi Mi ha telefo¬ 
nato il suo avvocato da New 
York: ho dovuto spiegare tutto il 
film in inglese in conierence cali, 
una fatica bestiale Poi mi hanno 
chiesto di leggere e approvare il 
copione. Allora abbiamo deciso 
di cambiare il nome del perso¬ 
naggio. 

Adesso, magari salterà fuori una 
psichiatra inglese che si chiama 
Iris Blue... 

Facciamo le coma 


1 
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Lunedì 17 giugno 1996 


I programmi di oggi 


RAIUNO | 0 RAIDUE À PAI 


MATTINA 


6,30 TG 1.19252369] 

6.45 UNOMATTINA ESTATE. All'in¬ 
terno: 7.00,8.00,9.00 Tgl; 
7.30,8.30 Tg 1. [60009920] 
S.S5 IL PIÙ BEL GIORNO DELLA 
MIA VITA. Film. Con Michael 
Ande, Josef Egger. Regia di 
Max Neufeld. (31065098] 

11.30 TG 1.(3355630] 

11.35 E.N.G.-PRESA DIRETTA. 
Telefilm. (5236253] 

12.30 TG1-FLASH. [69340] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. 
Telefilm. [5937611] 


6.25 CONCERTI DAL VIVO. [14499104] 
7.00 PARADISE BEACKTf. [4697456] 

7.45 QUANTE STORIE! All'Interno' 
Nel regno della natura. Doc ; 
L'albero azzurro, Per i più picci¬ 
ni; Blossom. Tf. [6127017] 

9.30 SORGENTE DI VITA. (4746] 
10.00 VENDICHERÒ IL MIO PASSA¬ 
TO. Film drammatico (USA, 
1952) [849340] 

11.30 MEDICINA 33. (7539663] 

11.45 TG2-MATTINA, [9478456] 
12.00 LA GRANDE VALLATA. 

Telefilm. [77630] 


7.30 TG3-MATTINO,[14185] 

8.30 SCHEGGE. [7456] 

9.00 LA LUCE DEL UGO. Film 
drammatico. [872678] 

10.30 VIDEOSAPERE-INGRESSO 
UBERO. All'interno: Palestra in 
casa; Filosofia; Viaggio in 
Italia; Venezia sconosciuta; 
MediafMente; Da Olimpia ad 
Atlanta; Parole Incrociate; 
Scrittori da marciapiede. 
Documenti. [877123] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [78543] 
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [692659] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [16982] 

13.55 TG1- ECONOMIA. [9381833] 
14.05 UN PICCOLO INDIANO. Film 
western. Con James Gamer, 
Vera Miles. Regia di Bernard 
McEveety. [8253659] 

15.45 SOLLETICO. Contenitore per 
ragazzi. [9074746] 

18.00 TG 1. [240171 

16.15 PAVAROTTI INTERNATIONAL 
C.S.I.O. SAN MARINO: PAVA- 
ROTTI STORY. [489272] 

18.50 Al CONFINI DELL'ALDILÀ. 
Telefilm. "Incubo'. [1639475] 

19.50 CHE TEMPO FA. [1558388] 


13.00 TG2-GIORNO. [1703388] 

14.15 IRREGUUR STATION. 
Rubrica. [9371456] 

14.25 E... L'ITAUA RACCONTA. 
Attualità. Ecologia domestica; 
Quando ai ama; Santa Barbara; 
Tg 2-Flash. [31561974] 

18.00 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE”. Rubrica. [26475] 

18.25 TGS-SPORTSERA. [4144369] 

18.45 L'ISPETTORE TISBS. Tf. Con 
Carroll O'Connors. [4791659] 

19.35 TGS-LO SPORT. [5566291] 

19.45 TG 2 - 20,30 ANTEPRIMA. 
Notiziario. [7729253] 


13.00 VIDEOSAPERE. [80104] 

14.00 TGR. Tg. regionali. [90920] 

14,20 TG3-POMERIGGIO,[270456] 

14.50 TGR -EUROZOOM. [9086678] 
15.00 BELL'ITALIA. [52746] 

15.10 TGS-POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’interno: Calcio C slamo. 
Rubrica sportiva; Biliardo. 
Campionato Italiano; Pallavolo 
maschile. World League. Italia- 
Grecia; Calcio. Speciale 
Campionati europei. [4407098] 

16.50 MR. KLEIN. Film giallo. [90221562] 
19.00 TG 3. [19369] 

19.35 TGR/TGRSPORT. [767843] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [746] 
20.30 TG1-SPORT. [68340] 
20.45 LA MARCIA DI RADETZKY. 


Miniserie. Con Max Von Sydow, 
Tllman Giinther. Regia di Axel 
Corti e Gernot Roll. [412681] 


19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA). Varietà. [1756659] 

20.30 TG 2 - 20,30. [67611] 

20.50 L'ISPETTORE DERRICK. 

Telefilm. "Il conto non torna". 
ConHorstTappert, Fritz 
Wepper. [262272] 

22.00 MIXER-IL PIACERE DI SA¬ 
PERNE DI PIÙ. Attualità. 
Conduce Giovanni Minoli. Regia 
di Sergio Spina. [22253] 


20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. 

Videoframmenti. [814] 

20.30 NEL REGNO OEGLI ANIMALI. 
Rubrica. Conduce Giorgio Celli. 
A cura di Natalia De Stefano. 
Regia di Ezio Torta. [87104] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [73942] 

22.55 STORIE VERE. Attualità. "Sono 
ancora viva". A cura di Anna 
Amendola. [2253543] 


NOTTE 


RETE 4 


ITALIA 1 


CANALE 5 


rara 


6.30 I JEFFERSON. Tn [4388] 

7.00 QUADRANTE ECONOMICO. 

Attualità. [11098] 

6.00 AVVOCATI A LOS ANGELES. 

Telefilm. [15814] 

9.00 UN VOLTO, DUE DONNE. 

Telenovela. [24562] 

10.00 ZINGARA. Telenovela. [4253] 

10.30 RENZO E LUCIA. Tn, [36307] 

11.30 TG 4, [1434479] 

11.45 U FORZA DELL'AMORE. 
Telenovela. [7676562] 

12.30 LA CASA NELU PRATERIA. 
Telefilm. [70727] 


6.40 CIAO CIAO MATTINA. Conte¬ 
nitore per ragazzi [2600949] 
9.05 SECONDO NOI. (R). [4211340] 
9.15 SUPER VICKY. Tf. [6500036] 

9.45 PIANETA BAMBINO. Rubrica 
(Replica). 12481814] 

10.10 LEGGENDE OLIMPICHE. 

Videoframmenti. [9311340] 
10,20 MACGYVER. Tf [1937340] 
11.30 T.J. HOOKER. Tf [9928920] 

12.25 STUDIO APERTO. [3983307] 

12.50 STUDIO SPORT. [171920] 
12.58 LEGGENDE OLIMPICHE. 
Videoframmenti [308462974] 


8.45 MAURIZIO COSTANZO • 
SHOW. Talk-show. Dal Teatro 
Panolì in Roma Conduce 
Maurizio Costanzo con la parte¬ 
cipazione di Franco Bracardi 
Regia di Paolo Pietrangeli 
(Replica). [57371678] 

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita 
Dalla Chiesa con la partecipa¬ 
zione del giudice Santi Lichen. 
Partecipano moine; Fabrizio 
Bracconeri, Pasquale Africano. 
Regìa di Laura Basile. [595017] 


7.00 EURONEWS. Attualità [86814] 
8.00 BUONGIORNO ZAPZAP. 

Contenitore dedicato ai ragazzi. 
Con Giancarlo Longo, Cristina 
Beretta. All’interno: Cartoni ani¬ 
mati. 18134456) 

10.00 LE GRANDI FIRME. Shopping 
time [116524] 

11.30 SKIPPY IL CANGURO. 

Telefilm. [3291] 

12.00 CALCIO. Campionati europei 
1996. Croazia-Dammarca 
(Replica). (394340] 


13.30 TG 4. [3098] 

14,00 MEDICINE A CONFRONTO 
DEL LUNEDÌ. Rubrica. Conduce 
Daniela Rosati. [95475] 

14.15 SENTIERI. Sene Tv. [9624920] 

15.30 GIORNO PER GIORNO. 
Attualità. Conduce Alessandro 
Cacchi Paone. [6490291] 

17.15 RICORDO DAL PASSATO. 

Film Tv. Con Brion James, Jean 
Smart. [148B253] 

19.25 TG4/METEO/OROSCOPO 
DI DOMANI. [612974] 

19.50 GAME BOAT. Gioco per ragaz¬ 
zi. [1178524] 


13.00 CIAO CIAO. [505494] 

14.30 COLPO DI FÙLMINE. [6815123] 
15.05 GENERAZIONE X. [1970185] 
16.05 PLANET. Attualità. [726369] 

16.20 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm. 

Con Dustìn Diamond. [981814] 

16.45 BEVERLY HILLS, 90210. 
Telefilm. [3238494] 

17.45 PRIMI BACI. Telefilm, [2048949] 

16.30 STUDIO APERTO. [78340] 

18.45 SECONDO NOI. [5202475] 

18.50 STUDIO SPORT. [915291] 

19.05 LEGGENDE OLIMPICHE. 

Videoframmenii. 

BAYWATCH. TI. [547494] 


13.00 TGS.[62366] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
Con Vittorio Sgartri. [2999901] 

13.40 BEAUTIFUL Teleromanzo. Con 
Ronn Moss. [2449814] 

14.15 I ROBINSON. Telefilm. [559475] 

14.45 CASA CASTAGNA. [7282475] 

16.25 CARTA E PENNA CON BIM 
BUM BAM. Show. [936340] 

1725 PERRY NASON. Situation co¬ 
medy. [301920] 

16.00 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Con Iva Zanicchi. [26494] 

19.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

- Con Mike Bongiomo. [5388] 


14.00 TMC ORE 13. [47340] 

14.15 L'ISPETTORE GENERALE. 

Film comico (USA). Con Danny 
Kaye, B Bates. Regia di Henry 
Koster [7297307] 

16.00 CHARLIE’S ANGELS. 

Telefilm. Con Jaclyn Smith, 
David Boyle. [77758] 

17.00 BIONDE, ROSSE, BRUNE... 
Film commedia (USA, 

1S63). Con Elvis Presley, Y. 
Craig. Regia di Norman 
Taurog. [6659098] 

19.10 TELEFILM. [113562] 

19.40 TMC SPORT. [528494] 


20.40 CORNETTI ALLA CREMA. Film 
comico [Italia, 1981). Con Lino 
Banfi, Edwige Fenech, Regìa di 
Sergio Martino. [216123] 

22.40 PASQUALINO SETTEBELLEZ- 
ZE. Film comico (Italia, 1975) 
Con Giancarlo Giannini, 
Fernando Rey. Regia di Lina 
Wertmuller. All'interno: 23.30 Tg 
4-Notte. [2015272] 


20.00 GLI AMICI DI PAPÀ. Telefilm 
Con John Stamos [2833] 

20.30 RENEGADE.Tf. ‘L'asso nella 
manica”. Con Lorenzo Lamas, 
Kathleen Kmmont. [63036] 

22.30 LA MIA PEGGIORE AMICA (E- 
DERA VELENOSA). Film dram¬ 
matico. Con Tom Skerritt, Sara 
Gilbert. Regia di Katt Shea 
Ruben. All’interno. 23.30 Fatti e 
misfatti. Attualità [2881291] 


20.00 TGS. [25123] 

20.25 ESTATISSIMA SPRINT. Show. 
Con il Gabìbbo, Miriana 
Trevisan. Regia di Riccardo 
Recchia. [5529104] 

20.40 IL GRANDE VOLO. Film dram¬ 
matico (USA, 1992). Con 
Lorraine Bracco, Elijah Wood. 
Regia di Richard Donner 
Prima visione Tv. [3216524] 


20.00 TMC ORE 20. [852531 

20.15 PRIMO PIANO. Conduce 
Giovanna Lio. [5525388] 

20.30 INTRIGO MORTALE. Film-Tv. 
Con D. Dukes, S. Anspach. 
Regia di David Listar. [50562] 

22.30 TMC SERA. [67272] 

22.45 LE PISTOLE DEI MAGNIFICI 
SETTE. Film western. Con 
George Kennedy. Regia di Paul 
Wendkos. [9928123] 


23.05 TG 1. [8988901] 

23.10 PORTA A PORTA. Conduce 
Bruno Vespa. [3106974] 

24.00 TG1-NOTTE/AGENDA/ZO¬ 
DIACO. [6695] 

0.30 VIDEOSAPERE-VERSO ADUA 
100 ANNI DOPO. [5896(Ù9f 1 
1.00 SOTTOVOCE. 11981925] 

1.15 UFO-ALLARME ROSSO.., AT¬ 
TACCO ALLA TERRAI Film. 
Con Ed Blshop. [7392128] 

2.46 IL CAPPELLO SULLE VENTI¬ 
TRÉ. Varietà. [4506147] 

3.25 TG1-NOTTE (Replica). 


23.30 TG2-NOTTE. [6678] 

24:60 TV ZONE. Rubrica. [59166] 
0.10 METEO 2. [16914991 
0.15 PIAZZA ITALIA DI NOTTE. 

Varietà. Conduce Giancarlo 
Magali!. [9035708] 

0.25 'L’ALTRA EDICOLA. [7185418) 

1.15 SOKO5113-SQUADRASPE¬ 
CIALE. Telelilm. [3081811] 

2.00 SEPARÉ. Musicale. “Dalida” - 
"Utile Tony". [3882079] 

2.45 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


23.35 MONEY LINE. [803562] 

0.30 TG 3 LA NOTTE - PUNTO E A 
CAPO-IN EDICOLA-NOTTE 
CULTURA. [7707470] 

1.10 FUORI ORARIO. Presenta 
Cose (mai) viste, [54009437] 

1.15 Boretto: MOTONAUTICA'. * 
Circuito 96. (96812961,;" -• 

1.35 Genova KICKBOXING. 
Mondiale Menar. [79660302] 

2.10 APPUNTAMENTO A TRIESTE. 
Sceneggialo. [9459382] 

3.35 ALBUM PERSONALE. 
Documenti. 


1.10 TG4-RASSEGNASTAMPA. 

Attualità. [5706654] 

1.20 NATURALMENTE BELLA. 

Rubrica (Replica) [5735166] 
1.30 GRAZIE TANTE-ARRIVEDER¬ 


CI. Film commedia (Italia, 1977) 
Xon Carmen Villani) Règia di _ 
'Mauro Iva® -. 4 ^ S&. J® 

V.M. di 18 anni. [1346925] 

3.00 L’UOMO DA SEI MILIONI DI 
OOLLARI. Telefilm. [7021895] 
3.50 MANNIX. Telefilm. [7107470] 
4.40 ROPERS. Telefilm. [6045166] 
5.10 KOJAK. Telefilm. 


0.40 ITALIA 1 SPORT. All'interno 
Automobilismo. Mondiale di 
Formula 1. Gran Premio del 
Canada. Dopo gara; 1.15 
Studio Sport; 1.23 Leggende 
olimpiche. [3351692] 

2.15 PLÀNEt)- NOTIZIE IN MOVI- 
MÉNTOÌtjjRepljca). [38951627] 

2,20 VENERDÌ 13. TI. [2165234] 

3.10 BLASTFIGHTER. Film. Con 
Michael Sopkiw, Valerle Blake. 
Regia di John Old Jr, 

V.M. di 14 anni [8012925] 
5.00 T.J. HOOKER. Telefilm (R). 


23.05 TG 5. [9432104] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. All'interno: 24.00 Tg 
5. [7943727] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [4139499] 

1.45 ESTATISSIMA SPRINT. Show 
(Replica), [4344079]: 

2.00 TG 5 EDICOLA. [7412760] 

2.30 TARGET-OLTRE LO SCHER¬ 
MO. (Replica) [7437079] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [7438708] 

3.30 NONSOLOMODA. (R) [74318951 
4.00 TG 5 EDICOLA. 


0.45 TMC DOMANI-LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. Attualità. 
[5054470] 

1.00 E’... MODA. Rubnca. [7403012] 

1.30 CHARLIE’S ANGELS. Telefilm. 
Con Jaclyn Smith, David Boyle 
(Replica). [4890789] 

2.30 TMC DOMANI. Attualità 
(Replica). [8537692] 

2.40 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, 24 ore su 24, con la rete 
televisiva americana. [4221418] 
4.00 PROVA D’ESAME: 

UNIVERSITÀ A DISTANZA. 


12.00 RADIO ITALIA. 
Conduce Franco 
NlSl. [857920] 

13.30 6... STATE CON VI¬ 
DEOMUSIC. [841369] 
15,00 IMITI DI PAOLA, 
Musicale, [870630] 
15.00 COH BEPPE FIO¬ 
RELLINO. [454982] 
15.00 BOOKER. Telefilm 
[676017] 

15.55 HARBALL Telefilm 


15.55 CARTOON 

NETWORK SHOW. 


[90! v 

20.45 FLASH,J5024765] 


21,00 TOT, Film dram¬ 
matico [230123] 

23.00 TMC2-SPORT, 

Rubrica, [806920] 

24.00 FLASH. 3034371 
0.15 PLAYBOY’® LATE 
NIGHT. Varietà. 




ì. [684271] 

GGIOIN- 


13.00 TIMEOUT.Telefilm 
[429920] 

14.00 INF.REG. [ 

14.30 POMERIGGI 
SIENE. [7352104] 

17,00 SINO & SONG. 
Musicale. [238185] 

17.15 TÌGGl ROSA, [69B123] 

17.45 WILMA E... CON¬ 
TORNI. [7307920] 

15.45 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. M825241 

19.15 ACQUARIO DI GE¬ 
NOVA/TG MOTORI. 
Rubrìca. [4465843] 

19.30 INF.REG. [470494] 
20.00 TIGGI ROSA/TUT¬ 
TO TRIS 8 TOTIP. 
Rubrica [680185] 

20.35 LE AVVENTURE DI 
TENNESSEE BUCK. 
Film. [650253] 

22.30 INF. REO. [456814] 
23.00 TG MOTORI. (R) 



18.00 LA VALLE DEI DI¬ 
NOSAURI. Telefilm 
[37419821 

16.30 HAPPY END. 

Telenovela 

19.00 ?G?REg! [4686659] 

19.30 BILL COSBY 
SHOW. [4678630] 

20.00 IL FANTASTICO 
MONDO DI MISTER 
MONROE. Telefilm 
[4675543] 

20.30 UGGÌ ROSA. Con 

Elìsa Lepore 
[4674814] 

21.00 II FIGLIO DELLA 
FURIA. Film Con 
Tyron6 Power, Gene 
Tlemey Regia di 
John Cromwell. 
[6722727] 

23.00 TG.REG. [3761746] 

23.30 SPORT 4 NEWS. 



17.00 CINQUESTELLE AL 
CINEMA. (230543] 
17.15 SING 4 SONG. 
Conduce Cinzia 
Berlino [383253] 

17.30 WILMA E... CON- 
‘ TORNI. Rubrica 

Conduce Wilma De 
Angelis. (886291] 

18.30 LE SPIE. Telefilm. 
[897307] 

19.30 INF. REG. [449524] 
20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [479765] 

20.30 TUTTO TRIS 4 TO¬ 
TIP. Rubrica di pro- 
nostici sulle corse ip¬ 
piche [630494) 

20.34 DIAGNOSI: TUTTI IN 
FORMA, Talk-show 
Conduce il prof 
FabnzìoT Trecca 
[400235678] 

22.30 INF.REG. 



11.00 THE FLINTSTONES. 
Film commedia (U- 
SA, 1994) [7849543] 
13.00 TUTTI I GIORNI E 
DOMENICA. Film 
commedia (l/F, 

1994) [367982] 

15.00 ANIME FIAMMEG¬ 
GIANTI. Film, [599388] 
17.00 TELEPIU BAMBINI. 

ntiAAQAl 

19.00 FATAIINSTINCT. 
Film comico (USA. 
1993) [515291] 

21.00 PALLOTTOLE SU 
BROADWAY. Film 
commedia [570253] 
23.00 IL MUCCHIO SEL¬ 
VAGGIO-THE DI- 
RECTOR’S CUT. 
Film, [32270340] 

1.40 CONVOY-TRINCEA 
D’ASFALTO. Film a- 
zione (USA, 1978) 



13.00 MTV EUROPE. 

Musicale [77134017] 
19.05 GOOD VIBRATION - 
DOCUMENTARI. 

[505104] 

20.00 CONCERTO DELLA 
PENGUINCAFE OR¬ 
CHESTRA. [974036) 
20.50 +3 NEWS. [1145272] 
21.00 CONCERTO SINFO¬ 
NICO. All’interno R. 
Strausi. Tori Und 
Verklarung op. 24’ - 
“Vier Lette Lieder” - 
“Il cavaliere della ro¬ 
sa' [151982] 

22.00 RITRATTO. [2961104] 
23.20 LE SUITES PER 
VIOLONCELLO. 

"Suite in mi bemolle 
mag BWV1010"di 
J S Bach M Maisky, 
violoncello [909340] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri ShowView stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowViaw 
Lasciate l'unità ShowView 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata Per infor¬ 
mazioni, il "Servizio clienti 
ShowView" al telefono 
02/26 92 18 15 Show- 
Vlew è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
nseivati 

CANALI SHOWVIEW OOI 
- Rallino, 002 - RaiDue, 
003 - RaiTre 004 - 
Retequattro, 005 - Canale 
5, 006 - Italia 1, 007 - Tmc, 
009 - Videomusic, 011 - 
Cinquestetle. 012 - Odeon. 
013 - T ele+1,015- Teie+3, 
026 Tvltalia 


Radlouno 

Giornali radio: 8, 9; IO, 11, 12,12 30, 
13; 14, 15; 16, 17; 18, 18 30, 19, 22, 
23,24,2,4; 5,5 30 

6 15 Italia, istruzioni per l'uso, 6 34 
Chicchi di riso, 6 41 Bolmare, 7 32 
Questione di soldi, 7 42 L'oroscopo, 
8.32 Radio anch’io Lunedi Sport, 
10.07 Telefono aperto, 10.35 Spazio 
aperto, 11.05 Radiouno musica, 11.11 
Il rotocalco quotidiano, 12 IO Che fine 
hanno fatto, 12 38 La pagina scientifi¬ 
ca, 13 30 I cerchi e le stelle, 14 11 
Casella postale. 15 11 Galassia 
Gutenberg, 15 23 Bolmare, 15.38 
Nonsoloverde, 16 05 Pnx Italia - un 
mondo di programma; 16 32 L’Italia in 
diretta. 1713 Come vanno gli affari, 
17.21 L’arte di amare, 17 40 Uomini e 
camion, 18 32 RadioHelp!, 19 28 
Ascolta si fa sera, 19 40 Zapping, 
20 40 Radiouno musica, 20 50 Cinema 
alla Radio - L’ispettore Derrick, 22 03 
Venti d’Europa, 23.10 Fatti, misfatti e 
thnllers, 0 33 La notte dei misten 


Radiouno 

Giornali radio 6 30, 7 30, 8 30, 10 30, 
12 10, 12 30, 13 30, 15,30; 16.30; 
17 30;1830,1930,22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 717 
Momenti di pace; 8 06 Fabro e Fiamma 
e la “trave nell’occhio", 8 50 Doppia 
indagine per il commissario Ferro; 9 IO 
Golem, idoli e televisioni, 9.30 il ruggito 
del coniglio; 10 32 RadioZorro 3131, 
11 58 Mezzogiorno con Mina, 12 50 II 
Buffalmacco, 14 00 Ring, 14.30 
Radioduetime, 15.05 Hit Parade 
Album Top of thè Music by Fimi- 
Nlelsen, 20.00 Masters, 2100 Planet 
Rock, 22 40 Panorama parlamentare; 
22 45 lo direi, 24.00 Stereonotte 

Radiouno 

Giornali radio 8 45,13 45; 18 45 
6.00 Ouverture, 7.30 Prima pagina 
Programma contenitore All'Interno 

9 00 MattinoTre, 9 30 Dietro il titolo, 

10 30 Terza pagina, 11.00 II piacere 
del testo, 11.05 II cerchio magico. 


11.45 Pagine da , 12 00 Mattinole, 
12 30 Palco reale, 13.25 Aspettando il 
caffè. 13 50 Storie di musica, 14 15 

Lampi di pnmavera,-Mondo Tre, 

1915 Hollywood party, 19 451 cerchi e 
le stelle (Replica), 2015 Radtotre suite, 

-Il Cartellone, 20.30 Concerto 

sinfonico;-La colomba azzurra, — 

—Teatri in diretta,-Cinema ruba¬ 

to, 23 43 Radiomama; 24 00 Musica 
classica 

ItaliaRadio 

Giornali rado 7,8; 12,15 - GR Flash. 
730,900, 1000, 1100, 1600, 1700. 
630 Buongiorno Italia, 7 10 Rassegna 
stampa, 8.10 Ultimora, 9 05 Prefisso 
06, 10 05 Piazza grande, 12.10 
Tambun di latta, 14 05 Gulliver, 1510 
Livmgstone, 16 05 Quaderni mendiam, 
18 05 Prefisso 06,18 50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera, 20 05 Una poltrona 
per due, 22 00 Effetto notte, 2 02-6 29 
Selezione musicale notturna 




Calcio pigliatutto 
e la Rai continua a volare 


VINCENTE; 


1 cervelloni (Raiuno, ore 20,47). 

.5.761.000 

PIAZZATI: 

Caldo: Francla-Spagna (Raidue, ore 19.00). 

Strisclalanotlzia (Canale 5, ore 20.3.31. 

.3.567.000 

.3.337.000 

.3.015.000 

Luptn ('incorreggibile (Italtal. ore 13.27). 

Calcio: Scozia-lnghllterra (Raiuno, ore 16.00)... 

.3.066.000 

2.706.000 


li programma condotto da Paolo Bonolis I cervello¬ 
ni, in onda su Raiuno alle 20.47, nella serata di 
ieri ha vinto il prime lime, facendo registrare - se¬ 
condo ì dati tornili dalla Rai - un ascolto di 5 mi¬ 
lioni e 7(51 mila telespettatori con uno sharedeì 34,52 °ó Le 
trasmissioni Rai complessivamente si sono aggiudicate ia se¬ 
rata con uno sitare del 58 99 % e un ascolto di 10 milioni 339 
mila telespettatori rispetto alle tre reti Mediaset del 31,78% e 
5 milioni 570 mila telespettatori. Al successo ottenuto dalle 
reti Rai hanno contribuito le telecronache delle partite di 
Campionato europeo di calcio in corso in Inghilterra. La par¬ 
lila Scozia- Inghilterra, trasmessa su Raiuno alle 16 00 ha rag¬ 
giunto un ascolto di 3 milioni 77 mila telespettatori con uno 
sft me del 44 ò5%, L’ incontro FYancia-Spagna, Raidue alle 
19.00, ha fatto registrare un ascolto di 4 milioni 428 mila tele¬ 
spettatori con il 28.27% di share, Infine le trasmissioni Rai 
complessivamente hanno conquistato il prime lime settima¬ 
nale con uno SÌIUK del 56,51% e un ascollo di 11 milioni e 
916 mila telespettatori rispetto al totale settimanale delle reti 
Meri lasci del 35 38%, c 7 milioni 460 mila telespettatori, 
k * 
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DA OLIMPIA AD ATLANTA RAITRE 11.30 
15 puntate in onda dal lunedì al venerdì, che 
ripercorrono i cento anni di storia delle Olimpiadi Oggi 
Enrico Maida (in studio Stefania Fiorucci) ricostruisce le 
gare di Atene del 1896, ancora esclusi alle donne e ai 
meno abbienti. Le puntate si chiuderanno con le 
Olimpiadi del ‘92 a Barcellona. 

LA SFIDA DEL NORD-EST RAITRE. 13 

Inchiesta di Videosapere in tre puntate dedicata alia 
situazione su una zona d’Italia oggi alla ribalta 
dell’opinione pubblica per i suoi movimenti di protesta. 
Un territorio carattenzzato dalla famiglia-impresa, ovvero 
le piccole botteghe che diventano grandi fabbriche. Le 
telecamere si sono spostate a Bassano del Grappa, 
Marostica Asolo L'inchiesta è stata curala da Vittorio 
Barattolo 

NEL REGNO DEGLI ANIMALI RAITRE. 20.30 

Un documentario sulla grande migrazione degli gnu nel 
parco nazionale keniota de! Masai Mara. Tra gli 
argomenti in scaletta, il curioso comportamento di molti 
cani di fronte alla carcassa di un animale in putrefazione. 


MIXER RAIDUE 22 

Viaggio dietro le quinte della nuova febbre del sabato 
sera e del circuito di tv e radio locali che si muovono alle 
sue spalle Dalla Lombardia delle discoteche alle 
cattedrali del liscio in Veneto, dove parlerà Al Rangone, 
nuova star del liscio, che guadagna mezzo miliardo 
l'anno in diritti d’autore. 


STORIE VERE RAITRE 22.55 

«Sono ancora viva» di Virginia Onorato racconta la storia 
di una donna di 50 anni di buona borghesia che ha 
vissuto una vita all’insegna dell'autodistruzione, dopo 
l’incidente d’auto tn cui morì il suo ragazzo quando lei 
aveva diciolto anni. Patrizia racconta dell'alcol, della 
droga, dei tentativi di suicidio, del suo corpo disfatto di 
oggi. Ma anche di una voglia incredibile di amore che 
non è mai scomparsa e che lei ha sempre continuato a 
cercare. 
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La lunga estate 
del Gabibbo Sprint 

20.25 ESTATISSIMA SPRINT 

Varietà di Antonio Ricci con il Gabtbbo e Minarla Trevisan, loto e Tata. 

CANALE 5 

C'è il Gabibbo, va in onda da oggi su Canale 5, ma non è 
«Striscia la notizia» Si tratta invece di «estatissima Sprint», titolo 
veramente scemo per un programma che non vuole essere 
troppo furbo. Stavolta la banda di Antonio Ricci non si 
cimenta co! tg e con lo spettacolo quotidiano della politica 
spettacolo Stavolta il modello è l’avanspettacolo, cioè il 
divertimento allo stato primitìvoProtagonìsti, col Gabibbo e la 
«velina» Miriana Trevisan, il maresciallo Rocco (Emilio 
Solfrizzi, a sinistra nella foto) e il barista (Antonio Stomaiolo, 
a destra nella foto) Bisseranno il successo di «Striscia»? 


16.50 MR. KLEIN 

Regia di Joseph Losey, con Alain Beton, Jeanne Moreau, MkhelLon- 
sdale. Francia (1976) 125 min. 

Nerissimo apologo sulla devastante combinazione 
tra nazismo e burocrazia poliziesca. Siamo nella 
Francia collaborazionista di Pétain, quando un agia¬ 
to alsaziano scopre l'esistenza di un suo omonimo 
ebreo e ricercato dalla polizia pervia delle leggi anti- 
semite Per un gioco del destino il ricco signore si ri¬ 
trova insieme a questo uomo sul treno piombato in 
partenza per un lager. 

RAITRE _ 

20.40 IL GRANDE VOLO 

Regia di Richard Donner, con Lorraine Bracco, John Heard, Joseph 
Mazzello.Usa(1992) 121 min. 

Prima visione tv per un film che vorrebbe essere in di¬ 
fesa di tutti i bambini che diventano vittime degli 
adulti 11 regista di Superman racconta la storia di 
amicizia e complicità di due fratellini che improv¬ 
visamente vedono andare in frantumi il loro mon¬ 
do infantile a causa dell’ingresso nella loro vita di 
un patrigno psichicamente instabile. Si protegge¬ 
ranno rifugiandosi nella fantasia. 

CANALE 5 _ 

22.30 LA MIA PEGGIORE AMICA 

Regia di Katt Shea Ruben, con Drew Barrymore, Tom Skerritt, Sara 
Gilbert, Usa (1992)97 min. 

Sylvie fa conoscere ai suoi la compagna di scuola 
Edera. La ragazza, bella e perversa, finisce per instal¬ 
larsi in casa dell’amica, circuendo tutti gli abitanti. 
Seduce il padre di Sylvie e m seguito provoca la mor¬ 
te delia madre Cerca poi di piegare anche la sua 
stessa amica, ma la ragzza alla fine trova la forca dì 
reagire, provocando la morte di Edera Per chi la ri¬ 
corda ancora ragazzina in E T la sorpresa è inevi¬ 
tabile; Drew Barrymore nei panni della malefica e 
sensuale protagonista fa un grande effetto 
ITALIA 1 
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FORMULA 1 . Disastrose le rosse. Villeneuve secondo, Alesi terzo 



laionoio FALETTII 


■ Slamo nel luogo di lavoro di un perso 
naggio che ha collaborato m un modo deter 
minante alla progettazione, alla realizzazio 
ne e malelingue permettendo, alla guida 
delle monoposto più performanti i questi ul¬ 
timi anni Avrete tutti capito che siamo riusci¬ 
ti a realizzare lo scoop piu emozionante di 
tutti! tempi l’intervista con il Computer Uno 
stro amico sta davanti a noi amiccante, 
emette un leggero ronzio e fuma mentre n- 
spode alle nostre domande 
Prima di tutto una curiosità frivola. Anche lei, 
giudicato un individuo notoriamente molto 
freddo, fuma? 

(Lui ha, ove possibile, un sobbalzo Lo 
schermo lampeggia) Mi scusi, sto lavoran 
do contemporaneamente a diversi program¬ 
mi e devo avere un sovracarico su un circuito 
secondano (Si sente un ticchettio e il fumo 
cessa) 

Bene, ci vuole dire finalmente, in tuta since¬ 
rità, qual è il suo effettivo apporto nella pro¬ 
gettazione di una monoposto di Formula 
uno? 

Beh, grazie al mio programma cad-cam, in¬ 
tegrato dal microprocessore twm-cam e dal 
l'adattatore belle- 
famm ho progettato 
più di una scocc se 
ti manca l’appetito e 
del pranzo l'ora sgoc- 

Rocca 

Prego? 

Scusi, mi è entrato un 

topo nellochassts sonodue mesichecerco 
di prenderlo! (SI sente un ronzio e un topo 
schizza via da un lato mezzo fulminato, on il 
pelo ritto e la coda fatta a zig zag) Beccato' 
L'ho attirato con un'immagine virtuale di un 
pezzo di gniviera e 

MI scusi se proseguiamo, ma per i sistemi di 
trazione antisltttamento... 

All quelli sono il mio forte, ho progettato l'an 
tlspm, 1 antiskid, I antiflipp, il nesquik e il 
Irappè Sio attualmente lavorando al bidè 

Ci permetta, ma lei di macchine ne capisce 
qualcosa? 

(il monitor s'inclina leggermente in avanti e 
sullo schermo appare una scotta confiden¬ 
ziale) Chi, io? Neanche una virgola, ma so¬ 
no anni che mi diverto come un matto con 
la papera di Bamard ho i chips che ancora 
adesso ridono II doppio fondo lo chiamia¬ 
mo doppio fondello a presa continuata pen¬ 
si un po I Ora mi scusi che ho da fare, devo 
progettare una nuova sospensione che se mi 
viene bene (Ridacchiando lentamente lo 
schermo si oscura) 

Rimaniamo II come dei fessi, mentre appare 
un’ultima beffarda scritta Circondato dall i- 
lantà generale si è spento serenamente 
Clic! 


Il pilota inglese Damon Hill, vincttoreddCrinPremiodi Montreal 


Newitt/Ap 


La Ferrari 
perdei pezzi 
A piedi livlne 
e Schumacher 

Una giornata nera. Le 
Ferrari si sono dovute 
ridimensionare, 
mettendo in mostra 
problemi tecnici 
impensabili dopo che 
la squadra del 
Cavallino Rampante 
aveva dedicato le 
ultime settimane a test 
sul circuito di casa. 
Irvine ha dovuto 
lasciare dopo appena 
un giro per la rottura dì 
un semiasse. A 
Schumacher prima gli 
si è spento il motore, 
poi si è perso il 
differenziale per 
strada. 


Ha vinto, alla grande, Damon Hill che ha tenu¬ 
to lontano il beniamino di casa Jacques Ville¬ 
neuve, sull’altra Williams. Sul podio anche la 
Benetton di Alesi. Ottava e ultima arrivata la Mi¬ 
nardi di Fisichella. 

FRANCESCO REA 

non solo si è regalato il quinto sue 
cesso stagionale sugli otto disputati 
ma ha messo una bella ipoteca sul ti¬ 
tolo indato Infine e nuscito a tenere 
dietro, agevolmente un agguerrito 
Villeneuve, nbadendo il molo di pri¬ 
ma guida nella squadra di Franck 
Williams Dietro al duo della Wil¬ 
liams un ottimo Alesi, poi le McLa¬ 
ren di Coulthard e Hakkmen, sesta 
posizione per Martin Bmndle LaJor- 
dan-Peugeot ha mostrato di essere 
vettura veloce e competitiva, giran 
do sugli stessi ritmi del leader della 


■ MONTREAL Una gara da dimen¬ 
ticare per la Ferrari La squadra di 
Maranello esce scornata dal Gran 
Premio del Canada dove la scorsa 
stagione aveva ottenuto I unico sue 
cesso con Alesi e soprattutto dopo 
due giorni di prove e un terzo tempo 
in qualifica che faceva ben sperare 
Alla fine nessuna delle rosse com¬ 
pletava 1 305 km della gara Laspun 
lava alla grande con un assolo con¬ 
dotto per quasi tutti 1 65 gin della cor 
sa il vicecampione del Mondo Da 
mon Hill L inglese della Williams 


corsa A concludere la corsa anche 
la Sauber di Herbert e la Minardi di 
Fisichella settimo e ottavo Per gli al 
tn la gara si e conclusa anticipata 
mente 

Il pnmo colpo di scena il Gran Pre¬ 
mio del Canada lo regala al momen¬ 
to del giro di ricognizione La ban¬ 
diera verde dava il segnale per il giro 
di pista preparatone e la Ferran di 
Michael Schumacher resta ferma 
per un guaio tecnico Per il tedesco 
la gara iniziava in salita per lui I ulti¬ 
mo posto nella griglia di partenza 
Tutto da nfare A quel punto era Irvi¬ 
ne a dover difendere in partenza i 
colon del Cavallino Lo spegnimento 
dei semafon verdi vedeva scattare 
Hill con Alesi che tentava di inserirsi 
tra i due piloti della Williams Al pri¬ 
mo giro era l inglese a transitare da 
vanti agli altri davanti a Villeneuve, 
Alesi Irvine Hakkmen e Berger Poi i 
tifosi della Ferran dovevano soppor¬ 
tare un altro tuffo al cuore La so 
spensione destra della sua vettura 
iniziava ad ondeggiare pencolosa- 
mente costringendo I irlandese a fer 


Sport in tv 

CANOA daLandek 
BILIARDO Campionato italiano 
PALLAVOLO Italia Grecia 
CALCIO Speciale Europei 
MOTONAUTICA Circuito 96 
KICKBOXING Mondiale 


Raitre ore 14 30 
Raitre, ore 15 40 
Raitre ore 16 05 
Raitre ore 16 30 
Raitre, ore 115 
Raitre ore 1 35 
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marsi ai box Corsa finita E Bmndle 
si portava in zona punti Hill intanto 
prendeva il largo anche rispetto al 
compagno di squadra e ad Alesi 
Dopo tre gin il vantaggio su Villeneu 
ve superava 1 tre secondi Appena 
dietro Berger e Hakkmen Nelle re 
trovie Schumacher si trovava imbot 
tigliato e trovava difficolta a lasciare 
la 14° posizione A otto gin dalla par¬ 
tenza il distacco tra Hill e Schuma¬ 
cher superava 1 21 secondi con il te 
desco in difficolta a superare la Tyr- 
rel di Mika Salo 11 suo olmo faceva 
pensare che il tedesco con ogni pro¬ 
babilità avrebbe compiuto un unica 
sosta E sceglievano di fare una sola 
sosta ai box anche le due Benetton, 
che rallentavano il ntmo perdendo 
contato dal duo di testa Era dun¬ 
que storia chiusa per il pnmo posto, 
con Hill che inanellava record sul gi¬ 
ro ad ogni passaggio AJ ventottesi¬ 
mo giro pnma sosta per Hill Ne ap 
profittava temporanenamente Ville 
neuve che passava sul traguardo in 
testa ?illa gara con sei secondi sul 
compagno di squadra Alla 34° tor¬ 


nata era la volta della Benetton di 
Berger effettuare la singola sosta pre 
vista, seguito poi dalla Williams di 
Villeneuve anche per lui un solo pit 
stop Tornava pnmo Hill seguito da 
Alesi, con ancora la sosta da effet¬ 
tuare e dal canadese con quindici 
secondo di distacco Al giro succes 
sivo entrava Alesi ai box A questo 
punto I unico atteso dai propri mec¬ 
canici era propno il tedesco della 
Ferrari e 1 inglese della Williams per 
la seconda sosta 11 campione del 
Mondo attendeva i due terzi della ga¬ 
ra per il cambio gomme e riforni¬ 
mento Ma quando la Ferrari nume¬ 
ro uno nparte dai box si perde per 
strada il differenziale E cosi anche 
per lui settimo al momento della so 
sta la gara è finita Come finiva quel¬ 
la di Berger entrato in testa coda A 
venti gin dalla fine seconda e ultima 
sosta per il vice campione del Mon 
do, che ripartiva dai box sempre da 
vanti a Villeneuve A questo punto 
anche la gara poteva dirsi Virtual 
mente conclusa e con ogni probabi¬ 
lità anche il mondiale 


La videocassetta, con la biografia 
e le canzoni, del gruppo che ha cambiato 
la storia, armato solo di chitarre, basso, 
batteria, e di una luminosa infinita fantasia. 


Th6 Compleat 

atles 


l’Unità 


Da lunedi 10 giugno la videocassetta 
“The Compleat Beatles” 
in edicola a 18.000 lire. 
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ATLETICA. Il «figlio del vento» ultimo nei 100 metri dei Trials Usa 


Cari Lewis perde 
mezza Olimpiade 


Lunedì 17 giugno 1996 


Terza prova del mondiale a Fiumicino 

La folla romana 
scopre Toffshore 

DANIELE AZZOLIHÌ 


■ FIUMICINO (Roma). L’ullimoap¬ 
plauso è per i sommozzatori. Due 
sono in acqua, uno dirige le opera¬ 
zioni sullo scafo. Victory Seven scia¬ 
borda di fianco al molo di Fiumici¬ 
no, rovesciata, la parte sinistra della 
poppa incrinata come un cristallo. 
Bisogna girarla, imbracarla, soste¬ 
nerla, alleggerirla dell’acqua che si 
èinfilata ovunque, e quindi lavarla e 
ripulirla della benzina che si sente 
fin sopra il pontile e avvolge i curiosi 
di un odore acre. Le due gru com¬ 
piono movimenti millimetrici, prima 
Luna e poi l'altra a turno, con la pa¬ 
zienza di una mamma alle prese con 
un bambino. Il mare obbliga a deli¬ 
catezze estreme, o viceversa, impo¬ 
ne il più rude dei mestieri. E la gara 
amplifica tutto. 

Vento da sud-ovest, onde corte e 
irregolari, ma forti. Mare forza quat¬ 
tro, dicono. A guardarlo vengono in 
mente altre definizioni: mare sinco¬ 
pato, stizzoso, incarognito. Di sicuro 
è decisamente incavolato. Ed è un 
problema serio affettarlo con le im¬ 
barcazioni lanciate a 170 chilometri 
orari, il Gran premio d’Italia-Città di 
Roma, terza prova del campionato 
mondiale offshore classe uno, si pre¬ 
senta così e c’è ben poco da fare, 
Fosse una prova di ciclismo equivar¬ 
rebbe a una scalata del Tourmalet 
sotto la neve. È gara dura, insomma, 
e l’unica è reggersi forte e magari im¬ 
maginarsi - tra tutti quegli scossoni - 
gli applausi del pubblico che segue 
dai moli e dagli arenili, a cominciare 
dal faro di Fiumicino fino al pontile 
di Ostia: 150mila spettatori, un re¬ 
cord. 

«Gara massacrante», dice Adriano 
Panatta, che è concorrente e orga¬ 
nizzatore. Bravo per due giri, poi col¬ 
pito da ordinaria sfortuna: cambio in 
disuso e addio rincorsa. Era quarto 
ai termine del secondo dei dieci tor¬ 


nanti, 250 chilometri di gara su un 
percorso studiato in modo da tra¬ 
sformare la costa in una gigantesca 
tribuna, ma era un quarto posto che 
valeva il secondo, perché in tre era¬ 
no già saltati alla prima boa, il Jolly 
Motor di Ferretti che saettava velocis¬ 
simo in testa ma anche due dei tre 
Victory (Four e Seven) in gara: salto 
di boa, l'esatta motivazione della 
squalifica. Nella fattispecie quella 
davnti al pontile di Ostia, «lo davvero 
non avrei potuto sbagliare», il com¬ 
mento di Panatta, conosco Ostia da 
quando ero ragazzino». Si rovescia 
Brasil, poi si capovolge anche Victo¬ 
ry Seven. Su Power Marine scoppia 
l’incendio a bordo, i due piloti Cor¬ 
belli e Tiridoni si gettano in mare, ma 
vengono soccorsi al volo. Finiscono 
la gara in quattro, e a vincerla ( i ora 
e 23 minuti) è l’ultimo Victory rima¬ 
sto, il numero uno, lo scafo campio¬ 
ne del mondo in carica. «Abbiamo 
una barca competitiva con il mare 
agitato», dice Saeed Al tayer, vincito¬ 
re al fianco del portoricano Felix Ser- 
ralles. Secondo è il Bilba di Polli e 
Leoni, terzi finiscono comunque 
Corbelli e Tiridoni, perché al mo¬ 
mento dell’incendio avevano già 
compiuto il 70 per cento della gara. 
Al Tayer entra in porto sventolando 
la bandiera degli Emirati Arabi. 

«Gli arabi per primi sono venuti a 
ringraziarmi», racconta Panatta a chi 
gli chiede un commento da organiz¬ 
zatore. La prima volta di Roma, Fiu¬ 
micino e Ostia nell'Offshore ha fatto 
il pieno e ha offerto garanzie impor¬ 
tanti per questo tipo di gare, vedi i 
soccorsi e la sicurezza. Ora l’appun¬ 
tamento è a Gallipoli, domenica 
prossima, quarta prova del mondia¬ 
le. Con Victory One a 60 punti, di 
nuovo al comando della classifica, 
davani a Bilba e Jolly Motor Ferretti, 
entrambia42. 


dibili doti nella corsa lanciata. Se- 
nonché, al momento di cambiare 
marcia, l'uomo delle otto meda¬ 
glie d’oro olimpiche, fa una sco¬ 
perta amarissima. I crampi, dei 
volgarissimi crampi, gli rendono 
impossibile distendersi nella sua 
inconfondibile falcata. 

«Non sono abbattuto - racconte¬ 
rà dopo la gara Lewis -, solo fru¬ 
strato dal fatto che il mio corpo 
non ha risposto a dovere»... 

L’azzoppato Cari prende atto 
che non è cosa e conclude all’ulti¬ 
mo posto in un modesto 10*21, 
tempo che peraltro dalle nostre 
parti gli consentirebbe di vincere 
ogni gara con un paio di metri di 
vantaggio. I tre che strappano il 
posto per Atlanta sono l’eccezio¬ 
nale Mitchell (9"92 con un metro 
di vento a favore), Marsh (10" net¬ 
ti) e Drummond (10*01).Tornerà 
ad Atlanta anche Williams, che 
con il suo quarto posto conquista 
l'ultimo posto disponibile in staf¬ 
fetta. E Lewis? I Trials continuano, 
per lui c’è la possibilità di essere 
selezionato nel lungo e nei 200 
metri. Ma la sua ultima Olimpiade 
- avrà senz’altro pensato mentre si 
congratulava con i piu veloci colle¬ 
ghi - sarà comunque priva della 
sfida per eccellenza, quella sui 
cento metri. 

Risultati. 100: 1) Mitchell 9"92, 

2) Marsh 10"00, 3) Drummond 
10"01, 4) Williams 10”06; Triplo: 

1) Harrison 18,01, 2) Conley 17,- 
57, 3) Howard 17,19; Peso: 1) Bar¬ 
nes 21,37, 2) Godina 21,19, 3) 

Hunter 21,07. Donne. 100: 1) Tor- 
rence 10*82, 2) Devers 10*91, 3) 

Hill 10*92; Eptathlon: 1) Blair 6406 
punti, 2) Joyner-Kersee 6403, 3) 

Hanson 6352. Mitchell e Cari Lewis In corsa 


I Trials americani, la spietata selezione olimpi¬ 
ca che si svolge proprio nello stadio di Atlanta, 
hanno fatto la prima vittima illustre. Cari Lewis, 
solo ottavo nei 100 metri, non parteciperà alla 
gara dei Giochi. Vince Mitchell in 9”92. 


MARCO VMTIMIOLIA 


■ Chissà che adesso Cari Lewis 
non riapra il suo nutritissimo album 
di ricordi e non si vada a rivedere 
quelle magiche foto dell'84. Che mo¬ 
menti ai Giochi di Los Angeles! Cari 
Lewis vince i 100 metri olimpici e fa il 
giro d'onore agitano la bandiera 
stelle e strisce, Cari Lewis conquista 
l'oro del lungo e sorride sventolando 
la bandierina stelle e strisce, Cari Le¬ 
wis si prende pure i 200 e concede 
l'attesissima inteivista televisiva av¬ 
volto, naturalmente, dal drappo stel¬ 
le e strisce. Chissà se adesso, rive¬ 
dendo quelle straordinarie fotogra¬ 
fie, con la fresca amarezza dell'otta¬ 
vo posto nei Trials americani, una 
batosta che gli impedirà di parteci¬ 
pare ai 100 metri delle prossime 
Olimpiadi di Atlanta, chissà se ades¬ 
so Cari Lewis reputerà ancora una 
fortunaessere nato negli «States».,. 

...gran bella fregatura doversi 
scannare per un posto nella squadra 
olimpica in territorio statunitense. 1,1 
«figlio del vento», ormai giunto al tra¬ 
guardo delle 35 primavere, se ne ac¬ 
corse già nel '92, fuori dai 100 e dai 
200 dei Giochi di Barcellona. Slessa 
delusione l'anno scorso, di nuovo 
vittima dei Trials nel 100 metri. E 
identico finale s’è verificato l'altra 


notte (in Italia) nel corso di questo 
killer euenl che si allestisce alla vi¬ 
gilia di ogni grande appuntamento 
atletico intemazionale. 

Stadio di Atlanta, ovvia sede dei 
Trials di quest’anno, finale dei 100 
metri: Cari Lewis si presenta pim¬ 
pante ai blocchi di partenza, mol¬ 
to più pimpante di precedenti oc¬ 
casioni A confortarlo ci sono le 
eccellenti prestazioni offerte nei 
turni eliminatori, tutti corsi in 10 
secondi e pochissimi spiccioli di 
centesimi. Certo, c’è stato chi ha 
fatto meglio di lui, come i fenome¬ 
nali Mitchell e Drummond, capaci 
di correre sotto la barriera dei die¬ 
ci secondi, Però, per un «vecchiet¬ 
to» dello sprint come l'ex King Cari 
le premesse di questa finale sono 
comunque incoraggianti. 

Colpo di pistola e parte la gara. 
I primi cinquanta metri sono in 
fondo prevedibili. Mitchell, Drum¬ 
mond e Marsh lottano sul filo dei 
centimetri mentre Lewis guarda le 
loro spalle. Per lui non ci sarebbe 
da preoccuparsi più di tanto, visto 
che ha trascorso un'intera carriera 
ad inseguire gli avversari nel primo 
tratto per poi involarsi regale vereo 
la vittoria, sfmttando le sue incre- 
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VERSO MUNTA. Raduno e vecchie polemiche per la nazionale olimpica 


Maldini: «Un’assurdità 
la rosa di 18 giocatori» 


AscolleCoino 
all* finali 
delpIayofflnCl 
Spai «Umiliata 

SwannoComo cd Empoli nel girone 
A, e Ascoli e Castri di Sangro nd 
girotte B k due finali dei play-off per 

decidere le altre due promozioni 
dalla serie CI alla serie B, dopo 
Ravenna e Ucce promosse al 
termine della stagione regolare. 
L'Empoil si era qualificato alla finale 
sabato, battendo sul suo campo il 
Mona per 1-0. Ieri si è infranto 
InveceDsogno della Spai, sconfitta 
dal Como a Ferrara dopo I rigori per 
6-3. Per H secondo anno consecutivo 
I ferraresi abbandonano in 
semifinale le speranze di 
promoilone. Il Como, retrocesso 
l’anno scorso dalla serie B alla CI, ha 
cosi l’occasione per ritornare subito 
nella serie cadetta, risultato ottenuto 
due anni fa sotto la guida di Tardelll. 
Nel girone B, Invece, il Castel di 
Sangro si è qualificato per la finale 
battendo per 10 il Gualdo. L Ascoll- 
che aveva chiuso al secondo posto la 
stagione tegolaie - ha fatto tesoro 
del successo dell'andata, e ai 
bianconeri è stato sufficiente lo 0-0 
sul campo della Nocerina per 
giungere alla finale. Ai campani resta 
comunque la soddlsfaalone di aver 
centrato la qualificazione ai play-off 
alla prima stagione in serie CI. 
Sempre Ieri si sono giocate le partite 
che hanno deciso tre delle quattro 
retrocessioni dalla serie CI alla C2: 
dal gitone A scendono la Massese 
(sconfitta per 2-ldal BresceHo) e la 
Pro Sesto (cui non è bastato il 
pareggio per 1-1 sul campo dello 
Speda). La prima retrocessa del 
girone B è Invece il Nola, battuto per 
3-0 dallo JuveStaMa. L'altra 
retrocessione sarà invece decisa dal 
ritorno della garaTurris-Trapanl: 
l'andata, giocata Ieri, ha visto il 
successo dei sardi per 2-0. 


Atlanta ’96 comincia ad essere più vicina per la 
nazionale olimpica di Cesare Maldini che oggi 
si ritrova a Varese per la prima fase della pre¬ 
parazione che si concluderà il prossimo 29 giu¬ 
gno. A disposizione del tecnico 20 giocatori. 


NOSTRO SERVÌZIO 


■ VARESE. È iniziata 1‘ avventura 
olimpica per i! calcio italiano. Cesa¬ 
re Maldini ha radunato ien i suoi 
uomini a Varese, dove la nazionale 
soggiornerà fino al 29 giugno. Do¬ 
po un giorno di libertà, la comitiva 
azzurra si ritroverà a Roma dall’l 
all’8 luglio, per la seconda parte 
della preparazione, mentre il 9 lu¬ 
glio è prevista la partenza per gli 
Stati Uniti. Al primo giorno di radu¬ 
no hanno partecipato 20 dei 21 
atleti convocati da Maldini, visto 
che Nesta, impegnato in Inghilter¬ 
ra, si aggregherà a) gruppo solo i) 
primo luglio, saltando la prima par¬ 
te di preparazione. Fra questi 21 
giocatori, Maldini dovrà sceglierne 
poi 18, ìcui nomi saranno resi noti il 
5 luglio. Probabili esclusi saranno 
uno dei due portieri giovani (Pa- 
golto o Buffon) assieme ad Ana¬ 
trano ed Amoruso, nel caso in cui V 
Uefa non tolga o riduca loro la 
squalifica di due gare. Per questo, i 
due giocatori, accompagnati dal¬ 
l’avvocato Petronì e da un interpre¬ 
te, si attesi oggi a Londra per pero¬ 
rare la propria causa. Se la squalifi¬ 
ca verrà confermata, Maldini rinun- 
cerà ai due atleti. Se verrà ridotta a 
una giornata porterà negli States 
uno dei due. 

Per Maldini non è una prospetti¬ 
va simpatica. Com’è noto ha già 
dovuto prendere atto delle defezio¬ 
ni di Ambrosini e Tolti (sostituito 
da Lucarelli), e l'idea di portare ne¬ 
gli States soltanto 18 giocatori non 
lo alletta in particolar modo. In pro¬ 


posito, il plurivincitore degli Euro¬ 
pei Under 21 non ha lesinato criti¬ 
che: «Mi sembra un assurdo tecnico 
- ha detto - un leggero infortunio 
potrebbe essere molto influente 
poi sul torneo». Tra l’altro, va poi 
considerato che le possibilità dì re¬ 
cupero ad Atlanta non sono molte. 
«Fra una gara e 1‘ altra, a distanza di 
un solo giorno, non vi è nemmeno 
il tempo di recuperare pienamente 
i liquidi che si perderanno in una 
partita», ha spiegato il professor 
Carlo Tranquilli, medico della Na¬ 
zionale. 

L' Italia olimpica è inserita nel 
gruppo di Messico, Ghana e Corea. 
Non è un girone di ferro. E, per 
quanto mascherato da una pru¬ 
denza di circostanza, nel clan az¬ 
zurro è diffuso un senso di ottimi¬ 
smo. La sicurezza di avanzare nella 
competizione non manca. Dice, ad 
esempio, uno dei tre fuoriquota, 
Massimo Crìppa (gli altri sono 
Gianluca Pagliuca e Marco Bran¬ 
ca): «Mi sembra un girone alla no¬ 
stra portata. Le Olimpiadi sono il 
massimo per un atleta. Questo 
gruppo ha già fatto molto bene e 
noi fuoriquota dovremo integrarci. 
Daremo il massimo, ma non ci si 
dovrà aspettare tutto solo da noi Se 
si dovesse andar male, non sarà 
certo solo colpa nostra». La presen¬ 
za dei fuoriquota ha già creato 
qualche problema. Ne ha parlato 
Pagotto: (Chi non potrà andare alle 
Olimpiadi per lasciar spazio ai fuo¬ 
riquota, è chiaro che si sentirà ama¬ 


reggiato - ha detto il portiere di Ge¬ 
nova - Questo greppo lavora insie¬ 
me da due anni, ha fatto cose che 
parevano impossibili e si è conqui¬ 
stato la qualificazione olimpica. 
Non c’è niente contro i fuoriquota e 
nemmeno contro Pagliuca. Fra l’al¬ 
tro, credo che la Nazionale se ne sia 
privata troppo presto» 

Pacala la replica di Pagliuca- 
«Fossi Pagotto farei le stesse rifles¬ 
sioni, ma quando Maldini mi ha 
chiamato, sono stato felicissimo 
Credo che questo gruppo abbia le 
credenziali per arrivare fino in fon¬ 
do, visto ciò che ha fatto negli ultimi 
anni». Del resto, nessuna squadra 
in lizza per la vittoria finale ha ri¬ 
nunciato ai fuoriquota; indicativa la 
scelta del Brasile La nazionale ver¬ 
de-oro, per esempio, schiererà pro¬ 
babilmente Bebeto, Aldair e, forse, 
Roberto Carlos. 

Sotto il profilo organizzativo, in¬ 
tanto, non si sa ancora se Giacinto 
Facchetti fungerà da accompagna¬ 
tore, come era stato ventilato nei 
giorni scorsi. Maldini (da buon ex 
milanista..) sembra non gradireb¬ 
be troppo la scelta. A precisa do¬ 
manda ha sibilato di non esserne 
informato. Gli azzurrini saranno al¬ 
loggiati negli stessi luoghi ove risie¬ 
dette la nazionale di Sacchi ai Mon¬ 
diali e, ne) periodo olimpico, non 
staranno ai villaggio con gli altri 
atleti. Un pensiero da parte loro è 
venuto anche per la Nazionale im¬ 
pegnata agli Europei: «Facciamo 
due strade diverse - ha commenta¬ 
to Maldini Comunque seguiamo 
da vicino la Nazionale maggiore e 
facciamo il tifo per loro. Se dovesse 
andare male agli Europei, però, 
non credo che aumenteranno le re¬ 
sponsabilità’ per noi. Con Sacchi 
parlo sempre prima delie gare c 
credo che lo farò anche prima di 
ttdhd-Germanìa». «Anche soltanto 
vedendo le partite, penso che i te¬ 
deschi abbiano un’organizzazione 
inferiore ai nostri», ha detto Branca 
Ma, prima dì Vedere Germanìa-Rus- 


Risultati 
di C1-C2 
e Totocalcio 

Spal-Como 3-6, Castel di Sangro- 
Guaido 1-0, Nocerina-Ascoli 0-0; 
Brescello-Massese 2-1, Spezia-Pro 
Sesto t-1-; Livorno-Triesttna l-l; 
Temana-Fermana 2-1, Frosinone- 
Albanova 1-2, Giuhanova-Viterbe¬ 
se 1-0; Pavia-Ospjta letto 0-1, To- 
ientino-Cecina 0-0, Mantova-Pievt- 
gina 6-2; Casertana-isola Uri 1-2. 
Colonna vincente- 21X 1XX 121 
2X12 


Mondiali canoa 
L’Italia chiude 
in bellezza 

L’Italia ha concluso in bellezza i 
mondiali di canoa fluviale, vincen¬ 
do il tìtolo nel CI a squadre e il 
bronzo nel K1 a squadre. Gli azzur¬ 
ri hanno chiuso al terzo posto nel 
medagliere generale, dietro la Ger¬ 
mania e la Francia 


Becker vince 
il Queen’s Atp 
contro Edberg 

Becker ha vinto il Queen's, il tor¬ 
neo della Regina di tennis sull’er¬ 
ba, battendo Edberg 6-4, 7-6 (7- 
3). È la quarta vittoria dei tedesco 
in questo torneo che fa da prologo 
a Wimbledon. 


Coppa Campioni 
La Cariparma 
cede il titolo 

Il Neptunus Rollerdam ha vinto la 
33“ edizione della Coppa dei Cam¬ 
pioni di baseball battendo 4-3 in fi¬ 
nale a San Marino il detentore Ca¬ 
riparma, forte di undici edizioni 
vinte La Juvenlus Torino si è im¬ 
posta nella 4" edizione della Cop¬ 
pa Ceb superando il Caserta 5-2 
nella finale tutta italiana di Torino. 
La Coppa delle Coppe è andala 
agli svedesi del Leksand (3-2 alla 
Cska Mosca). 


Tennis 

Reneberg vince 
l’Atp 

L'americano Reneberg, testa di se¬ 
rie n, 8, si è aggiudicalo il torneo di 
tennis su erba di Rosmalen in 
Olanda battendo in finale il france¬ 
se Simian 6-4, 6-0. 


CICLISMO 

Successo 
di Bugno 
in Svizzera 

m ASCONA. Ancora un segnale di 
vitalità da parte di Gianni Bugno: il 
monzese si è infatti aggiudicato ieri 
la sesta tappa del Gira di Svizzera di 
ciclismo, la Oberwald-Ascona, la 
più temuta, visto che prevedeva la 
scalata al Passo della Novena 
(2,478 metri) e un circuito finale, 
da ripetere tre volte, con una breve 
salita (3 chiloetri) da ripetere tre 
volte. Il campione d’Italia ha prece¬ 
duto Marco Vergnan e lo svizzero 
Armin Meier. In classifica generale 
conserva la maglia gialla di leader 
della corsa l’Italiano Gianni Fare- 
8in, che precede l'austriaco Lutten- 
berger di 32 secondi, e lo stesso Bu¬ 
gno di42secondi. 

Cattive notizie per II ciclismo ita¬ 
liano sono invece arrivate da Ues 
de Cerdanya, dove ieri si è disputa¬ 
ta la terza tappa del Giro di Catalo¬ 
gna, una cronometro dì 13,5 chilo¬ 
metri, Si è imposto lo svizzera Alex 
Zulle, che ha così aumentato il suo 
vantaggio in classifica generate, 
confermando le sue ottime capaci¬ 
tà in questo tipo di corse, nonostan¬ 
te il percorso prevedesse una salita 
con pendenze fino al 13%. Ora pre¬ 
cede l’australiano Jonker (secon¬ 
do anche ieri) di un minuto e 25 se¬ 
condi, È invece scomparso dalle 
prime posizioni in classifica Mauri¬ 
zio Fondiest, che ieri ha subito un 
distacco di oltre quattro minuti da 
Zulie. Il migliore degli italiani in 
classifica generale è cosi Mario Fin¬ 
cato, terzo a due minuti e 20 secon¬ 
di dal leader. Da segnalare la 
straordinaria prestazione di squa¬ 
dra della Once, la formazione spa¬ 
gnola per cui corrono sia Zulle che 
Jonker; il terzo classificato nella 
cronometro di ieri è stato infatti lo 
spagnolo Marcelino Garda, an¬ 
ch’egli della Once. Considerando 
che Garcia ò quarto in classifica ge¬ 
nerale, è evidente il dominio della 
Once in questa corsa. 


24 ORE DI LE MANS 

La Porsche 
fa tripletta 
Male Andretti 


m LE MANS Tripletta della Porsche 
nella prestigiosa gara delle 24 ore di 
Le Mans. Una Porsche TWR, con il 
telaio inglese, guidata dallo statuni¬ 
tense Davy Jones, dal tedesco Ma¬ 
nuel Reuter e dall’austriaco Alexan¬ 
der Wurz ha vinto infatti la 24 Ore di 
Le Mans e il secondo e terzo posto 
sono andati ad altre due Porsche. Il 
quarto e quinto a due McLaren: lo 
stesso piazzamento nell’esordio del¬ 
l’anno scorso È andata male invece 
a Mario Andretti. Il pilota italo-ameri- 
cano, a caccia dell’unico prestigioso 
titolo internazionale ancora man¬ 
cante al suo «palma res», ha diviso la 
guida della Courage-Porsche con 
l’olandese Jan Lammers e il britanni¬ 
co Derek Warwick, concludendo al 
13 esimo posto: era scivolato addirit¬ 
tura al 44 esimo a causa di problemi 
elettrici che lo hanno costretto a una 
sosta di un’ora. Poco dopo la vente¬ 
sima ora Andretti è uscito di pista al¬ 
la curva Indianapolis e per riparare 
le vettura ci sono voluti un’altra qua¬ 
rantina dì minuti Come se non ba¬ 
stasse nell'ultima ora di gara la Cou- 
rage Porsche ha perso per la secon- , 
da volta una ruota ma Warwick è riu- I 
scito a controllare la macchina e a j 
tornare ai box. L’anno scorso il team I 
di And reetti concluse ai secondo po- i 
sto con un distacco di 3 minuti Ien I 
comunque Reuter, Jones e Wurz , 
possono vantare una vittoria che il I 
56enne Andretti ha inseguito per tut- , 
ta la vita. La vettura vincente ha per- I 
corso in 24 ore oltre 354 giri e 4.814 
chilometri ed è stata in testatranne I 
un breve intervallo, sin dalla prima 
ora, Reuter aveva già vinto nel 1989, i 
Jones concluse al secondo posto nel 
1991 mentre l'esordiente Wurz, 22 i 
anni, provienenle dalla Formula Tre, 
diventa il pilota più giovane a vince¬ 
re a Le Mans. Il giro più veloce della 
corsa, alla media di oltre 213 km/h, : 
è stato stabilito da Erik Van Der Poe¬ 
to su una Ferrari. 


I VIAGGI PER I LETTORI 

I paesi, le storie, le genti e le culture 


OSLO BERGEN 
FIORDI NORVEGESI 
SOGNEFJORD 

Partenza da Genova il 17 e 24 
giugno - 22 luglio e 12 agosto. Da 
Roma 1S giugno -13luglìo-3e10 
agosto. 

Trasporto con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 
notti). 

Quota di partecipazione 

da lire 1.869.000 (partenze anche 
da altre città con supplemento).. 
Itinerario: Italia/Oslo - Geilo - 
Oppheim (Bergen) - Oslo/ltalia, 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, 
Genova e all'estero, i trasferimenti 
interni, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi di prima categorìa 
e categoria turistica, la prima 
colazione, quattro giorni in mezza 
pensione e un giorno In pensione 
completa, tutte te visite previste dal 
programma. 

LETRE CAPITALI. 
STOCCOLMA-OSLO 
HELSINKI 

Partenza da Milano e da Roma il 23 
giugno -14 luglio -4-11 -18 agosto. 
Trasporto con volo dì linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 
notti). 

Quotadi partecipazione 

da lire 1.849.000. 

ttlnerarlo: Italia /Stoccolma - Oslo - 
Helslnki/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all'estero, I trasferimenti interni, la 
sistemazione in camere doppie in 


alberghi di prima calegpria 
superiore, prima categoria e 
categoria turistica, la prima 
colazione scandinava, tutte le visite 
previste dal programma. 

OSLO CAPONORD 
E ISOLE LOFOTEN 

Partenze ogni lunedi da Genova e 
Milano dal 13maggioal26 agosto. 
Partenze ogni sabato da Roma, 
Milano, Venezia e Torino dall'8 
giugno al17agoslo. 

Trasporto con volo speciale 
Partenze dalla Sicilia e dalla 
Sardegna con supplemento, il 16 e 
21 luglio -14 agosto. 

Durata del viaggio Bglomi (7 notti), 
Quota di partecipazione: 
dalire2.990.000. 

Itinerario:ltalia/Osio-Bodo-Isole 

Lofoten-Svolvaer-Tromsoe- 

Hammerfest-Caponord 

(Honningsvaa-Alta)-Oslo/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Genova, 
Milano e all'estero, i trasferimenti 
interni, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi di prima categoria 
superiore, prima categoria e 
categoria turistica, la prima 
colazione, quattro giorni in pensione 
completa e due giorni tn mezza 
pensione, tutte le visite previste dal 
programma. 

COPENAGHEN, VILNIUS, 
RIGAJALLIN, 

SAN PIETROBURGO, 
STOCCOLMA 

Partenze da Milano , Roma, 
Venezia, Torino e Bologna il 21 


giugno -12 e 26 luglio - 2 e 9 agosto. 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 10 giorni (9 
notti). 

Quota di partecipazione 

da lire 2.890.000. 

Visti consolari lire 120.000 
Itinerario: Italia Copenaghen - 
Vilnius - Riga - Tallin - San 
Pietroburgo - Stoccolma/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, \ trasferimenti interni, la 
sistemazione in camere doppie in 
alberghi di prima categoria 
superiore, prima categoria e 
categoria turistica, la prima 
colazione, quattro giorni in pensione 
completa e due giorni in mezza 
pensione, tutte le visite previste dal 
programma. 


OSLO, COPENAGHEN, 
HELSINKI, STOCCOLMA, 
BERGEN, LAGHI 
FINLANDESI, FIORDI 
NORVEGESI 

Partenza ogni lunedi da Henova 
dall'8 luglio al19agosto. 

Trasporto con volo speciale. 

Durata del viaggio 15 giorni (14 

notti). 

(Partenze da altre città con 
supplemento) 

Quota di partecipazione 

da lire 3.879.000. 

Itinerario: Italia/Oslo 

Copenaghen - Huskvarna - 
Stoccolma - Turku - Helsinki - 


Stoccolma - Taellberg - Lillehammer 
- Laetdal - Bergen - Getto - 
Oslo/ltalia. 

La quota comprende: voto a/r, le 
assistenze aeroportuali a Genova e 
all’estero, i trasferimenti Interni, la 
sistemazione in camere doppie in 
alberghi di prima categoria 
superiore e prima categoria (in 
alcune località alberghi di categoria 
turistica), la prima colazione, tre 
giorni in pensione completa e sette 
in mezza pensione, tutte le visite 
previste dal programma. 

Nota. Per questo programma le 
iscrizioni ci dovranno pervenire 
almeno un mese prima della 
partenza. 


QUATTRO CROCIERE 
ALGRANDENORD 
CON LA MOTONAVE 
SHOTA RUSTAVELI 

Partenza il 1 °e il 21 giugno. 
Duratadellacrociera 9glorni 
Itinerario: Dunkerque - Ulvik - 
Fjaerland - Baiestrand - Molde - 
Andalsnes - Hellesit - Geiranger - 
Bergen-Dunkerque 
Quota di partecipazione in cabina 
quadrupla da lire 2.190.000 
Quota di partecipazione in cabina 
doppia da Iire3.100 000. 

Partenza il 9 giugno 
Duratadellacrociera 13giorni 
Itinerario Dunkerque - Stavanger - 
Gravdal - Alta/Harmingsvag - 
Hammerfesl - Svartisen - 
Trondheim - Hellesyt - Geiranger • 
Bergen-Dunkerque. 

Quota di partecipazione in cabina 


quadrupla da lire 2.590.000 
Quota di partecipazione in cabina 
doppia da lire 4.250.000 

Partenzail29 giugno 
Durata della crociera 1 8 giorni 
Itinerario Dunkerque - Lerwick - 
Reykjavik - Isafjord - Akurevri - 
lllusavik - navigazione Spitsbergen - 
passaggio nei fiordi - Honningsvag - 
Tromsoe - Bergen - Dunkerque. 
Quota di partecipazione in cabina 
quadrupla da lire 3.890.000 
Quota di partecipazione in cabina 
doppia da Iire6.750.000 
La quota comprende: volo Milano - 
Parigi, trasferimento in treno da 
Parigi a Dunkerque (TGV), la 
sistemazione nella cabina 
prescelta, la pensione completa 
durante la crociera con il vino 
incluso, l'asistenza di personale 
specializzato italiano per gruppi di 
almeno quindici partecipanti, giochi 
spettacoli e intrattenimenti di bordo. 
La quota non comprende le 
escursioni facoltative che si 
possono prenotare a bordo e 
pagare In fianchi francesi. 

Su richiesta partenza anche da 
alte città Italiane. 
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Nove 


La musica del secolo 


Una collezione 
di 16 cd 
per riscoprire 
la musica 
dei nostri tempi 


Un cd 

con una guida 
illustrata 
di 48 pagine 
a lire 18.000 


cento 

1. Rapsodie americane 

Barber, Bernstein, Copland, Ives, Gershwin 

2. Incontro con il jazz 

Antheil, Dvorak, Hindemith, Poulenc, Ravel 

3. Percussioni e innovazioni ritmiche 

Bartók, Honneger, SostakoviC, Strauss, Stravinskij, Varèse 

4. L'incontro con la musica popolare 

De Falla, Janàcek, Khacaturjan, Sìbelius, Ravel 

5. Il Novecento dei bambini 

Britten, Debussy, Dukas, Prokofiev 

6. Il Novecento al cinema 

Adisnell, Nyman, Prokofiev 

7. Il Novecento al balletto 

Milhaud, Prokofiev, Ravel, Stravinskij 

8. Tra Europa e America Latina 
Piazzolla, Respighi, Rodrigo, Villa-Lobos 

9. Impressionismo 

Debussy, Ravel, Satie 

10. Tra Vienna e Berlino 

Berg, Hindemith, Schònberg, Weill 

11. Ritorno all'ordine 

Britten, Hindemith, Nielsen, Prokofiev 

12. Echi dell'antichità 

Orff, Respighi, Stravinskij, Villa-Lobos 

13. Il secolo delle guerre 

Britten, Kodàly, Messiaen, Nyman, Schònberg, SostakoviC 

14. Il Novecento e la musica sacra 

Britten, Gorecki, JanaCek, Ligeti, Stravinskij 

15. L'Italia del Novecento 

Berio, Castelnuovo-Tedesco, Respighi, Nono 

16.1 nuovi compositori 

Cage, Bryars, Glass, Nyman, Reich 

l'Unità Magazine 
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